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PROFESSIONE DI FEDE 

Scritta da Pietro Giannone al P. Giuseppe Sanfelice 
gesuita dimorante in Koioa , per la cui santità , fer- 
voroso zelo , e calde esortazioni si è il medesimo 
convertito a quella credenza , che egli inculca nelle 
sue Riflessioni Morali e Teologiche | co^ dubbi propo- 
«tigli intorno alla tua morale. 



Molto Riverendo Padre. 

vJhi avrebbe potuto resistere , Padre santo , 
a^ vostri pungentissimi coltelli , ed a quelle ar- 
denti spade , onde tutte le vostre lettere sono 
infiammate e cinte? Chi, qualsifosse più audace 
e robusto; non si sarebbe dato per vinto agli 
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invincibili ed iiTpfragabili vostri argomenti ? Ogni 
voslio detto è sì Ibrte e penetrante, clie non' 
che il mio cuoie, ma qnalniique altro si fo.<!se 
vie più duro ed impenetrabile , che to scudo 
stesso d'Aiace, si sarebbe intenerito, ed in 
mille parti infranto. Vi siete adoperato tanto 
per la salute dell' anima mìa, die certamente 
sarete per ciò al mondo unico e raro mostro. 
Non era però mestieri votar tante faretre e con-, 
siimar tante mnnìzioni. Basla«'ano quelle tre 
ultime Lrltere Filosoficbe, che con tanta cor- 
diatilà vi degnaste svelatatnciite indrizzarmi, af- 
finchè fra noi due soli soli , ed a quattr' occhi , 
come ditCj sì tenesse ragione del fatto mio, per 
potermi toglier da ogni errore e da ogni inganno. 
Sebbene non so donde V. P. prendesse argo- 
mento (li credere , die Ìo fossi seguace della 
liloscfia (f f^jiieuro , e nnii più tosto della Car- 
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confini^ ne doveva ammettere alcuno umano ri- 
spetto. Ella mi voleva convertito, ed importava 
poco della maniera, pubblica, contumeliosa, 
o incivile die si fosse. O inudito e memo- 
rando esempio d^ amore e di carità! Purché 
si salvasse un reo e scellerato uomo, non si 
è curata la P. V. apparire al mondo per un 
conviziatore , per un falsano , per un calunnia- 
tore, per un maligno e per un prodigioso igno- 
rante , anzi per un frenetico e matto da catene. 
Ah quanto bene vi stanno impressi i sentimenti 
di S. Paolo y che non si curò d^ esser riputato 
stolto in Atene, e altrove, purché adempisse 
bene la sua missione , alla quale era stato da 
Dio eletto! A voi era stata destinata questa 
grand-opera della mia conversione, poiché ad 
un altro della vostra Società, che si pose in. 
Napoli su i pulpiti a tentar lo stesso, gli riuscì 
r impresa senza successo , e pur troppo infelice , 
essendo stato costretto a tacere ed a scappar 
tosto viaj onde per conseguirla non dovevate 
curar punto né lode, né infamia, né qualunque 
altra cosa , che il mondo stima ed onora. Kgli 
è vero che se non il vostro , almeno dovea un 
poco toccarvi Ponore della compagnia, a cui siete 
ascritto, la quale, se pur vi ha tenuta parte, ciò 
che gli uomini savi non possono anatto cre- 
dere, non potrà farvi altra comparsa, che d^una 
madre che abbia nudrìto in seno parto si gen- 
tile, e cosi bene accostumato, che limatolo poi 
co^ ferri della sua morale, abbialo dato in fine 
alla luce del mondo per uh più ben fatto e 
perfetto modello della medesima. Se più d'ap- 
presso aveste voi bene scorti i miei andamenti 
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e la mia indole^ come vantate; non avreste 
avuto bisogno di ricorrere , come il cane , o il 
villano dopo la percossa ^ a^ digrigni ^ agli urli 
ed alle contumelie : avreste trovato un cuor do- 
cile e mansueto ; ed un sol vostro argomento 
addirizzato con qùeUa fina logica , deUa quale 
vi mostrate espertissimo, avrebbe fatto in me 
più forza y che non fece quello di (rate Rinaldo 
a madonna Agnesa. Immantinente avreste da 
me udito quelle stesse parole ^ che colui a suo 
prò sMntese: Chi saprebbe rispondere alle vo- 
stre savie parole 7 E pari sarebbe stato il vostro 
contento^ anzi incomparabilmente maggiore. Co- 
lui non ottenne che un fragile e caduco mon- 
dano piacere 3 voi alF incontro ne conseguite un 
etemo ed inestimabile ^ qual è quello d^ aver po- 
sto in cammin dritto ^ che conduce all^ eterna 
salute ; un traviato e perduto. 

Dal concetto che si na delle vostre Riflessioni 
Morali e Teologiche , ben si vede chiaramente, 
che per la mia conversione non sarebbe stato 
niente sufiBciente, come già (u a^ tempi antichi, 
se io vi avessi mandato la professione della 
Fede contenuta nel Simbolo chiamato Aposto- 
lico. U avreste riputata molta difettosa e man- 
cante. So, che ne chiedete un^ altra, che mi 
costerà non picciola fatica; perchè io intendo 
soddisfarvi in tutto, e pretendo non tralasciar 
alcuno degli articoli da voi creduti, e che cre- 
dete esser necessarii per la salute delle nostre 
anime. E se pure ne scapperà qualcuno, perchè 
è ora quasi impossibile fame un esatto e com- 
piuto catalogo, vi dò ampia facoltà di aggiun- 
gerveloj anzi prego Voi ed i vostri amici, che 
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chi più DG ha^ più ne metta ^ poiché, oltrac- 
chè cosi facendo, meglio le converrà il nome 
di Simbolo, io son disposto, trattandosi della 
salute dell^ anima mia , di piegar il capo a 
quanto mi sarà suggerito dal vostro zelo e dalla 
vostra carità. 



ARTICOU PRIMARTI E FONDAMENTALI. 

I. 

{Mmieramente io credo il pontefice romano 
essere signore di tutto il mondo, non meno 
nello spirituale che nel temporale, e che non 
solo indirettamente, ma direttamente abbia au- 
torità sopra tutta la terra, e quanto in quella 
si move ed intende ; e di potersi valere di tutti 
i mezzi, sieno spirituali, sieno temporali, di 
multe , carceri , esilii , relegazioni , ergastoli , 
fiamme infine e fiioco, perchè non sono ado- 
perati, se non per fine della salute eterna del 
genere umano. 

II. 

Che perciò tutti i principi e somme potestà 
anche nel temporale sien a lui sottoposti, sic- 
come fra i vostri Moralisti mMnsegiìa il gesuita 
Azorìo nelle sue Istituzioni Morali lib. i o, cap. 6 
e che reggano i loro regni e provincie non per 
immediata autorità che Iddio gli abbia conces- 
sa, poiché questo é un pregio, del quale sol 
può vantarsi il pontefice^ romano, siccome m4n- 
segnate nella vostra Lettera 24 alla pag. 79 j 
ma per autorità mediata conferitagli dal vicario 
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di colui, il quale disse: per me Re^s re- 
giiant; e che quindi sia uato quel costume, del 
quale ce ne rende testimonianza il Cerimonia! 
Pontificale lib. i , fi't 7 , di benedir i) papa nella 
notte di Natale una spada, quem postea, sono 
sue parole, donat alicm Prìncipi, in sigiium 
infimtae potentine Pontifici collalae, /'nata it- 
lud: Data est mihi potestas in Cnelo , et in 
Tcrm. 



Che da ciò ne deriva il diritto che ha il ro- 
mano pontefice di spiantare i regni , e fargli 
risorgere a suo arbitrio, e che a questo pro- 
posito ben se gli adatti <ji.icK Svelici, et Plantet. 
Eccl. Possa perciò deporre imperadori, re, e 
qualunque altro principe da' suoi regni e stati: 
prosciogliere i loro sudditi dal giuramento di 



PA&TE TERZA 1 I 

Spaglia» d^Iiìghìlieira, di Scozia, d^Aragona, di 
Sicilia, di Napoli, J' Ungheria, di Polonia, dejla 
Russia , di Danimarca , della Croazia e Dalmazia^ 
e di chi no 7 La sua dominazione stendersi 
non solo sopra la superficie della terra conti- 
nente , ma sopra il mare e sopra tutte le sue 
isole; talché niente fu improprio a Bonifacio "Vili 
di potere investire altri delle iscoperte nel Me- 
diterraneo , e ad Alessandro VI nelf Oceano Oc- 
cidentale, tirando a sua posta linee da un Polo 
air altro, e ripartendo le terre dd nuovo mondo 
discoperto a^ re di Castiglia e d^Aragona. E che 
molto meglio possa adattarsi a lui quel titolo: 
Ego quidem Mundi Dominus , lex auiem maris , 
che non fece Pimperador Antonino, poiché del 
papa fu detto : Domìnabitur a mari usqiie ad 
marcn etajlumine usque ad terminos orbister^ 
rarum. Quindi non posso per tenerezza conte- 
ner le lagrime dagH occhi , quando io leggo nella 
quarta Lezione del secondo Notturno dell' Officio 
di S. Gregorio VII, che essendo egli figliuolo di 
un carpentiere, scherzando, cerne i fanciulli so- 
gliono, colle schegge di legno che cadeano da' 
lavori del fabro, senza che sapesse lettere, 
formò di quelle a caso quel vaticinio di Davi- 
de : Dominabiiur a mari iisque ad mare. Ma- 
num pueriy cosi leggo nel Breviario , duciarUe 
NumiìiCy quo signijficareiur ejus Jore amplissi" 
mam in Mundo aucforitatem. Con ragione adun- 
que Giulio III in una sua medaglia impressa 
non men dal Luckio, che dal vostro gesuita 
Bonanni , e che si conserva nel Museo Cesareo 
di Vienna , fece intorno alla sua immagine met- 
•teie questa iscrizione: D, Julius JIl RcipulL 
Christianae Rex^ ac Pater, 
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IV. 

Glie questa sua potestà non si restrìnga nella 
sola superficie della terra e del mare , ma si 
approfondi più in giù ne' due altri sotterranei 
mondi , nel Purgatorio e nelP Inferno. Segui- 
tando perciò le pedate di Clemente VI con- 
fesso con S. Antonino arcivescovo di Firenze 
part: 3 , Ut. 22. Papam tantum fiabere , tum ia 
Purgatorio, tum in Inferis potestatcm, ut quan- 
tum vclit animarum numerum , quae in illis 
locis cruciantur, per suas Indulgcntias libe- 
rare, et corifestim in Caelis , et Bcatorum se- 
dibus collocare possit E quella disputa che 
verte fra' vostri teologi scolastici : yin Papa pos- 
sit universum Purgatorium tollere, io brevemente 
la risolvo, e dico di si. Anzi se me ne darete per- 
missione, io colla stessa prontezza risolverò quel- 
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dubbio nna sì verace^ fedele ed autentica bIovìHj 
siccome ^on dubito, che per tale la crediate 
ancor voi, e che se mai aveste avuta oppor- 
tunitk di prenderne perciò briga col P. Natale 
di Alessandro, colla vostra finissima logica e 
nerboruto stile V avereste ben battuto e confuso 
per tanta temeri/à ed audacia ch^ ebbe di ripu« 
tada fiuta e favolosa. Ammetto perciò per vera 
la dottrina di Felino nel C. Si Papa dist J^o, 
che siccome può liberare quante anime vovtk 
dalle pene infernali, cosi possa mandarvi a mir 
gliaia dell^ altre a farle ivi eternamente penare* 
Si Papa, dice quell^ insigne decretista, cateiva^ 
animarum in Iryeros detriuleret^ non tamen ciA» 
quam liceret eoe ilio quaerere : Cur ita Jàcis f* 

V. ' 

Confesso questa potestà non esser circo* 
scritta dal nostro terraqueo globo, ma che 
sorvoli più in alto in tutta F ampiezza dd 
cielo, sicché non pur possa esercitarla sopra, 
ì maligni spiriti, cne hanno il lor soggiorno 
neir aria , che col vostro Marchetti ( perchè, 
non mi fido nominarvi Lucrezio ) chiamiamo 
cielo ', ma vie più alto , e nelF Empìreo stesso. 

fuò correggere, e comandare agU Angioli del 
aradiso. Sicché a quelP altra disputa fra i vo« 
stri pur agitata: Uirum Papa possitpraecipere 
u^ngelis, io risolutivamente rispondo di sì , 
poiché fu data a lui potestà in Cacio et in 
Ten^a; siccome ebbe cliritto di fare, e di fatto 
fece Gemente VI in quella sua bolla, la quale 
io credo , che co' migliori critici la crediate 
per vera , poiché sebbene nella vostra lettera 
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19, tomo 1, pag. 4^4 fruucaineiite dite, che 
uon fu parto delta peiiua di Clemente, perft , 
secQiKlo it costante vostro tenore , non appor- 
tandone prova, o aliuen congettura alcuna in 
contrario, crederò, che si rimanga nel suo es- 
sere come prima, e per vera la toniate ancor 
voi, non potendo io supporre dalla vostra di- 
scretezza, die abbiate tale presunzione, che 
si debba credere alla vostra sola asserzione. 
In conseguenza di che tengo con voi , che il 
papa può collocare e mettere nella possessione 
di quel regno celeste chi vuole, ed assegnar- 
gU quelle sedi e graduazioni che gli aggrada , 
uè possa essere a ntuno impedita l' entrata 
in quello , sempre che ne 1' abbia egh spe- 
dito diploma , ancorché vi repugnassero i ve- 
scovi , i cardìnah e tutto il mondo. Mi con- 
tbrnio perciò alla sana dottrina di Troilo 



PARTE TERZA l5 



più perniciose alla potestà deV principi ^ e per 
sorgive di sediziose conseguenze quelle lezioni 
del suo Uffizio j nelle quali si - celebrano come 
virtù eroiche, ed ispirate da Divin Nume P aver 
deposto r imperadore Errico dal regno y e pro- 
sciolti dal giuramento di fedeltà i suoi sudditi j 
anzi che fu ben fatto di farle passare ne^ bre^ 
viarii, affinchè i popoli fru^ divini uffizi, e nelle 
pubbliche preci s^ imbevino di^ quelle salutari 
e religiose massime. Egli è però vero, che se 
il vostro libro delle Riflessioni, appena nato 
dopo la pubblicazione di quest^ Ufficio Grego- 
riano, non fosse stato bandito e proscrìtto, 
sicché avessero potuto leggerlo que temerarìi, 
vi sarebbe corso gran perìcolo di non fargli 
maggiormente ostinare ne' loro errori, poiché 
il vostro zelo suole talmente accendersi per la 
salute delle nostre anime, che allo spesso vi 
fa dare in frenesie e deliri tali , che fanno a 
tutti compassione, siccome vi è intervenuto 
anche sopra questo soggetto, lasciandovi scap» 

Far dalia penna tomo i , pag. ^65 che quel- 
infame autore della Istoria Civile mentisce 
quando scrìve , che Gregorio lasciasse appresso 
alcuni scrìttorì suoi contemporanei fama diver- 
sa j e come se fosse universale e comune il 
sentimento di tutti gli scrìttorì di averlo per 
santo, pio, imserìcordioso e giusto, stupite di 
tanta impudenza e temerìtà , ed esclamate: 
« E chi sono per vita vostra questi scrìttorì 
"Contemporanei, presso i quaU lasciò Gregorio 
«si mala fama? » Come ( averebbero detto que^ 
temerarì ) cosi ignorante d' istoria è Y autor di 
queste Riflessioni , che non sappia quanto di 
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Gregorio variamente si è scritto e pubblicato ? 
Non sa egli dunque ciò cbe ne scrisse a suo 
prò Bertoldo C.:V5tanzÌense ad ann. lo^S, Ge- 
robo Beicbeisbergeiise ed alcuni altri j ed al 
rovescio i pili numerosi esser quei, che scris- 
sero il contrario ? Non lia egli letto , oltre il 
cardinal Benno , Alboino prete , Lamberto Scaf- 
naburgense, e il suo Continuatore , Alberto 
Stadense , Bainone j GofFredo Viteibiense , il 
Monaco Helveldense , il Cronografo Sassone , 
Corrado Wespergense , gli Annali Hildesbei- 
iiiensi, la Cronaca Spangenbergeuse , Golsche- 
rodc ^sU's yrev/rorum, Sigisberto Gemblacense, 
Alberico, Giorgio Calisto, SchilterOj Reicbem- 
bergio , e tanti e tanti altri? Non ha egli dun- 
que mai letti i Dettati di Gregorio stesso, ed 
1 tauli propri! monumenti che ci lasciò, i quali 
Sfili basterebbero a qualificarlo per un ambi- 
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sopra punti d' istoria j perchè il concetto che 
si ha di voi è che non ne sappiate verbo , e 
che, stante, la .vostra ritiratezza in speculare e 
riflettere sopra la vostra morale e teologia del 
mondo materiale e sensibile , e di quanto in 
quello sia accaduto , non ne sapete nulla , e 
ci state dentro sol per lasciarci letame. E que- 
sta è la ragione cne vi ha fatto credere di 
potere impugnare un^ istoria senza libri, come 
se aveste dovuto comporre un poema. Sicché 
fate una volta a mio senno, e non v^mpac- 
ciate di queste cose ; ed abbiate a grado la 
proscrizione delle vostre Riflessioni, perchè se 
si fossero lette, si sarebbe molto scemata la 
divozione ad un sì chiaro e rinomato Santo. 
Bfa , rimettendoci in cammino , dico ; 

VI. 

Che riconoscendosi nel papa sì alta , inde» 
finita . sovrana ed illimitata potestà , ben gli 
stia il nome di Vice Dio , che non pur nelle 
pubbliche tesi , ma ne^ libri stampati che se 
gli dedicano in Roma ed altrove , tutto di leg- 
giamo. Talché tengo essersi oggi già decìsa la 
questione , che pur si vide posta in campo : 
Vtrum Papa simplex homo sit j an quasi 
Deus pardcipet utramque naturam cum Cliristo. 
Gli antichi chiosatori delle Decretali ci si con- 
fusero , e la Glos. in praefat Clem.^ reputò , 
che fosse non Dio, non uomo , ma un neu- 
tro tra queste due nature , Papa nec Deus est , 
nec homo, sed neuter est inter utrumque. Al- 
tri, riguardando si alta ed illimitata potestà , 
GiàHvovE , FoL XIII. 2 
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e clic non era soltoposto ad alcuno , lo crc- 
dcltero non uomo, ma vicario di Dio, siccome 
e' insellò la Ghss. nel C. ftaidamerUa de eltìcL 
in 6 dicendo : Et in hac parte Papa non est 
homo , scd Dei J^icarius ; siccliè a ragione 
fugli allribuito il nome di Vice Dio. E se V, P. 
non la sLìmassc bestemmia , io cu' avanzerei 
con Agostino Stcuco Eugubino , bibliotecario 
del papa , a chiamarlo ancbc Dio: poiché, se 
secondo questo scriLtoie, alla cui fede io m'at- 
tengo, cosi lo chiamava quel grande impera- 
doie del mondo Costantino, anzi come Dio 
r adorava, perchè non debbo anch' io così 
chiiimarloe adorarlo, che sono un verme della 
terra ì AutUs ( mi sgrida qnel bibliotecario in 
lib. de Donai. Constant, pag. 1 4 > ^dìt. Lugiìuiti 
anno iS^y ) siimnmm Pontijiccm a Constan- 
tino Dciim appellatami et hahittim prò Deo? 
Hoc videliceL factum est , cum eum praeclaro 
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peccato , potest Papa quasi omnia facete quae 
poiest DeuSy et a nemtìie potest judicarì ; col- 
rAbate in cap. licei de elect che ciò che Papa 
fociiy fiicìt ut Deus , non ut homo ; col car- 
dinal Parìsio consiL 63, n. 162 ^ i^ol 4 che 
Papa est quoddam numen^ et quasi i^isibikm 
quemdam prae se ferens ; con Baldo stesso in 
C. Ecclesia , ut uie pend che Papa est causa 
causarum: mule non est de ejus potestate in^ 
quirendum , quum primae causae nulla sit 
causa; collo Speculatore in tiL de leg. % nunc 
ostendendum wrs. 89 e con tìiasone in cons. 
145 y voi i , n, 3 et voi 4 cons. 9$ colpen. 
che nemo potest dicere Papae , cur ita Jacis ? 
E finalmente con tutti i Decretisti , che de pò- 
tenda Papae dubitare sacrilegium est Non deve 
imputare Y. P. a poco mio rispetto se io vengo 
in questi ardenti ad annoiarla con citazioni di 
curiati y perchè aUa pag. nS del tomo 2 deUe 
vostre Uiflessioni mi sgndate ch^ io siegua il 
costume degti eretici in spacciare queste odiose 
esagerazioni . che il papa possa tutto y senza 
additare que curiali che così scrissero. Ecco 
per qual fine io ora gti addito y che non è al- 
tro che per soddisfare in tutto al vostro zelo 
e cristiana carità^ ed adempire al desiderio che 
avete di vedermi purgato da questa macchia 
di aver in ciò seguito il costume degU eretici. 

Vili. 

Qual difficoltà potrò ora avere di confessa- 
re y che possa tramutare il male in bene y V in- 
giustizia farla giustizia y ed i vizii virtù y ed al 
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rovciscio il bcikc in male, la giuslizia in ingiu- 
stizia, e le virili in vizii , il iiuaLlrato in ro- 
loutloj ed il rotondo in quadrato ì In fine che 
sia sopra, contro e fuori d ogni legge e d'ogni 
(Irilto anco naturale ed apostolicu. Confesso 
colla Glassa di Graziano e. i5 qit. G, e. aUf 
t/iorUatem, e dico , tfuod Papa potest dispen- 
sare cantra jns naUtrale et apostoUcutn. Con- 
fesso con Lodo\i(:o Gonics in Reg. CojtcelL 
clic Papa potest de inpistilia faccre mstitiam. 
(Confesso con lìaldo in l. Barharius de Officio 
Praet. che Papa est omnia , et super omnia ; e 
col medesimo in cap. cum super, de vaus. 
prnpriet. et posscss. che Papa supra jns, can- 
tra /US et extra jns omnia potest; con Ostiense 
in C. cum venissent de judtc. che Papa potest 
mutare quadrata rotundis. Sicché non mi sem- 
bra più bestemmia quella che al rapporto del 
Varchi nella sua Storia di Fiorenza solca sposso 
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Votami : ch^ io a tutte resolutìvamentc rìspondo 
e dico di sì. Onde ammetto per veri e legit- 
timi i dettati di papa Gregorio VII ^ e per 
niente stravagante la bolla Unam sanctam di 
papa Bonifacio VIII> V altra in Coena Domini^ 
e quante di simil farina se ne leggono nel Bol- 
lario Romano 3 anche in quello di Clemente XI y 
dato ultimamente alle stampe prò regimine Ur^ 
bis et Orbis. Confesso ora col vostro P. BeU 
larminò^ tom. 1 y lib. 4 de Rom. Pont e, 5^ 
che se il papa errasse , praecipiendo vitia > 
s^el proMbendo virtuies , teneretur Ecclesia ere- 
dere vitia esse bona ; et nrtutes malas , nisì pel- 
let contra conscientìam peccare. Tenetur enim 
in rebus dubiis Ecclesia acquiescere judiciò 
Sommi Pontificis , etfacere quod ille praecipit , 
non facere quod ille prohibet ; ac ne jbrte 
contra conscientiam agat , tenetur credere bo^ 
num esse quod ille praecipit , malum quod ille 
prohibet 

Ora conosco e detesto il mio errore d'aver 
creduto che il pontefice romano fosse un pa- 
store a cui fu commessa la cura di una greggia 
non sua j ma di Cristo y e che questi fosse il 
solo sposo e il signore della sua Chiesa. E per*- 
ciò chiedo perdono se tali sentimenti voi avrete 
scorti ne^ primi miei libri delPIstoria Civile^ e 
che a ragione gli avete altamente sgridati sì^ 
ma non giammai convinti per falsi ed erronei. 
Contuttociò io ora li detesto ^ e quando prima 
S. Paolo ed i Padri vecclii diceano^ che lo sposo 
della Chiesa era Cristo^ io ora dico meglio, che 
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sia il papa , e m^ uniformo al detto di Donìfa- 
ciò Vili, il quale nel cap. quomam de ImmunU. 
m6; se stesso così cliiamò, dicendo: nos jw- 
stitìewi nostrani et Ecclesiae Sponsae nostrae 
jiolentes negligere. Anzi non la dirò più sposa 
del papa, ma sua serva; e non tanto m'induco 
a crederlo dall'insegnamento del vostro P. Bel- 
larmino , ma da quello che leggo ancora nel 
Decreto di Graziano, clie so che per voi passa 
per libro canonico , dove e. i , dist, 93 , a ciliare 
note si legge Papa ìs est cui tota parere debet 
Ecclesia. E la ragione mi vien additata nel cap. 
inter corporalia de translat Episcop. poiché 
essendo un DÌO in terra , deve in conseguenza la 
Cliiesa tutta soggettarsi e dipendere da' suol 
comandi) e cosi, quando Papa, come ivi si legge, 
dissohit inatrìmonium , vidctur quoti solus Deus 
dissolvit, quia Papa canonice electus est Deus 
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che esercitano nelle loro diocesi, ed i metro- 
politani, se non se gli mandasse il Pallio, in 
quo est plenitudo Pontìficalis Officii^ non va- 
lerebbero un fico, né potrebbero esercitare fun- 
zione alcuna pontificale nelle loro provincie; e 
perciò, come suoi ufGziali , meritamente ven-^ 
gon costretti a prestar giuramento di fedeltà 
al papa, siccome glielo prestano. Non mi fa ora 
più maraviglia che possa crear tanti vescovi 
quanti ne vuole ed in Asia ed in Africa , ed 
in tutta quanta è lata e grande la terra; che 
possa abbassargli ed ingrandirgli a sua posta 3 
denudargli degfi antichi lor diritti e prerogati-^ 
ve, e ridurgU ad esser servì vilissimi, non pur 
suoi, ma de^ cardinali, che sono oggi i primi 
ed i jrandi della sua corte , e al dire del vo- 
stro R Pallavicino, suoi grandi senatori, che 
formano la reggia universale di si gran principe. 

X. 

Non mi sorprendono più ora le cerimonie e 
le celebrità ch^ io leggo nel libro del cerimoniale 
pontificale, quando vìen eletto e incoronato 
un si gran principe, ch^è il signore de^ signori 
e il re de' re, e protesto essergli ben dovute* 
Eletto ch^egU è in Roma, sMncammina a San Pie-» 
tro, e i cardinali diaconi, che gli sono al lato> 
gli sostengono le fimbrie del pluviale. Ma chi 
gli alzerà la coda dietro 7 Se si troverà in corte 
limperadore, avrà egli quest'onore; seno, un 
re che per sua ventura vi si trovasse; altri- 
menti l'alzerà un laico più nobile; ed otto altri 
nobili, ovvero ambasciadori di principi soster- 
ranno le otto aste del suo baldacchino. Caudam 
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aiUem PluviaUs, sono le parole del cerìmonia- 
le, portabit nohilior Laicus qui erit in Curia, 
etìamsi esset Imperatore vel Rex ; supra eum 
octo NohileSf sive Oratores portoni umbrellam 
lìasUlibus octo susteniatam , quani hodie baU 
dacchinum appellarli. Le acclamazìoiii devono 
esser concepite dal popolo consimili a quelle 
che si usarono quando fu eletto imperadore in 
Roma Carlo Magno, Carolo augusto, a Deo 
. coronalo., Magno et pacifico Romanorum Im- 
peratori, vita. Così pure il cerimoniale fa gri- 
dare al popolo: Domino nostro InnocentiOj a 
Deo decreto summo Pontifici et universali Pa- 
pae, vita. Finita la cousegrazione, vien elevato 
al soglio sopra un^ eminente sede, e deposta la 
mitra se gli adatta sul capo il triregno, detto 
così perchè è ornato non di una, ma di tre 
corone. Queste tre corone , secondo m' inse- 
gna Angelo Rocca in lìibliotheca p^a/icana Coni' 
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sinistra per un pocoj da poi saranno sostituiti 
in lor luogo due grandi nobili. Cum Papa 
ascenda equiunj major Prìnceps, quipraesens 
adesty etìamsi Rex esset, aut Imperatore sta* 
pham equi PapaUs tenet^ et deinde ducit equum 
per frenum aliquantulum. Si Imperator , aut 
Rea: soli essente idest non esset alias Rex^ 
soli equum ducerent cum dextera manu; sin 
yero esset alius Rex y dignior a dextera , alius 
a sinistra frenum tenerent ; si non sìnt Reges , 
digniores ducant equum. Etpostquam Imperatore 
Rea: j sis^ aHus magnus Princeps aliquantulum 
equum duxeritf substituantur alii duo magni 
Nobiles eorum loco, et mutentur. Ma se o per 
vecchiaia , o per qualche altra indisposizione , 
il papa non può cavalcare, sicché sìa d^uopo 
mettersi in sedia da mano, chi dovrà celiarla 
su le sue spalle almeno per breve cammino? 
In questo caso devono scegliersi quattro gran 
principi, e se fra questi vi si troverà Timpe* 
radore, o uno, o più re, devono questi in onore 
di Gesù Cristo collare sotto Y incarco , e colle 
proprie spalle sostenerlo e portarlo per picciolo 
tratto. Indi saranno sostituiti altri quattro fa- 
mihari del pontefice più validi e robusti. >Si 
vero Ponti/ex non equo , sed sella velìcretur , 
quatuor majores Priìicipes , etiamsi inter eos 
Imperator y aut quwis maximus Princeps ades^ 
sety in honorem Salvatori s Jesu Cliristi, sei- 
lam ipsam cum Ponti/ice ìuimeris suis portare 
aliquantulum debent In questa cavalcata, siccome 
in tutti i viaggi che dal papa sì fanno, si vuole 
per cerimoniale che sia accompagnato anche 
dall^ Eucaristia , che dentro una valigia vien 
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adattata sopra un cavallo bianco, mansueto e 
ben ornato, che deve aver nel collo una cam- 
panella ben sonante , guidato da un famigliare 
del sagrestano vestito di rosso : J^chitiir ctiam 
super equo albo, mansueta^ ornato^ Iinbente 
cui colluin tintinnabulum bene Uimiens, Sacra- 
mentum Corporis Christì. Protesto ancora es- 
sergli ben meritati consìmili cuori , die il ce- 
rimonia! pontiiìcale vuole che se gli rendano ne' 
solenni conviti co' cardinali e prelati. Sorgerà 
in capo della Siila un talamo quadrato , sopra 
il quale sarà collocata la mensa papale, ed al 
muro si poiTà una ornata sede uel papa, che 
avrà un panno d'oro pendente sopra il suo 
capo. Se nel convito interverrà l'imperadore, 
paratur prò eo sedes ad dexteram Pontificis, et 
mensa super plano su^sla , super quam solus 
comedel jmperator. Seai-s habcbit scabellum par' 
et erit ornata panno aureo , non 
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aulem Begis, quia Bexjutums putatur* posi 
primum Presbyterum Caminakm crii; sea miUo 
modo inter Episcopos. Et hoc tam in coiwim$ 

?uam in aliis pubùcis acdhus. Qui fa una chiosa 
autor del cerimoniale^ e dice: Quod autem 
de Imperatore diclmus , intelligimus de Impe* 
raiore JRomanorum , non autem Graecorum ; 
nam ille ut Rea: tractatur. Ma chi sarà il primo 
che avrà F onore di portar F acqua a lavar le 
mani al papa? Nobilior ìaicus^ ci risponde colui , 
edam Imperatori aut Rea: , aquam ad lawmdas 
Pontificis manus primo forai. Et dum Papa 
lawU manus j PraelaU et laici omnes gmuflectunt^ 
Cardinales et Praelati stani capite detecto. Chi 
sarà il primo a portargli da mangiare 7 Elccolo r 
Primum- ferculum portahit nobilior Princeps^ 
sii^ Imperatore sii^e Rex sit; secundum auus 
dignior post eum j et sic successii^e. QuaU sa- 
ranno qne* favoriti che avran Tenore di servirlo 
a tavola, fin che quella duri? Eccoli: Pontifici 
servire solent NobilioreSy qui sunt in Curia f 
Laici, etiamsi sint Fratres ^ aut Filli Regum^ 
praesertim in illorum praesentia. Ora sì che 
confesso e chiedo a Y. P. perdono de^ miei 
trascoi v' j se ne^ miei libri delF Istoria Civile 
non ho tenuto del pontificato romano que^ con- 
cetti che voi e queste pandette mi suggeriscono 
ed inculcano. Gli detesto ora e gU abbomino • 
e dirò per F avvenire che in onore di Gesù 
Cristo tutto se gli dee. 

XI. 

Confesso ancora doversi a^ suoi cardinali che 
80Q0 i grandi senatori di questa reggia universale^ 
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maggiori o almeno uguali onori di quelli che 
si danno a' re della terra. Non solo che ne' 
papali conviti debbano sedere prima i cardi- 
nali vescovi j e poi i re; ma ch'essi sieno, sic- 
come sembrarono all' ambasciadore del re Pirro 
i senatori romani, tanti re, e che fbiinano il 
senato ed il concistoro a sì gran principe: elio 
6Ìcno, quando gli sarà data qualche legazione, 
tanti proooRSoH, siccome gli chiamava Clemen- 
te V; e che siccome a' proconsoli erano pro- 
prie divise ed insegne, così questi legati, quando 
gli toccherà uscire dalla città di Roma , avranno 
proprie insegne, come le vesti di porpora, la 
mazza, il cavallo bianco, il freno e gh sproni 
d' oro. 



Confesso col vostio car(Uii;il l'iillnvicino, che 
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principe sapremo e mouarea ^ per ciò. che esige 
per le concessioni e dispense nel cristianesimo; 
e che i mezzi più proprìi per conservar con 
isplendore questa reggia sien la copia e P unione 
di più beneiìcii in una persona senza obbligarla 
a residenza. E che siccome T erario del prin- 
cipe, per ben governarsi lo Stato, bisogna che 
sia sempre pieno , così tenere il papa , prìncipe 
supremo , voto V erario , è lo stesso <* che allea- 
n tare la disciplina: n onde il riformar la dataria, 
proibire a' giudici ecclesiastici dMmpor pene 
pecuniarie , ed il levar ì- diritti delle dispensa- 
zioni, è lo stesso che rallentar la disciplina ec* 
clesiastica. E per non annoiarvi con un più te- 
dioso catalogo di consimiU articoU che si leggono 
sparsi nelle opere di questo vostro insigne dot- 
tore, spezialmente nella sua Istoria del ConcìUo 
di Trento , essendosene già fatta raccolta , che 
fu impressa in Parigi Panno 1676 sotto questo 
titolo: Les nouvettes léUmieres PoUtiques pour 
le Gouvemement de VEgUse , ou V Evangile nour 
veau du Cardinal Palavicin , revelé par lui dans 
son Histoire du Concile de Trente^ e che dopo 
il disegno e divisione dell' opera comincia: Cna^ 
pitre premier. La necessitéj utiUté, nature et 
exceÙence de la politique reUgieuse , art i , e 
prosegue per più capitoU divisi in più articoli, 
e termina alla pag. 264 ; fine anche della con- 
chiusione del libro: vogUo che di parola in 
parola questo nuovo Vangelo si abbia qui per 
inserito juxta sui seriem^ continentiam et te- 
norem , secondo il quale intendo di fare la pre- 
sente professione di fede, per ciò che riguarda 
questi primariL e principali articoli , colle cose 
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a' medoiiimi annesse, connesse, dipeadenti ed 
emergenti. Scusi la P. V. se queste frasi le sem- 
brassero un poco goffe, perchè essendo io un 
misero curialetto, non so allontanarmi dalle 
consuete formole nostre forensi. 
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Comprendo ancora dalle vostre riflessioni 
morali e teologiche, die poco ci debba calere 
de' vescovi, preti, diaconi, ed altri ordini, i 
quali prima formavano l' ecclesiastica gerarchia. 
Tutti questi ora spariscono all' apparire di quel 
gran principe e di que' gran senatori, e non 
devono riputarsi che suoi ufficiali e servitori. 
Conosco bene, che per ordini di Chiesa che 
oggi formano questa nuova gerarcliia, voi inten- 
dete gh ordini regolari dc'rehgiosi e le nuove con- 
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ricche commende^ i tanti doviziosi benefizi, i 
tributi e le decime . onde di quando in quando 
sono tassati gli emolumenti delie liti j che spesso 
fra di loro sorgono; i diritti de* privilegi e brevi 
e bolle, che a gar%i sono richieste e con danaro 
concedute; T esenzioni, elezioni, e tante altr0 
preminenze ambite forniscono questa reggia e 
di stipendi e di soldati. Perciò detesto i miei 
primi sentimenti e per l'avvenire avrò le loro 
istituzioni e particolari divozioni da essi inven<- 
tate per pie e sante , come quelle che son in- 
dirizzate ad un fine sì giusto e commendabile 
qual è r ingrandimento della papale autorità , e 
lo splendore e la pompa d' una reggia univer- 
sale del cristianesimo. 

Elgli è però vero, che io non posso darmi 
in colpa per aver nominati i loro divoti, rosa- 
riati, coreggiati, abitinati e cordonati, come 
se mi fossi valuto di questi vocaboli per deri- 
sione, lo gli ho chiamati così, perchè così gli 
leggevo nominati nelle bolle stesse papali, ne^ 
canonisti e ne^ curiali stessi di Roma. Il bol- 
lario Romano è pieno di questi nomi ; e il car* 
dina! de Luca , che essendo avvocato in Roma 
ebbe a difender sovente liti istituite in quella 
curia o dagli uni, o dagli altri, in più suoi di- 
scorsi non si vale di altri termini. Leggausi 
ancora Tamburino de fare Ahhatissarum disp. 7. 
qu. 3, n. 3. ove rapporta più bolle de' sommi 
pontefici , che così li chiamano con dame di 
più la derivazione, scrivendo che le donne si 
chiamano Corrigiatae quatenus corrìgiam S. Aw' 
gustìni cingimi j e lo stesso ripete nella disp, 7, 
qu. IO. U cardinal de Luca de Begularibus p. à. 
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tlisc. 5o, n. 4- fii "h catalogo di questi nomi, 
die non aUronde derivano che da somiglianti 
ragioni. Quae appellari solcnt, ei dice, Canver- 
sae , Turliariae, Beguinae, Corrigiariae , Man- 
tflUitac, Pinzocherìae, Canonissae, Jesuifissae. 
Già che sovente questo medesimo scrittore rap- 
fiorta in altri suoi discorsi, particolarmente «e 
Jiirisdtrt p. i. </isc. 45, n. 3, ed altrove. Sic- 
ché non dovevate tanto sgridarmi, che ancor 
ine ne duole il capo. E non vorrei die sotto 
il eoreggiare intendeste qualche altra cosa, che 
forse solo in Napoli potrà fare equivocazione, 
siccome avete fatto del pronome costui, forse 
da' soli Lomhardi preso per indicativo sprez- 
zante, poiché questo sarebbe, in nno che si 
picca dì lingua toscana, un solenne sproposito. 
lì. gli scrittori che danno alla pubhhca luce le 
loro opere, non devono, guardare agl'idiotismi 
di particolari nazioni, che sono infiniti , e tutti 
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prodigiosa virtù ed efficacia^ e fingendo per 
accreditarle innumcrabìli miracoli^ sicché si vede 
stabilito un nuovo fóndo per i loro acquisti. 
Ed intanto venni a parlarne neiristorìa Civile 
del Segno ^ perchè trattandosi dello stato eccle- 
siastico, che per questi eccessivi acquisti de* 
formò il civile; e narrandosi F origine donde 
sorgessero^ poiché non vennero tu tf insieme, e 
per una cagione , ma in 'vari tempi , e per varie 
occasioni : siccome in un secolo crebbero per 
i pellegrinaggi e per i santuari! , in un altro 
per le crociate, in altri tempi per le decime, 
che da volontarie si fecero necessarie, in altri 
per Fuso introdotto di lasciar alle Chiese prò 
redemptione animammo ed in altri per le par- 
colarì divozioni a^ Santi : ricercava V istituto del« 
r opera che si trattasse ancor di queste: onde 
nel XIII secolo, nel quale elle per la maggioi^ 
parte furon introdotte, se ne parla additan- 
dosi i fonti, donde poi i frati derivarono i loro 
emolumenti con maniere pur troppo sordide é 
scandalose. Non si biasima T aver i domenicani 
introdotta la divozione del rosario, i france- 
cescani quella del cordone, gli agostiniani quella 
della coreggia , i carmelitani Y altra degU abitini; 
ma gli abusi che essi ne fecero per arricchire 
con poco onesti mezzi, procurando seguaci, e 
mostrandosi gelosi che un ordine non si valesse 
della divozione de\Y altro suo emulo, esagerando 
ciascuno la propria in depressione delP altra ; 
con far quindi insorgere gravi contese fra loro, 
sino ad istituirne liti in Roma con formali pro- 
cessi ; onde a tal fine i domenicani impetrarono 
che di lor solo fosse il rosarìarc. £ di questi 

ClJUVffOHB, f^oL XII l. 3 
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abusi per fine di accrescere beni temporali alle 
loro chiese, si parla, non già dell' islìtuziouej 
la quale quando sia disconipagnala dall' interesse 
può rimanersi pietosa ed innocente. Né io sono 
il primo ed il solo che abbia fatti avvertiti gli 
uomini di tali abusi. Il mondo n' è già ricreduto 
e non mancano speciali libri che gli detestano 
e condannano per perniciosi*, e che tali divo- 
zioni, quando non sieno praticate con mode- 
razione e con vera pietà, dieno agio acli uo- 
mini di menare una vita tutta libera e licenziosa. 
Poiché non è mancato chi, anche de' vostri ge- 
suiti per infiammare la gente semplice e volgare 
a valersene, abbia lor dato ad intendere, che 
non possono pericolar mai né dannarsi , sem- 
pre che sieno muniti di queste armi. Quindi 
son siirtc in Napoli e nel regno quelle abomi- 
nazioni di essersene fatto pubblico trallìco e 
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k protezione del Santo, sicché moriranno in mi- 
serie^ talché col premere tanto gli riducono, 
spezialmente le semplici e timorose feminelté, 
o a rubare a^ propri mariti e fratelli • ovvero 
per non sentirgli aebaccar tanto contentargli, 
ed arrendersi alle loro impudiche voglie, con 
prostituire o con essi , o con altri il proprio 
onore. 

Queste cose mi mossero , Padre santo , a 
scrìvere in quella guisa , spinto da ciò , che 
co^ proprii occhi vedea , e colle proprie orec-* 
chic sentiva. Ma se ora V. P. riputasse che io 
feci male , sono pronto a chiedervene perdo^ 
no. E confesso la mia ignoranza, che siccome 
non ho saputo, che S. Raimondo scorto dal 
lume celeste fosse dtato P istitutore del tri- 
bunale del S. uffizio, come m^ insegnate nel 
tomo 2 , pag. 1 02 , cosi non sapeva , che di 

gemeste particolari divozioni ne fossero stati 
^ istitutori gli stessi fondatori delle religioni, 
o creduto , che quella del cordone , non S. 
Francesco, ma i suoi frati lungo tempo dapoi 
r inventassero ; poiché nelle bolle d^ Innocen- 
zio. m ed Onorio m che furono suoi contem- 
poranei , per le quali fu ammesso e confermato 
allora questo nascente ordine , di regole , sue 
istituzioni e forme si parla, non già di cor- 
done e della sua virtù ed efficacia: dell^ altra 
del rosario, non S. Domenico , ma i suoi frati 
r introducessero , e cosi delP altre. Ora che 
nel tomo i, pag. i55 e i65 mMnsegnate il 
contrario, e che furono ispirate da Dio mede* 
Simo a que^ loro patriarchi ( sebbene al solito 
senza dirmene il come e il quando, e senza 
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allegarmi legìttimo docuuieiito di scrìltore al- 
cuno contemporaneo ) , io terrò delle mede- 
sime altro concetto , ed avrò in maggior cre- 
dito la lor vantata forza ed eflìcacia , e che 
chi n' è ai-mato , sia pur sicuro di non potersi 
dannare unquemai. Crederò per veri tutti i mì- 
racoh che per darle maggior credito si con- 
tano nelle loro cronache ; e per maggiormente 
soddi:^t'arvi , mi prenderò la pena di dettarne 
sopra (]uesto soggetto un parlìcolar simbolo 
co seguenti articoli , che intendo che si ab- 
biano ad avere , non per priinarii per la no- 
stra salute , ma almeno per secondarli. 



Primieramente scorgendo dalle vostre Hìfles- 
fiioni, che vi sticno più a cuore i francescani, 
che i domenicani e i carmelitani ( ed io pò- 
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v^de^ Valdesi, avendolo conosjciuto pieno di su- 
«perstizioni e d^ errori , così nelFanno i a 1 5 ap- 
«provò la regola di S. Francesco j e V ordine 
»ae^ frati minori, i quali ancorché non lascias- 
»sero di andare a piedi nudi, e di far voto di 
>»una povertà volontaria ( anche i Valdesi fa* 
"cean voto di povertà, e andavano a piedi 
«nudi con sandali , onde furono detti Insabat- 
»tati ) , non aveano quelle tante superstizioni 
nds? Valdesi. » Qui io escludo da^ frati minori 
tutte quelle superstizioni che aveano i Valde- 
si; non ch'essi ne ritenessero alcuna; poiché 
dico , eh' esaminato il loro istituto dal papa , fu 
da Innocenzio come puro e semplice approvato. 
Io di S. Francesco prima delle vostre pre- 
diche,, siccome avrete potuto notare in più 
hioghi deir Istoria Qvile, tomo 2, pag. 365 
( di questa edizione tomo 5, pag. txi^ ) , e 
tomo 4? psg* 7^ (di questa edizione tomo 9, 
pag. 3^5 ) ne avea quel concetto , che si 
dee di un uomo veramente apostolico , e 
che più coir esemplarità di una vita tutt' au- 
stera ed innocente , che con dispute e con- 
cioni procurava ridurre la religione cristiana 
a' suoi primi principii. De' francescani, che, se- 
condo porta la condizione dell' umana debo- 
lezza , deviarono in decorso di tempo da' suoi 
istituti ed innocenti regole, certamente che 
non sentiva tanto, quanto ora me ne fate ac- 
corto ; ed a voi devo 1' occasione di avermi 
spinto a far di loro più diligenti ricerche , e 
dì. scorgere più d'appresso i prodigiosi mira- 
.coli da essi registrati nelle loro cronache, non 
,aolo intorno all' infinito valore ed eflìcacia del 
cordone y ma ad altri punti più importanti , 
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r ignoranza de' quali potea farmi passare per 
Eretico , e così actum erat della mia salute. 
Ora m' av\'Cggo del pericolo , nel quale io era, 
e lo ripenso appunto , come voi nel chiuder 
delle vostre lettere mi consigliate , 



campò dall'onda , 



air ondi mira. " 



Delle cinque piaghe, colle quali si narrava che 
fosse stato S. Francesco in sua vita punto da 
Cristo S. N. in quelle medesime parti, dove fu 
trafitto in croce, talché perciò lo sentivo chia- 
mare Gesù Tipico e immagine di Cristo; io 
solea dire, che ben era pietà di crederle. Ma 
ora che m'assicurate alla pag. i48,tora. i che 
visibilmente Gesij crocifisso impresse in luì le 
sue sembianze, e che leggo nelle Conformità 
francescane, libro autenticato ed autorizzato da 
più romani pontefici, non pur questa verace 
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s^l nervis similes esse debereni^ ex quibus fa^ 
cti erant 3. Capita cla{H)f%un erant obhngcij et 
repercussUf cum tamen martelluSj me ictus af'^ 
Juerit 4- I^ ioco ossosOj et non molli stigmaia 
sunt impressa. 5. Licet clavi essent carnei j sfél 
Tiervei, ad instar tamen ferri erant duri, jortes^ 
et solidi. 6. Ipsi clavi non erant bre\^s , solum 
acumina habentes, et capita j sed erant longi ad 
partem aliam resultantes. 7. Clavi non stabant 
ex parte alia longi, sed recurvati ^ sic utdig^ 
tus intra recurvationem arcualem ipsorum im^ 
mitti valeret 8. Cum clavi essent Jacti ex car^ 
ne, vel nervis, et ex utraque parte pedunij et 
manuum resultarenty et excederent, profecto 
non erant nec pedes , nec manus dejbrmatae, 
vel contractae. 9. Clavi erant circumquaque a 
carne alia reparati, ut peciae circumcirca pone' 
rentur propter sanguinis restrictionem. io. Clavi 
movebantur, et tamen a manibus, nec a pedi" 
bus removeri poterantj cum B, Clara, et alii 
hoc facere attentassent 1 1 . Cicatrices clavorum 
et lateris per tantum tempus non sunt putre^ 
factae , scilicet per duos ojinos , et ultra. 1 2. Vulr 
nus laterale erat ad instar vulneris lateris Cìiri^ 
sti. Jnsuper miracuhun erat, quomodo Beaius 
Francis cus , cum maximum haberet dolorem ex 
aperitione corporis in quinque locis , videlicet 
manibus^ pedibus, et tatare j et sanguis jugiter 
a locis praedictis emanaret, potuerit per tantum 
tempus vivere , scilicet post biennium , quod sur 
pervixerit a stigmatum susceptione. Di tutto ciò 
ora non ne dubito punto ; poiché oltre della te- 
stimonianza che me ne date, e che lasciarono 
i maligni spiriti in questo stesso libro ^ dove si 
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legge, che un ilemoiiio scongiurato da ini sa- 
cerdote in Ravenna a deporre la verità su que- 
sto fatto, costretto a forza d'esorcismi, per 
bocca di una femmina chiamata Zantese cosi 
depose. In Caelo sunl lantuin duo sigriati, sci- 
licet Christus, et slomachosiis Francisctis. Sciens 
igitur Christus se daturum ìlli stomackoso Bui- 
kun suorum Stìgmatum , non permisit iili acci~ 
pere a Papa Bitllam maiui hom'mis fabricatam. 
Haec Diabolus. Vi sono anche le disposizioni 
e testimonianze di più papi, i quali, ed ulcuni 
come testitnonìi di veduta, per più loro boUe 
così m'impongono di dover credere. Papa Gny 
gorius IX, così leggo ne! medesimo libro p. 334, 
col. "iydc sanctitate B. Francisci, et c/us stì- 
smatibus plures Butlas Jècit, in qiiibiis asserii 
Franciscum stigmata D. Jesu vcracìtcr in 
suo corpore impressa a Christo ìuibuissc. Et 
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declaravlt Beatum Franciscum stìgmatìzatum a 
Christo , ut patet ex BuUis praefatis ; quare 
hoc est Jirmissime tanquam verum tenendum^ 
et oppositum tenenteniy ut haereticum ab om* 
nilus dispiciendum 9 et praesertìm cum dicti duo 
Sommi Pontijices Gregprìus y et Alexandernon 
solum ocuUs propriis viderìnt^ sed fide dignis 
testihus hoc esse attestatum dicant expresse. E 
come volete che io più ne dubiti^ quando a 
iultociò concorda la testimonianza che me ne 
dà pur^ S. Antonino arcivescovo di Fiorenza 7 
Questi nel Uh. HistoriaL 3^ tìt. 2^^ % lOy narra 
che papa Alessandro IV nelfanno ia54 sotto- 
pose il Monte Al verno, dove accadde la stigma«4 
tizzazione, air immediata protezione della Chiesa 
romana; e nello stesso anno, Anagniae exìstensp 
sono sue parole, misit unum seivum Christi 
fidelibus ìiteras deferentem^ juxta serìem lite^ 
rarum Gregorii IX de sacris stìsmatìbus B. Fran» 
cisci\ in qmbus innuit, se iila propriis oculìs 
vidisse. Item alias literas misit Archiepiscopo 
Genuensi praecipiendo , ut iUos qui de imagine 
S. Francisci in Ecclesia Sanctae Mariae^ et 
Monasterio S. Xisti malìtiose deles^rant stigma^ 
ta , citaret personaliter corani ipsOy prò meritis 
recepturos ultionem; inhibendo sub intermiTui-* 
tione anathematisj ne quis de caetcro similia 
attentaret Nicolaus III Papa circa annum 1 280 
misit literas unis^rsis Christi fidelibus de sacris 
Francisci stigmatìbus certum testimonium con- 
tinentes. 
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Tengo ora per veri tutti i iniiacolt che si 
contano di tanti salvati, percLè sol cìngevano 
i loro lombi di quella corda, poicliè die non 
si possono promettere i cordonati dall' interces- 
sione di questo Santo, quando il suo domicilio 
in cielo co' suoi frati non è, come gli altii, fra 
i cori de^li Angeli e degli altri S:mti del Pa- 
radiso? Hanno colà ì francescani il loro nido 
dentro il torace stesso di Cristo. Nana questo 
stesso scrittore delle Conformità Francescane 
pag. G6, cli'essendo stato rapilo in cielo un lor 
divoto, vide Gesù Cristo colla Vergine Maria 
e gli altri Santi , i quali processìonatuiente an- 
davano a prestar riverenza a Cristo ed alla sua 
Madre. Non vide fra tanti Francesco co' suoi 
i ;, domandò perciò all'Angelo che lo gui- 
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che ivi aggiungete y se mi fate vedere co^ prò-, 
prii occhi i conventi tramutati in fiamme , e 
sentire colle proprie orecchie tuoni di spaven- 
tose voci 9 che mi sembra udirle, non altrimenti 
che se io stessi, come Moisè, nel Monte Sinai?. 

III. 

E se non vi sembrassero esecrande bestem- 
mie quelle , che si leggono in questo medesimo 
libro autorizzato da tanti sommi pontefici, e 
spezialmente da^ due Sisti lY e Y, io, perchè 
conosciate quanto sia grande la mia mansuetu*^ 
dine e docilità , non avrò ripugnanza alcuna di 
approvare, e conformarmi a que^ paragoni che 
ivi si leggono pag. 18 tra S. Francesco e S. Gio. 
Battista. Franciscus plus fuit, quam Joannes 
Baptistay quia Joannes Baptista tantum foiii 
poenitentìae praedicator^ Franciscus fuit prae* 
dicatory et Urdinis poenitentìae Instìtutor. JUe 
Juit praecursor Christi; hic praedicator^ et si^ 
gnìfer Christi^ qua in re ipsum Joannem excer 
dit Item Joannem Franciscus praecedit^ quia 
plures ad Dominum consf ertiti et pluribus in 
locisj videlicet in toto mundo. Joannes duos 
annos , et parum plus praedicavit ; Francia 
scus XVllt annos. Joannes verbum de poeni" 
ientia accepit a Domino: Franciscus a Domi" 
no y et a Papa , quod plus est Joannes Baptista^ 
qualis esset fiUurus per Jngelum patria per 
Spiriium Sanctum , et Prophetasjiiit dcclaratus: 
S. Franciscus vero a Prophetis^ et a Domino 
Jesu ChristOy item per^Àngelum mafri^ et/amU" 
lis in specie peregrini declaratus. S. Joannes in 
utero, et extra prophetavit: Beatus Franciscus 
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in Utero , idest in carcere apud Perusium 
ca/}lus , cum gaudio se magnuìn fuUirum prae- 
dixit. S. Joanncs amicus sponsi ; ììeatus Fraiv- 
ciscus simiìis Domino Jesu Cìiristo. Joannes 
mundo singularissimus Jiiit sanctiCate; Franci- 
sciis cxccllentissimus fuit ad Chnstum prae 
aliis iti^matisationis coiifbrmitate. S. Joannes in 
Ordine Seraphica sublimatus. B. Francìsciis in 
ipso Ordine Serapìùco sublunaUis : Beatus Fran- 
ciscus in ipso Ordine in sede Luciferi colloca^ 
tiis. E se ciò non vi basU, aggiugiierù quegli 
altri encomi! che si leggono allu pag. Sg. Fran- 
ciscus est melior Àpostolis, quia ilU iiavem tan- 
tum, et alia religueriuit-, non tamen vesUineìUumj 
quod in dorso habebant Beatus vero Franciscus 
non solum omnium terrenorum facuUati abre- 
nunciavit, sed etiampannos, et Jaemoralia re- 
fccit, atque mumhim corpore, et mente se ob- 
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dì una gran cappa cohris saphjrriniy e gì* 
rando gU occhi intorno^ vide una innumerabile 
moltitudine di religiosi di tutti gli ordini e 
d' ogni nazione ; ma ancorché diligentemente fis* 
aasse il guardo da per tutto, non vide in alcun 
luogo 1 suoi figliuoh domenicani j onde tutto con* 
instato e dolente « prostrato a terra si pose ama- 
ramente a piangere. Ma il Signore sentendo que* 
sto piagnisteo, fecelo alzare, e lo chiamò a se 
interrogandolo: Cur sic amarissitne plorast 
Domenico gli rispose : Come volete che io noa 
versi lagrime, se io guardo n^l cospetto della 
tua gloria gli uomini di tutte le religioni; de 
mei s^ero Ordinis Jiìiis hic proh dolor! nalbim 
aspicio? n Signor gli disse: yis ridere Ordinem 
tuum? Ed egli: Hoc desidero ^ Domine. Allora 
Gesù stese la sua mano, e postala sotto lo sca- 
pulare di sua Madre, voltatosi a lui gli disse: 
Ordinem tuum Mairi commisi. Ma non rima- 
nendo di ciò Domenico niente soddisfatto, e 
sempre più mostrando Tardentissimo desiderio 
di vedere i frati del suo ordine, di nuovo il 
Signore gli disse: omnino ^is eum s^idere^ ed 
egli : Hoc affecto , mi Domine. Ed ecco allora : 
Mater Domìni complacidtJiliOj cappamque de* 
coratam, qua operirì videbatur^ evidenter pa* 
tefaciens aperuit, et expandit coram lacrpnoso 
Ùominico servo suo; eratque hoc tantae capa» 
citatisj et immensitatis vestìmentum^ quod totani 
caelestem patriam amplexando dulciter conti* 
nebat Sub hoc securitatis tegmentOf in hoc 
pietatìs gremiOy vidit ille contemplator subii*' 
miumj et perspector Domini secretorum^ Do* 
minicus , Fratnim sui Ordinis inmtmeram 
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muUitud'mem. Ccniversus est ergo luctus in gaur- ■ 
dium , et tameiiUtni in jubilum. 



Come potrò ora più dubitare di quel che mi 
dite alla pa.^. i66j toni, i, che S. Domenico ri- 
cevè dalle mani proprie della Vergine il S. Ro-^ 
sano, in vif,'or del quale, armandone i soldati 
del conte di Monfort, furono sconfitti cento e 
più mila Albigesi combattenti? Come posso ora 
niftlor in dubbio l'inGnito valore ed elHcacia 
de' Bosarii, e di tutte quelle particolari divo- 
zioni che si dispensano a' divoli di quest'Or- 
dine, per la cui virtù niuno che l'adopera può 
dannarsi giammai, quando mi assicura ancora 
questo Santo ed insieme arcivescovo, che dal 
Signore fu comunicata a Domenico quella stessa 
poteslh che diede al suo figliuolo Gesù Cristo, 
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per Com^ntus qfficinas ^ sciìicet dormitorìi, 
chorij refectoriij locutorUy et postea capituUy 
et hUerrogavU de singulis locis , quid cum Fra* 
tribus ibi lucraretur? quae omnia coactus est 
esplicare. Come posso dubitare di questa effi- 
cacia^ quando io leggo pure in questo scrittore^ 
die più facilmente conduce al cielo la via ad- 
ditata da S. Domenico che quella di S. Paolo? 
Marra S. Antonino, verace in questo luogo che 
prima di nascere al mondo S. JDomenico, si ve^ 
deano in Venezia nella chiesa di S. Marco dipinte 
due immagini; in una si rappresentava un religioso 
vestito coir abito dell'Ordine de' Predicatori che 
avea in mano un giglio: nell'altra era dipinto, 
come si suole, l'apostolo Paolo, sopra la quale 
era scritto così; Jtgios Paulus; e sotto i piedi 
della figura si leggeva , per istum itur ad Chri* 
stum. Nella prima era scritto pure, jég^os Do* 
miriicus; e sotto i piedi facilius itur per ipsum. 
Qui fa una chiosa l'istorico e dice: Nec mire* 
m de scriptum hitjusmodi ^ quia doctrina Paulip 
siciit et caeterorum Apostolorum^ erat doctrina 
inducens ad Jidem. Doctrina Dominici ad oh* 
servàtionem consilionim, et ideo fàciUus per 
ipsum itur ad Christum. E se non vi sembras- 
sero eziandìo bestemmie que^ paragoni assai pili 
alti , che fa quest' arcivescovo tra S. Domenico, 
non già con S. Gìo. Batista o S. Paolo , ma 
con Gesù Cristo stesso, avvisatemelo, poiché- 
tanto io confesserò che sieno ben tirati e pro- 
prii, e che di valore fra di loro poca sia o 
nulla differenza. Lunga e noiosa cosa sarebbe, 
se io volessi qui trascrivere queir infinibile ca- 
talogo eh' ei ne tessè. Ben merita la pena ed il 
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travaglio dì leggerlo alla terza parte negV intieri 
tit. a3 e a4i Perchè son sicuro che ne riceve- 
rete un gran contento , ed una celeste conso- 
lazione degna del vostro spirito. 

VI. 
E giacché nella pag. iS^ del tom, i, vi met- 
tete a parlare anche de' carmelitani , come posso 
duhitare io ora di quanto mi narrate delP isti- 
tuzione ed infinito valore ed efficacia de' loro 
scapulari, quando mi assicurate che per au- 
tentici documenti (de' quah ancorché non ne 
portiate alcuno, io contuttociò mi rimango sulla 
vostra fede) costa che la gran Madre di Dio 
visibilmente collo scapolare in mano fisico e 
reale apparve a San Simeone Stocco , e colle 
sue proprie mani glielo pose addosso, dicen< 
dogli queste notubiiissime e memorande paro- 
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dd Purgatorio che sono temporanee. Ma chi pro^ 
mette il pm, son sicuro che darà il meno; ed 
i nostri curiali sogliono dire che la somma 
minore è contenuta nella maggiore : e quando 
ciò mi si contrastasse, io potrei ben dimostrarlo 
con una allegazione a parte ^ e mi farei far giu- 
stizia. E che mMmporta che il signore Lau- 
noi, anz^ lo stesso vostro P. gesuita Papebro- 
chio reputi questa apparizione e questo scapulare 
dello Stocco per favolosi^ quando yoi, oltre 
di un si legittimo documento^ mi aggiungete 
anco de^ miracoli^ per quel che accadde nelT e- 
sercito di Lodovico XllI re di Francia ad un 
soldato abitinato? E solo stupisco della tras- 
curaggine di quel re a non fare abitinare al- 
r istante tutti i suoi soldati ^ i quali fomiti di 
tali impenetrabili armature gli avrebbero in poco 
tempo conquistato tutto il mondo. E poi qual 
diOicoltà posso io più avere, quando voi mi 
aggiungete eziandio la testimonianza di un pa- 
pa, quanto e quale fu Giovanni XXII, il quale 
depone che la Vergine stessa per sua viva voce 
avea pronunciato il riferito decreto, con in- 
giungergli che non differisse punto di confer- 
mare e promover co tal divozione nella Chiesa; 
onde egu incontanente promulgò la sua primai 
famosa bolla , che di poi confermarono ben al- 
tri sette sommi pontefici , siccome leggo aUa 
pag. i5g del tom. i delle vostre Riflessioni? Ora 
comprendo che possono pur gridare e il Lau- 
noi e il Papebrochio, e cento altri loro pa- 
ri , e r esperienza stessa , ed i fatti perenni , 
ancorché chiari e manifesti^ che convincono 
per favolosa non men l' origine de' Curmelitaui 

GIA2IK0HE, ^o/. XfJL 4 
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da Elia , che lo scapulare Stocchiano , olio in 
queste materie devo io credere piii at detto di 
un papa, che a jnille riprove ed esperienze in 
contrario; e conosco che in casi sìmiU bisogna 
aver sempre in bocca quella risposta che diede 
colui a chi gli fece toccar con mano l'origine 
de' nervi procedenti dai cerebro e non dal 
cuore , dicendogh che cosi confesserebbe , se 
Aristotile non avesse scritto il contrario. 

VII. 

Poiché osservo nelle vostre Riflessioni, che 
de' religiosi degh nitri ordini poco o nulla 
vi cale, e sol di passag^o fate d'alcuni pochi 
motto , perciò di questi anch' io in un passo 
mcn varco, e non già perchè non potessi darvi 
consimili documenti de! profitto che mercè 
deUe vostre lettere ho fatto sopra le loro ero- 
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antiche che nuove emulazioni , contuttociò mo«' 
strate che vi sieno molto a cuore. De^ secoa* 
di, a torto pure m^ accagionate di poco rispet^ 
to^ quando io non ho tralasciato di commendare 
la gratitudine che gli Olivetani usarono a^ l(Mro 
benefattori* i re Aragonesi, come avrete già os- 
servato nella p. 564 ^^^ ^* ^ deiristorìa Civfle, 
(di questa ed. t. 9, p. 47^) virtù che di rado si 
legge esercitata dagli altri religiosi nelle loro cro- 
nache e molto fileno negli annaU della vostra 
Compagnia. Ed infine che non mi risolverete 
que' dubbi che mi occorrono intomo alla vostra 
morale^ che vi proporrò più innanzi, io crederò 
che fosse una sfacciata calunnia quella che leggo 
alla p. 95 del t. I delle vostre Riflessioni , e che 
leggo ancora ndi vostro Indice tra V proposi- 
zioni ingiuriose , dove m^ imputate che io gli ac- 
cagionassi di costumi superstiziosi. Se con animo 
pacato e non agitato da tanto zelo^ che sovente 
vi fa travedere, aveste ben letto quel che io 
scrìvo neUa p. 359 del t. 3, (di questa ed. t. 8, 
p. 120) intorno atf istituzione di quest'ordine, 
avreste scorto che que^ tre Sanesi i quali si riti- 
rarono a menar vita solitaria nel monte Oli veto , 
furono accusati al pontefice Giovanni XXII come 
inventori di nuove superstizioni} onde fiurono co- 
stretti giustificare il loro istituto a quel pontefice, 
il quale diede commissione al vescovo d'Arezzo 
che prescrivesse loro la regola colla quaie do- 
vessero vivere, siccome il vescovo fece, dando 
loro la regola di S. Benedetto, e facendogU ve- 
stire di un abito bianco. Il qual nuovo ordine 
fu poi approvato nel 137:2 da Gregorio XII, e 
da MarUno V anche confermato. Dove sono 
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dunque i costumi superstiziosi degli Olivetani, 
quando fu istituito il loro ordine sopra la re- 
gola di S. Benedetto , dopo che i Sanesi sì 
purgarono delie accuse fattegli d'essere inven- 
tori di nuove superstizioni , e giustificarono a 
papa Giovanni il loro istituto per molto pietoso 
ed innocente? 

Vili. 
1 vostri Gesuiti sì , che vi muovono a par- 
larne in pili luoghi j ed ancorché non potete 
negare i fatti , ricorrete da valente avvocato 
alla legge per legittimare i loro prodigiosi ac- 
quisti; onde, scovrendomi i nuovi tìtoli, io ora 
gli reputerò non pure non ainhÌLi e procurati, 
ma miraftlosi. E qual maggiore e più stupendo 
miracolo può essere di questo, che non ostante 
un sì solenne decreto diffìnito da* vostri Padri 
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adempimento delle regole a non fondarne^ pure 
miracolosamente se ne vedono eretti tanti ^ cne le 
case professe y come che poche si possono nu- 
merare , ma de^ collegi^ come che innumerabili, 
non se ne può ora tener più conto, né ridursi 
a quinterno? Confesso ora che non già Fec-^ 
celiente lor condotta in procurare di rendersi- 
padroni non mèn delle coscienze , che delle 
case de^ nobili e de^ popolari, né 1^ loro con- 

r;gazioni istituite per tutta sorte e còndizìon . 
persone, né la loro morale adattata alle incli- 
nazioni di tutti i penitenti di qualunque umore, 
costume, o sentimenti che si fossero, produssero 
tanti e si prodigiosi acquisti; né 1 aver aperta 
pubblica scuola di traffico e di mercanzia , sic- 
come tanto in Napoli^ non tralasciando di far 
la mercatura di porci , di panni forestieri , di 
forma^^io e di vino , per cui tengono aperto 
un puboHco magazzino; né finalmente per aver 
in Napoli ed in Roma aperto banco da rimet- 
tere in ogni angolo del mondo ogni gran quan- 
tità di danaro , talché non mancò il P. Bainaudo 
per questa cagione di trattargli da trapeziti e 
nummularii , gli vennero tante ricchezze , ma 
piovvero da alto per vie soprannaturali e mira- 
colose. E che sebbene il P. Bibadeneira, il quale 
per essere stato compagno di S. Ignazio, scrì- 
vendo la sua Vita, dice che S. Ignazio in vita 
non facesse alcun . miracolo , molti però ne fece 
dopo la sua morte , e spezialmente quello di 
arricchire la sua G)mpagnìa di tanti beni , non 
ostante che per adempimento delle regole si 
facessero da^ superiori tutti gli sforzi di rifiu- 
targli. 



Che sebbene qtie' della vostra Compagnia non 
inclinassero n foggiar nuovi scapuldri , e non 
molto ballassero ad Istituire particolari divo- 
zioni, poiché la loro morale gli Iia posti in islato 
di non aver bisogno di aprire conEimili botte- 
ghini, contuttociù scorgendo che pur essi spe- 
discono patenti di sicurtà e franchigia a coloro 
che prendono per loro signora e particolar pro- 
tettrice la gran Vergine Maria, recitandole al- 
cune particolari divozioni , in virtìi delle quali 
è impossibile che possano dannarsi; ammetto 
ora e mi conformo alla sana dottrina del vo- 
stro P. Francesco di Mendozza gesuita , il quale 
nel suo J^iridarium sacrae et profànae erutli- 
rìonls al lib. a dejloribus sacris. Problema is, 
Sa, proponendosi questo problema: Utrum 
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i^joìj per non darvi maggior noia, ho stimato 
finire il mio simbolo, ed in finendolo ripeto 
quello stesso di che mi sono protestato nel 
principio, e tomo a concedervi ampia facoltà 
d^ aggiungenri , ciò che vi piace , perchè intorno 
a questi pimti di dottrina io non voglio che 
fra noi TI sia la mìnima disciH'danza : uno spi- 
rito reggerà i nostri cuori, e uu sol concetta 
le nostre menti. E se il Demonio vi tentasse 
(che io non crederei poter esser d^ altri opera', 
che di Ini) a dirmi che in Roma non lutti 
tengono questa credenza, ne tutti gli scrittori 
mostrarono nelle opere loro tai sentimenti , ah 
non vi fete ingannare. Tollera ella questi Me* 
diani, e non ardisce scovertamente nuocerU; 
ma la lunga esperienza vi dee aver fatto ac- 
corto che questa razza è la più mal vista e 
mal gradita. Non molto essi profittano in que* 
sta corte , che abborrìsce questi terzi partiti; Li 
vuole interamente ed assolutamente convertiti; 
e se non gli ha per eretici, almeno passano 
per ingegni torbidi 9 per troppo saputi 9 per 
sediziosi e temerari. Voi sapete i guai che passò 
il vostra cardinale Bellarmino per questa di-* 
stinzione di potestà diretta ed inairetta ) e 
credo che sappiate ancora il rischio che corse 
il cardinal de Luca , perchè della giurisdizione 
ecclesiastica non sentiva sì altamente quaiito 
conveniva. Niente vi dico di Melchior Cano^ 
di Natale Alessandro , di P. di Marca , di Fleu« 
ry , di TiUemont , del Pagi-, di Dupino , che 
voi non potete né meno sentir nominare, e 
di tanti e tanti altri. Per istorici vi vogliono i 
Baronii e i Baltagliiii, vi vuole il vostro Padre 
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Juveiici , clic con tanta veracitìi scrì&sfì gli afiari 
e le controversie della Cina, ed altri di simil fa- 
rina, i quali abbiano iucallili i volti in mentire, 
e addestrate le mani a storcere i passi, e tron- 
carli, Ulularli, e sovente anche a fingerli, Pnv 
giuristi vi vogliono i Rubeis, i PignateUi. i Mar- 
ta: e chi potrebbe rammentanie tanti della turba 
imiumeraDile ed infiuila? Sicché non mi stale 
in questo a torcere dal mio proponimento, per- 
chè io intendo intorno a questi punti di dot- 
Irina più tosto abbondare , che esser posto 
Ira quella disprezzata e mal consigliata razza 
de' Mediani. 



DUBBI INTORNO ALLA MORALE. 
Le mie dilìicoltà unicanuMite sì riducono i 
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i vostri andamenti^ pure da quest^ opera delle 
Riflessioni Morali^ che vi è piaciuto dar fuori 
alla luce del mondo ^ comprendo che tutte le 
altre vostre operazioni debbano corrispondere 
alla medesima ^ e che le avrete regolate colle 
slesse massime e colia stessa morale. Sicché 
i dubbi che io ora vi propongo ^ non si restrin- 
gono solamente a quelle virtù che veggo eser- 
citate in quella^ ma a tutte le altre umane azioni, 
ed in tutto ciò che può occorrere nella società 
civile dedi uomini , ne^ contratti , ne^ giudizi , 
ne* traffichi, ed in fine in tutte le umane facedde. 

. DUBBIO PRIMO. 

PrimiemmerUe domando j se chi professa una 
tal dottrina, possa impunemente malignare U 
suo prossimo presso il principe e' suoi mi-' 
nistriy anche valendosi ai menzogne e iim» 
pudend calunnie. 

Me ne mette in dubbio questa vostra opera j 
poiché essendo Punico vostro intento di discre- 
ditarmi in questa corte > senza che io vi avessi 
fatto alcun male, come a me ignoto, e lusin- 
gandosi la vostra semplicità e dabbenagrìne 
che qui ed in NapoU fossero uomini simiu a 
voi e così scemi di cervello che non conosces- 
sero il vostro perverso fine e la vostra melen- 
saggine, sicché vi potesse riuscire farmi ca- 
dere nell^ abominazione di tutti , veggo a questo 
fine poste in opera le più sciocche sì, ma che 
non lasciano d esser insieme le più nere e 
sfacciate malignità che da' tristi diavoli delT In- 
ferno possano mai a mente umana suggerirsi. E 
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percliè neir impudenza non vi sìa ciii vi oltre- 
passi , cominciate fino dal dire tom. i , pag. 3, 
clic nel!' Istoria Civile paiti ingiuriosamente e 
con molto strapazzo degli Austriaci stessi, e non, 
ho risparmiato lo stesso nostro augU£li.ssuiio 
Monarca, a chi l'opera fu dedicata e consegrata. 
Ma buono è, che siccome queste accuse danno 
orrore per ia loro manifesta maligniti), così muo- 
vono stomaco per la loro scipitezza , e com- 
passione insieme in vedere sin dove ed a qual 
estremiti di deliri) possa arrivare un cervello 
d'uomo, una volta che forte passione lo alteri 
e stravolga. Forse io teiTÙ migbor ordine di 
voi, e perciò senza conturbarlo, siccome vi è 
accaduto spesso nelle vostre fanatiche lettere, 
comincerò da Carlo VI , facendomi indietro sino 
al re Ferdinando il Cattolico. 



PARTE TERZA Sq 

81 leggono al tom. i , pag. 6 delle vostre Rifles- 
sioni. E se per voi, come lo date a sospettare 
ndla pag. 4? ^ ridurre ad armonia queste due 
potenze, sia lo stesso che strascinare il sacer* 
dozio in catena , perchè siete nella credenza 
de' primi articoli fondamentali del precedente 
simbolo, che il sacerdozio non meno n^o spi- 
rituale che nel temporale dee signoreggiare, e 
non avere altri in questo mondo che sudditi} 
dovevate avvertire che quando allora io scrissi 
cosi j non poteva avere questo sentimento , poi- 
ché la mia conversione non era ancor seguita , 
né io la devo ad altri se non ^a vostr' opera 
che ultimamente ebbi nella mani. 

Di Carlo II, come, senz^ aver punto di rossore 
e con fronte dura più che nn macigno, avete 
potuto francamente dk« nella pag. 9 « che per 
» tutti gK anni del suo governo, di cui si con- 
9» tano gli avvenimenti , non meritò aver nome 
>' ndT Moria Qvile 7 » quando nella pag^ 4^:2 
del 4 tomo (di questa edizione tomo 1 1, p« :34o) 
che voi stesso additate nel margine (ch^é 
una forte riprova che nelF impudenza non 
avete pari), non fu risparmiata alcuna delle 
sue looi di pietà, di clemenza, di tenerezza 
di coscienza e di beneficenza inverso la città 
di Napoli e il regno, per molti privilegi e gra* 
zie concedutegli , e che lasciò pure a noi que* 
sto piissimo principe alcune sue leggi? È questa 
vostra morale dunque che vi Ka pure addestrate 
le mani a maUgnamente st^olgere e falsificare 
le mie parole* e trascriverle tutt' altro che sono 
neir originale f Io favellando di Carlo II saivo 
cod. » Fra le sue virtù ibrono ammirabili la 
f> pietà e la ragione: giammai se n^ intese 
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•■ parola alcuna ingiuriosa : avea una somma 

" applicazione al dispaccio , privandosi sovente 

» deir ore del divertimento per non mancare 

» alla spedizione di quello ; né mai risolveva 

" cosa senza che precedesse il consiglio de' 

>■ suoi ministri, ed eseguiva i loro dettami con 

" tanta esattezza, che anche le cose eh' egli 

» ardentemente desiderava, si asteneva di Hirle, 

n e sovente ne ordinava di molte anche con- 

" tro il proprio sentimento, sempre che così 

•I gli era da^ suoi ministri consigliato , riputando 

" che in eotal guisa operando , non avea di 

» clic render conto a Dio delP amministi-azione 

» de' suoi regni. » Or rileggete ora le vostre 
trascritte pag. io, dove oltre i crudeli scempi 

e troncamenti vi aggiungete anco quella beni- 
gna interpretazione che io « col proporne la 
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vostra inorale^ ma della vostra logica^ credendo 
esser lo stesso aver Carlo II ridotta la monar* 
chia a étato deplorabile^ che coniinciando a 
declinare sin da^ tempi di Filippo 11^ si fosse 
poi tratto tratto a^ tempi del suo pronipote ridotta 
in quello stato che ciascuno co^ suoi propri occhi 
vedea. Ma costoro immaginando così^ mostrano 
non meno essere ignoranti che temerari. Come 
posso avere un tal ardimento di attaccare per 
iscimunita la vostra logica, quando in raziocmii 
ben tirati non ha pan .al mondo? Ignoranti, 
perchè non hanno avvertito che voi in queir in- 
dice , per renderlo più orrendo , avete assentata 
non. pur questa^ ma moltissime altre proposi- 
zioni, le Oliali, riportandosi anche il lettore alle 
stesse pagine delle vostre Riflessioni, non si tro- 
vano affatto. Essi ripiglieranno : Ma ben matto 
e scimunito sarà costui che faccia un indice 
il quale poi non corrisponda coli' opera. Questo 
appunto è il non sapere la finezza di questa 
morale-, e non intendere i sottilissimi suoi ar- 
tifizi. Vi riderete della loro semplicità, non sa- 
pendo che V unica vostra fiducia ed appoggio^ 
per potermi discreditare in questa corte ed 
altrove • era riposto in quest^ mdice , il quale 
senza 1 opera in una nuova maniera faceste su- 
bito volar attorno , ed aveste la cura di fame per- 
venire anche in Vienna in mano de^ vostri com- 
pagni alcuni esemplari , ma V opera non mai. 
Costoro, mostranaogli ad alcuni idioti, dov^ è 
r ordinaria loro pastura, e ad altri che non avean 
letta r Istoria Gvile , nello stesso tempo che 
ne inculcavano V orrore, non lasciavano per la 
loro carità- di compatire il mio stato infdice 
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in vetlermi in un baratro d' errori e confusioni) 
E tengo di certo che quando loro avviserete 
questa mia conversione, ne avranno non disu- 
gual piacere e contento di quello che sarà 
stalo il vostro. 

Per non rompere il filo di tutti i re Au- 
striaci, con Filippo IV avete voluto unire an- 
che Filippo Mj e cosi nell' indice, come nel- 
I' opera j pag. 9, dite • Di Fihppo III e IV 
"Sarebbe lungo riferire le maniere disprcgevoli 
"Con cui spesso ne fa menzione , fin a dar an- 
"che loro nome di Grande, come suol darsi 
nai fosso. " Qui si che io scuopro apeitamenle 
quanto sia grande l'efHcacia di questa morale, 
in virtù della quale io potrò di) ora innanzi 
«icoramente far ciò che voglio. Non additate 
perì» contro il vostro costume la pagina ove 
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Mpiù si scemaTa il terreno dalla sua circonfe- 
«renza : » contuttociò quando io a Filippo IV 
ho aggiunto di mio caprìccio anche il 111» e 
che questo motteggiare y ancorché fosse d^ altrì^ 
io r ho addossato a voi j questo niente vi dee 
importare , e molto meno a me ^ quando si 
tratta di salvare un' anima traviata e perduta. 
Sìy io vi rispondo, tutto va bene, e tanto e 
non meno si potea sperare dall' efficacia di 
questa morale ; ma come facciamo . per qu^l 
passo che soggiungete tratto dal tomo 4 $ P^g- 
070 (t II, pag. 6 di questa edizione), dove 
si rapporta ciò che tutti gP istorici concorde- 
mente scrìssero del sistema d' allora della corte 
di Madrìd , e che que' reali confessorì erano 
Gesuiti, e, quel che è. peggio, che niente TI- 
storìco civile ci pone del suo, ma non fa altro 
che trascrìvere le parole stesse di Batista Na- 
ni? Qui la vostra morale certamente non po- 
trà giovarvi, poiché si entra in punti d'ìsto* 
ria i ed io un^ altra volta vi ho rìverentemente 
avvertito che non vi lasciate far tirar dentro 
quest' intrighi. H vostro forte sis^ la morale 
e la logica, in che niuno potrà vincervi^ e 
lasciate andare- tutto il resto. Ecco, per non 
dipartirmi da ciò, voi pure alla pag. io de- 
clamate contro quello stesso passo, lusingane 
dovi che , bastasse a far conoscere «Podio 
"intestino conceputo contro la nazione spa- 
"gnuola^ e che non mi cadesse neppur in 
''pensiero quanto ha Cesare amore per quel- 
**r inclita nazione. » E pure quelle non sono 
mie parole , ma del Nani stesso , ed i sentimenti 
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.sono di quanti mai hanno scritto T isto- 
ria di quei templi. Clie voi per non far mani- 
festa la calunnia abbiate taciuto le lodi che 
io do a questa nazione al tomo 3, pag. 544 
( di questa edizione tomo g , pag. 1 1 1) , que- 
sto si può difendere colla vostra morale ; clic 
voi non sappiate le leggi dell' Istoria cbe- pre- 
scrivono j né per amore doversi tacere i vizi 
delle nazioni, né per odio occultar le vir- 
tù, si condona alla vostra ignoranza: ma aver 
allegati in prova dell'impostura que' sentimenti 
che sono universali di tutti gli storici, e quelle 
parole cbe non sono mie, ma del Nani, a que- 
sto kì die io non vi trovo scampo. Non mi 
maraviglio perciò j cbe notiate quel che non 
io , ma quanti mai scrissero de' costumi e di- 
lètti di questa nazione osservarono; e che non 
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"diedero a noi leggi savie e prudenti, nelle 
»f quali non vi è da desiderar altro ^ che Tos- 
«»servanza e Y esecuzione. » 

Di Filippo n ve no sbrigate* in poche pa- 
role y e di Carlo Y un poco più. Ma nel primo 
vi accade lo stesso j poiché alla pag. 8 non 
rapportate che alcune parole ^ le quaU troverete 
pure in quanti hanno scrìtto delle azioni di 
quel prìncipe, ^eì secondo sì, che vi potrebbe 
entrare un poco della vostra morale e della 
logica ancora, poiché alla pag. 6 indefinita- 
mente e generahuente dite che io scrìvo , 
u Carlo V non aver avuto consiglio^ » e poi 
la cosa si riduce ad una spedizione particola- 
re, qual fu quella di Tunisi : e chi legge la 
pag. 56 del tomo 4 ^l^ll^ Istoria Civile ( di que- 
sta edizione tomo 9, pag. 290 ) troverà che 
non io^ ma a que^ tempi non mancò chi giu- 
dicasse quella spedizione aver avuto infelice 
ed inutile successo per poco consiglio di Ce- 
sare ; che potendosi fare assoluto signore di 
quel regno, avesse col renderselo solo trìbu- 
tarìo voluto lasciarlo al 1^ Muleassen. E Tom- 
maso Campanella in que^ suoi fantastici discorsi 
sopra la Monarchia di Spagna non si ritiene 
perciò di biasimarlo. Ma in ciò ^ in che poi vi 
siete voluto inoltrare , eccovi caduto ne^ mede- 
simi intrighi, poiché quando trascrìvete delle 
sonmie rìscosse da Qemente YI!, che si go- 
vernasse col consiglio di M. Cevres, e de^ do- 
nativi esatti , credendo declamare contro di 
lue , gridate contro il Guicciardino e contro 
tutti gli 6torìci di que' tempi ) e intomo a^ 

GlAUKOFE, f^oL XIII. 5 
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Ausli'iaci , avvertite bene all' inviluppo in cui 
tiete, cliil quale né la vostra inorale, uè la 
vostra logica son sicuro che polraii Jislrigar- 
vene. E così vi lascio in pena della vostra 
tiurìosiU), di voler fuorì del vostro forte .-ifiiare 
ciò che si passa nell' altre professioni , delle 
quali, e spezialmente dell' istoria , osservo die 
ne state alTatlo ignudo, non sapendo nemme- 
no, che obbhgazioii dell' istorìco sia, parlando 
di qualunque gran principe o trazione, rappor- 
tare non meno le sue virtù che i vizi, niente 
per amore ampblìcando , niente per odio de- 
traendo. Queste sono le prime e pur troppo 
note regole ; e pure a voi sono ignotissime. 
Che dovrù fare l Rimettervi a Luciano in quel 
suo traltalino, Quomodo consiribeiula sii ///- 
storia. Ma voi o avete scnipolo di legj^erlo , o 
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detr Istoria Civile ( di questa edizione tomo 9 ^ 
pag. 17^ ) dove si parla delle guerre passate 
per r eiezione alP imperio tra Carlo Ve'! 
re di Francia , e che tutto il successo è nar- 
rato quasi colle stesse parole del Guicciardino^ 
di cui pur s^ allega il suo librò^ 1 3 delF Istoria 
d' Italia 7 Ma ove mi metterei ^ se entrassi a 
parlare delT orìgine del Collegio elettorale ^ di 
cui tanto oggi si trova scrìtto e pubblicato, 
che è venuto ormai il più trattarne a nausea? 
E pur voi ne siete così digiuno , che chi ne 
scrive contro il vostro concetto , credete che 
r abbia preso da Mattia Illirico^ autore da me 
neppur veduto nella corteccia , quando j spe- 
zialmente de' moderni^ ve ne sono delle mi- 
gliaia assai più accurati e dihgenti investiga- 
tori di una tale istituzione. Ve ne farò sapere 
i !iomi ed i trattati, quando mi darete più 
accertati riscontri d^ aver fatto mighor profitto ~ 
in questo mestiere. 

Ma fin dove potranno stendersi queste arti 
maligne che lecitamente possono usarsi presso 
Cesare e^ suoi supremi ministri ? Forse al sol 
fine che il traviato venga corretto con carceri , 
proscrizione, ergastoU o esilii, e più oltre an- 
cora insino alla morte, non senza tremar da 
capo a piedi io leggo alla pag. 1 7 , che perchè 
io non sento col Baronio e Bellarmino intomo 
allMstituzione del Collegio elettorale, dovrebbe . 
««il no3tro Augusto mosso da fiiror giusto far 
«sentire all' empietà per prova il taglio , non che 
t» vedere il lampo di ouella spada che cinge a 
''difesa del Vaticano. » vion vi sarà per me spirito 
di ptetate alcuno? Niuuo, tornate a repUearmi 
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iillii pag. 383. n Bisogna, per far salvo ì\ tempio, 
"recidere il capo indegno, " Oimè! Non vi sarà 
di perdono speranza alcuna? Una. E qual sarà? 
Questa vostra conversione. O mio gran libera- 
tore, e come potrò io aver parole ])astanti per 
esprimere i granrli ed etemi obblighi clie vi 
dol>bo? Voi in un punto salvate il mio coqjo 
da crudel morte, e date vita etema ed immor- 
tale alla mia anima. Il solo pontefice romano, 
giusto non meno, che liberal dispensicro di 
premii e di corone, potrà rimunerare cjuest;i 
vostra si gloriosa, memoranda e pietosa aziono. 
Non vi è umano premio che basti. Vi son do- 
vuti gli eterni, immortali ed incorruttiliili 3 e 
poicbò ve gh avete meritati , giusto è che gh 
conseguiate ancora, e non frapponga maggior 
dimora ad introdurvi nella possessione del regno 
celeste, di cui ne ha egU ambe le chiavi. 
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GiTÌle. Osservo, che con tutto che vi mettiate a 
scrivere contro un^ opera j nella quale la più ri* 
gida e sforzata censura di Roma non ha po« 
luto trovai'e alcuna proposizione ereticale, es« 
sendosi contenuta néH^ haeresùn ut minimum 
sapierUes: quando ora pare che quelle Ciongre- 
gazioni abbiano ridotto ad un certo formulario 
le proibizioni de^ libri ^ nel quale con facilità 
ouasi per ogni libro fanno correre eziandio 
1 uno etiam haereticas , siccome si vide in Na- 
poli a' tempi di Gemente XI nelle proibizioni 
de^ libri stampati per difendere V editto regio 
intomo al doversi conferire i beneficii a^ nazio- 
nali; voi air incontro co' soli gridi e schiamaz- 
zi; senza provaiie, piantate nel vostro Indice: 
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E quali sono queste eresie? Eccole. Al t i^ 
pag. 5 a (p. 33 1 di questa edizione). <« Voi 
i» dell' esterìor polizia della Chiesa de' tre primi 
*» secoli, e del governo de' vescovi e del pre- 
9sbiterio parlate come un Calvinista: date il 
^repete a S. Cipriano (il repete a S. Cipriano?) 
"Vi mostrale mi Presbiteriano 3 seguite il senti- 
y» mento di Grozio intorno al governo delle chie- 
'»se, che volete che in ciò seguissero l'esempio 
» delle sinagoghe. *> Miserabile ! e non v' accorgete 
del delirio ben lungo che vi ha sorpreso , per* 
cJiè dalla pag. 329 del tomo i continua insino 
alla pac. jSS^ che vuol dire sino al fine di 
quella lettera? Come potete parlar tanto di 
ciò che non intendete^ e senza rispondere a 
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S. Giroinmo. a S. Basilio, a S. Efiifanio, a S. Ci- 
priano stesso, a Pietro rli Marca, ed a lutti 
quegli nrgomenli od autori che si adducono alla 
pag, 53, 5/i, 55 e 56 del tomo i dell'Istoria 
Civile, (pag, 33a fino alla 34o di questa edi- 
zione) con ispavezitosi gridi solamente e con 
urli credete aver già dimostrato le Proposizioni 
eretiche 1 Miserabile ! E non v' accorgete , die 
parlando di quel che non intendete, mostrate 
lina prodigiosa ignoranza in non saper distin- 
guere ne' vescovi ciò che sia amministrazione 
e governo delle lor chiese . e ciò che sia lor 
proprio ordine ed istituzione ? Chi ha mai iie- 
gjito che la lor istituzione ed ordine non 
siano di ragion divina? E non avete letto al 
t. 1 , p. 6G. (p, 3Ga di questa ediz.) che " fu da 
"Cristo conceduta potestà agli Apostoh di sosti- 
"tuirc nelle chiese i loro successori. " e che con 
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p. 53, 64 e 65 (pag. 332, 357, 358, 359 ^^ 
questa edizione)^ e della istituzione alla p. 66 
(pag. 36o). 

Cristo S. N. diede autorità a' suoi Apostoli 
e loro successori di governare i Fedeli 5 ma qual 
forma di governo questo si fosse'^ vario q di- 
scorde fu il parere de^ teologi. Pietro di Marca 
disse così : Juxta receptum ah ommbus Theo- 
ìogis €UJcioma j Morinrchicum Ecclesiae RegUnen 
.aristocratico temperari. I Prcsl)iteriani Io vo- 
gliono semplice e puro aristocratico , niente più 
concedendo a' vescovi che a' preti. Questo er- 
rore fu dallo Storico Civile non pur rapportata, 
ma espressamente confutato e detestato. Ecco 
le sue parole p. 53 (di questa edizi. p. 334). 
«Alcuni han voluto sostenere che in questi 
"primi tempi il governo e polizia della Chiesa 
"fosse stato semplice e puro aristocratico presso 
"B^ preti solamente, niente di più concedendt) a^ 
»» vescovi che a' preti,, non reputandogli di mag- 
"gior potere ed eminenza sopra gli altri: ma 
»ben a lungo fu tal errore confutato dall'in- 
"comparabile Ugone Grozio; ed il contrario ci 
"dimostrano i tanti cataloghi de' vescovi die 
"abbiamo appresso Ireneo, Eusebio, Socrate, 
" Teodoreto ed altri , da' quali è manifesto che 
"fin da' tempi degli Apostoli ebbero i vescovi 
"la sopraintendenza della Chiesa, e collocati 
" in più eminente grado soprastavano a' preti , 
"Come loro capi.»» E volli in ciò valermi del- 
l'autorità di Grozio 9 per maggiormente far ve- 
dere che l'errore de Presbiteriani fu cotanto 
enorme che non potè sopportarlo )o stesso Grò* 
zio , fli cui rimane ancor dubbio se avesse avuti 
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sciilìmciiti in tatto conibrmi alla uostra catto 
Jica religione. 

Si prosegue in appresso, e nella p. 54 (<K 
questa edizione p, 33C) si soggiuRne. " Così col 
"Correr ilepii unni. (Usseminaia la Telinone cri- 
"stiana per tulle le provincie ileirìmperinj an- 
"CO'-chè mancassero gli Apostoli, succedettero 
'-in lor luogo i vescovi, i quali aoprastando al 
"presbiterio ressero le chiese. " In oltre alla 
slessa p. 54 (pag- 33^ di questa ediz.) dicesi 
«. che gli Apostoli nou in ogni cliiesa istilui- 
» rono i vescovi, ma molte ne lasciarono al 
» solo govenio del presbiterio , quando fra essi 
" non v' era alcuno che fosse degno del vesco- 
" vato. •' Gò comprovandn colle parole di 
S. Epifanio , le quali non danno il re/iete a 
S. Cipriano; siccome, non senza poter conte- 
nera il riso, leggo nella vosba lettera 18, p. 333. 
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poiché questi Padri in ciò concordano. S. Q* 
prìano Gisse così: Jam quidem per omnes Pro» 
vindiis j et per Urbes singuìas constìtuU sunt 
Episcopi S. Epifanio : PreshYteris opus eraty 
et Diaconis ; per Iios e^im duos Ecclesiastica 
compìeripossunt ; uhi vero non ins^erUus est quis 
iSgnus EpiscoftatUj permansit locus sine Ed- 
scofìo; ubi Sfero opus fuitj et erant digiii Épl* 
scopaiUy coìistiùid sint Episcopi. Qascun vede 
cbe Fun detto non distrugt;e P altro ^ poiché 
S. Gprìano dice generalmente che in tutte le 
Provincie e città fluirono costituiti i vescovi: il 
che non esclude • che se in una non si fosse 
trovata persia degna del vescovato , non avesse 
potuto rimanere senza vescovo^ siccome di Ma- 
reo te citta dell^ Egitto testifica S. Attanasio ;*che 
fino a' suoi tempi non avea avuto vescovo, e 
si governava dal solo presbiterio. Onde S. Gi- 
rolamo ebbe a dire cne queste chiese com* 
numi Presbrterorum Consilio gubetnabantur. Che 
▼e ne pare/ Replichi ora il signor Abate, e non 
rìdendo, ma da dovero dica: Con/ice, namque 
instat /atum mihi triste. 

Questa fii la pohzia di que^ primi secoli dello 
stato ecclesiastico, e secondo S. Epifanio A 
questi tempi non ràwisavasi nella Chiesa altra 
gerarchia, se non di vescovi, preti e diaconi, 
riconoscenti per loro capi i vescovi, i quali es- 
sendo succeduti in luogo degli Apostoli, sic- 
come questi riconobbero S. Pietro per loro ca- 
po , non già per signore , così essi riconobbero 
rn che succederono in suo luogo nella sede 
Roma. 

Tutto òiò si dice, parlandosi del governo 
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ilull^i Cliiesa de' (ii'ìmi tempi, Ui:' ([iialì non era 
(tlaUi niicor dicliiarata da'cunoiii la lagìune de* 
tue Lrop olita ni sopta i vescovi delle loro Provin- 
cie, come fu fatto di poi nel iv secolo, siccome 
liiiigamenLe fu dimostcaLo nel lib. -2 al cap. ult 
della Storia Civile, al quale vi rimetterei, se 
ibste capace d' intenderlo. 

Delta elezione ed ordinazione de' vescovi ai 
parla nell'Istoria più innanzi al § -^j pag. Otì, 
(p. 362 di questa edjz.) dicendosi ^ come man- 
cati pli Apostoli, erano quegli ordinati da' vescovi 
più vicini, i quali unendosi insieme col presbi- 
terio e col popolo fedele della citlìi, procedevano 
a U^ elezione , la quale seguita, tosto (^ nuovo eletta 
era da' vescovi consegrato. E perchè non vi fosse 
occasione di dubitare, o di confondere la loro 
ordinazione con quella de' preti e de^ diaconi, 
e per far conoscere anche in questo l'eminenza 
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GenUU che dagli Ebrei. Ma i più diligenti- in* 
vestigatorì delle orìgini cristiane fanno meglio 
ad attenersi più agli Ebrei/ che a qualunque 
ultra nazione j siccome saviamente fecero in^ 
tomo al governo delle prime loro chiese; poi- 
ché gU Apostoli predicando per la Palestina e 
per le provincie d intorno il Vangelo ^ trovarono 
in que tempi molte sinagòghe ben istituite sin 
da^' tempi della dispersione Babilonica ; e rice- 
vendo queste per la predicazione degli Apo^ 
stoli la fede di Cristo^ giacdhè ad esse prima 
d'ogni altro fu predicato il Vangelo , non v' era 
ciagione perchè dovessero mutar polizia , ed 
allontanarsi da quella che F esperienza di molti 
secoli avea approvata e commendata per buona. 
Cosi dagli Ebrei fu presa anche la (orma ddle 
chiese materiaU^ divise in nave, in atrio ed io 
sagrario: la dedicazione altresì e la memoria 
del giorno anniversario: le feste della Pasqua 
e deUa Pentecoste: la lettura delF Epistole degli 
Apostoli conforme a quella de^ Profeti y che si 
faceva nelle sinagoghe; e tanti e tanti altri riti 
ed istituti. 

Né il disputare che si é fatto fra^ teologi in- 
tomo al governo della Chiesa di que^ tre primi 
secoU y se fosse stato misto di monarchico e di 
aristocratico , ovvero semplice monarchico o 
pure aristocratico^ offendeva punto i principali 
dogmi della Chiesa , e la sua fondamental dot- 
Irina. Che da Cristo S. N. avesse avuto la Chiesa 
potestà di' governare se stessa ed i suoi FedeK^ 
m tutto ciò che riguarda la religione, cosi circa 
il rischiaramento de^ punti di fede^ come in^ 
tomo alla discipUna e regola de' costumi , non 



■j8 APOLOGIA 

v'è dubbio alcuno : talcliè da divina istituzione 
ed ordinazione riconosce il suo governo, e per- 
ciò non ad altri che a Dio dee riportarlo, da 
clii direttamente gb venne. Ma (jual forma avesse 
avuto questo governo in que' tre primi secoli , 
alcuni reputano ciò esser più tosto question di 
fatto die di diritto. Le fonne de' governi , come 
dipendenti da disciplina , stan sottoposte a va~ 
nazioni; ma il governo ì: sempre stabile e fermo. 
Iddio lo diede alla sua Chiesa , e glie Io man- 
terrJ» in etemo. Parimente Iddio alle somme 
Potestà della terra ha dato egli jl potere che 
esse esercitano in governare e reggere i popoli 
a sé commessi j e questa potestà lor viene im- 
mediatamente da lui, dal quale solo la ricono- 
econo, ed al quale deono rapportarla. Che poi 
queste somme Potestà sieuo sopra la terra va- 
riamente rappresentate, quali in forma di re- 
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vostra finissima morale Y ha scoperta, Del rima*- 
nenie ^ dopo questa mia conversione^ so che 
debbo tenere altra credenza ^ e secondando 
quella che mi mostrate nelle vostre Riflessioni 
morali e teologiche, per i precedenti articoli 
fondamentaU devo tener con voi, secondo m^in« 
segnate alla pag. 79 del tomo 2 « che non i 
99 principi e le somme Potestà, ma solamente 
» il pontefice romano tien da Dio potestà im- 
i» mediata^ tutti gli altri T hanno mediata: che 
•» la Chiesa ha il suo monarca, e non vi è ora 
» più da disputare del suo governo, essendo 
M assolutamente monarchico puro e semplice. 
n niente affatto contaminato d* aristocratico; ai 
n qual monarca dee tutta la Giiesa ubbidire ^ 
•• siccome pure m'avverte il vostro P. Bellar- 
» mino. 

Ma d^una cosa/ prima di passare ad altro ^ 
voglio che mi diate istruzione, perchè dubito 
che avendomi fatto avanzar troppo in quella 
Professione, non sia cólto in qusdche intiigo. 
Voi non vi contentate d'aver la Chiesa per i sposa 
del pontefice romano , ma i vostri canonisti e 1 
P. Bellarmino la vogliono anche serva. Or per* 
ciò con vorrei espormi al pericolo di dover pro- 
fessare eziandio, in conseguenza di ciò, che dal 
monarchico si dovesse passare un poco più in 
là, ed entrare nel Turcluco. E non vorrei, che 
siccome voi andate dicendo che io non cono- 
sca altra vera ragion d'imperio che l'Ottomana^ 
in vece di cercarla in Costantinopoli, non la 
trovassimo in Roma. £ la mia paura nasce non 
da leggieri sospetti che forse voi non gh avrete, 
p«diè io leggendo il Cerimonial pontifieale^ 
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^e^go di ([uaiido in quando sruvillar ccrli liiiupi 
cfic mi l'anuo Lcmerc del tuono, Seuto parlare 
di marescialli, di Suldani della code e d^ altri 
nomi che non liojipo mi piacciono. Ecco ipjaudo 
cavalca il papa^ dice clie circa Ponti/ìcem, ali- 
quamlo tinte, alìquamlo post, equìtabit Mart- 
scallus. sive Soldanus Curiac. Guardale dunqua 
bene in che mi mettete, e sappiate premunirmi 
da queste tentazioni, elio sarebbero per ranni 
rinegar la fede clic vi ho (inora proicssalu. 

Nel vostro Indice leggo piirn a lettere cu- 
bitali scritto: 
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Ma poi riportandomi alle vostre Riflessioni, 
ossci-vo clic voi. lasciando l'opera dell'Istoria 
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gridi e schiamazzi y e con altre apparenti e stre- 
pitose immagini. Ed io di questo appunto vi 
dimando per mia istruzione, perchè vedendo; 
nell^ opera vostra che lo fate a maraviglia, ed 
in cose gravissime, entro a credere, che fa- 
cendolo voi, possa ognuno in virtù di quella 
fede professatavi lecitamente farlo , affine di 
perdere il suo emolo o rivale: anzi non ci bi- 
sogna che sia rivale o nemico, ma sia qualun- 
que anche incognito , e di cui non se ne sap- 
pian né gli andamenti , uè i costumi. Prova 
evidente ne dai^no più passi delle vostre lettere ] 
poiché scrivendo contro uno a voi ignoto, 
e che non vi ha fatto alcun male, vi mettete 
a declamare non spio contro i suoi andamenti 
e costumi , che non avete mai veduti o scorti , 
ma anco contro la sua credenza e pensieri a 
Dio sol noti. 
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Ecco voi dite alla pag^ 2o5 del tom. 2 che 
io puto forte d^ ateismo; e pur non m^ avete 
ancor fiutato. Dite ancora alla pag. 1 36, tom. 1 , 
che il sospetto che di me corre, sia o che non 
creda in Dio , o |che pensi non prendersi Dio 
cura e pensiero delle nostre cose. Fingete per- 
ciò nelle vostre tre ultime lettere mosonche 
che io sia seguace della dottrina d^ Epicuro ; 
eppm*e donde voi prendiate argomento ch^io 
segua questo filosofo, e non più tosto Cartesio, 
o forse qualche altro, non si sa, né voi lo 
dimostrate. Ma vaglia il vero, a fingermi tale 

GlAlfUOKS! ^^^' XIII. - 6 
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iiou fu la sola caluiutia cagione, ma vi clibe 
ancor parte la vostra vanità. Voi forse per caso 
vi eravate abbattuto nel Marchetti : vi piacque 
forsu quella traduzione di Lucrezio , e comin- 
cìasto a saper qualche cosa di questa hlosofìa; 
e siccome è il costume de' poveri novizi, che 
prendono volentieri ogni occasione che se gli 
presenti, per mostrare agli altri quel poco che 
sanno, cosi voi non sapendo niente né di Car- 
ii-sio, nò degli altri filosofi, non voleste perder 
la congiuntura di Cngermì Epicureo, pi-i' dispu- 
larc contro Epicuro e Lucrezio, come farebbe 
IViiLe Cipolla, e por potere infilzare quelle tante 
vaghezze, venustà ed argutezze che a ragione 
porrebbero a riso eJ a sollazzo chi vorrà ésporsi 
il rischio del remo nel prendersi il travaglio di 
leggerle. E mi date maraviglia , come voi elio 
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beile di attitolar libri . 



» in più luoghi della vostre Istorio «« Vi ho 
ridetto alla pag. 1 79» « che in que^ fogliàcci npn * 
V sì perdona né puro a Dio « ; e nella pag, 90 
del tomo 2 vi tomo a dire che h la vostra 
n Istoria dà a credere che noQ credete in 
n Dio «. Ma questo appunto è quello che ìq 
torno a domandare, se senza provare ciò cho 
dite, e senza dimostrarlo, si possa gridare im« 

Èunemente:AU^ empio, al miscredente, al senza 
fio? Voi alla pag, iSo, senza volervi impegnare 
a portar que^ hioghi ov^ erano le prove evidenti 
di non conoscere religione, ve ni» sbrigate 
cosi: « Piacemi tralasciarle per ora n. Di poi 
saltate (per dimostrare che io non conosca 
reUgione) a' monaci rosarìati, cordonati ^ co* 
reggiati, ea. E di questa religione dunque voi 
intendete ? Or se è così , già siamo fuori d' ogni 

Iìericolo .' abbiamo saldati già i nostri conti e 
e nostre partite. I miei precedenti articoli se- 
condarli avranno fatto ora che in ciò forse 
avrò io più religione elio voi. A quelli mi- ri- 
metto , e più di lor non dico avante. 

Avete contuttociò alla pag. 1^9 ' additati i 
fogliacci 2 <« in cui non si perdona né pure 
» a Dio ». £ quali sono? Eccoli: la pag. 28 
ddf I tomo (pa^. 279 di questa edizione) Ivi 
si legge , che nello «tabilìr savie e prudenti leg- 
gi, bisogna che alla romana ceda la gente 
ehred, « la cui legai disciplina essendo molto 
•t sempUce e volgare, non fu mai avuta in molta 
»> riputazione » Come? Per legai disciplina degli 
Ebrei voi intendete forse le leggi eteme ed im- 
mutabili del Decalogo dettate da Dio a Mosé7 
f^ar che vi sembri cosi per quella chiosa che 
^ate àlld pagi ìSiy dove dite ^ la disciplina 
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<> legale degli Ebrei , cioè la divina pnroh. •• 
E non sapete dunque qual Ibsse la legai loro 
disciplina, spezialmente a' tempi di Gesù Cristo, 
quando siccome la romana era arrivala al più 
alto grado di sua elevatezza, così l'ebrea era 
caduta jn mano de^ Farisei e de^ Sadducei in 
questo stato miserabile, che Cristo-stesso (e se 
non vi basta , S. Paolo e tutti quattro i Van- 
gebsti ) ve ne può dare colla sua propria bocca 
autentici riscontri? Non sapete in qual altro ri- 
dicolo e fantastico stato si ridusse poi iu mano 
di que'* fantastici Rabìni e Cabalisti? A questo 
io non posso rimediare ; e se a voi piace dì 
scriver tanto sopra cose che non intendete, io 
non vi potrei dare altro consiglio, che di ta- 
cere e di mandarvi a scuota a cominciar da 
capo. Per ora non avete a far altro che forti- 
iicarvi bene e non uscir mai dal vostro forte, 
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frenesie» che arrivali sino a fare sconoscere 
chi si ha continuamenle innanzi agli occhi e 
tra le mani. Ecco y la vostra professione . vi 
obbliga certamente ad aver sempre in mano 
gli Evangeli di Ciistoj e pur ivi ne parlate 
come a voi affatto ignoti e sconosciuti^ e quel 
che è peggio, la forza del delirio arriva sino 
a non farvi distinguere, non dico due cose^ 
diverse, ma a confondere le contrarie. Voi dite, 
e dite vero, che io abbia scrìtto che la giuris- 
prudenza in Roma fu in fiore sin a^ tempi di 
Costantino (cosa che a niun altro che a voi 
dovea parer nuova, perchè è così trita, e vol- 
gare , che io credo che vada scritta sino ' né' 
boccali) 3 ma poi farneticando, soggiungete che 
io scrìva esser decaduta per i Vangeli di Cri- 
sto e per la veneranda religione cristiana. Que- 
sto è un delirìo che. a niun altro che a voi 
potea venire in mente, essendo a tutti notis- 
simo che gli Evangeli di Cristo e la veneranda 
religione cristiana non furono in altri tempi 
tenuti in tanta purità ed osservanza, quanto m 
que' tre primi secoli che a Costantino prece* 
dettero , quando appunto la giurisprudenza ro« 
mana era nel sqo bel fiore. Sono forse a voi 
solo ignoti i comuni voti e desiderii di tutti ^^ 
uomini pii e dotti, che non lasciano d^incea* 
santemente pregare Iddio che gli piaccia 4i 
ridurre la sua Chiesa in quella santità, in qudlp 
spirito ed in quella illibatezza di costumi, t^ 
quali si mantenne in que^ tre secoli? Ne^ quali 
le leggi del Vangelo eran la norma delle azioni 
de^ Fedeli, ed in cuj espressamente leggevaqo 
che il regno che Cristo prometteva a' luoi 
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L-rcdcnti , non era iDondano e icircno , ni;i tutto 
celeste; e die perciò egli era stalo maiiilatfy 
dal Padre in terra, e non per disti-uggere l'ini- 
perio e le sue leggi, anzi per istringerc mag- 
giormente la divozione de' popoli inverso i loro 
principi , ed ubbidirgli non solo per timore delle 
pene che minacciavano , ma per obbligo an- 
cora di coscienza, siccome altamente predicava 
S. Paolo e tutti i Padri anticlii di que' tempi. 
E se a voi era tutto ciò ignoto, e per il fu- 
ror pazzo che vi ottenebrava la mente, non 
avete scorti ijuesli stessi sensi nell'Istoria CivilCj 
die ne' primi libri non v'ha pagina che non 
ne sia piena , almeno vi doveva esser impresso 
cTueH' inno della Chiesa che spesse volte avrete 
dovuto rcdtare, o sentire almeno cantare , il 
quale v' intnona le orecchie con quel 
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pontificio de' Romani^ che dovea esser certamente 
tatto vario e diverso, siccome si vede dair intiero 
lib. 16 del Codice Teodosiano. Si portò anche 
cambiamento per i nuovi riti e yari istituti in- 
trodotti* in sequela d^una nuova religione, sic- 
come furono le manumissioni in chiesa ^ la de- 
rogazione delle pene del celibato, la moderazione 
del concubinato, ne^ divorzii , nel dominio de* 
padroni inverso i servi, lo stabilir nuove feste 
per il di di domenica, e T andar pian piano 
abolendo Taruspicina^ prima la privata e di poi 
la pubbica , le naumachie , i combattimenti con 
le fiere, le lotte, i giuochi de^ gladiatori, ed 
altri antichi riti e superstizioni gentiU, siccome 
potrete vedere alla pag. io3 (di questa edi- 
zione pag. 439)- Giuliano che volle tornare alla 
religione gentile, ed ebbe injbendimento di ri- 
stabilire le cose ueUo stato primiero, andava 
perciò cassando quel che Costantino avea in- 
novato j e quindi avvenne che questo principe 
acquistò varia fama presso i Gentili e presso 
] Cristiani, questi lodando Costantino, quei bia- 
simandolo come novatore. Or un istonco che 
rapporta le accuse e le lodi così degli uni come 
degli altri, e^he non vi mette niente del suo, 
additando nel marine gli scrittori conteippo- 
ranei , anzi le leggi stesse del Codice Teodosia- 
no, vorrei sapere in ciò che male ha £atto|{ 
Rileggete di nuovo attentamente , ma con mente 
chisìra e serena, quando v'accorgerete d'essere 
in qualche lucido intervallo » tutto V intiero e. 9 
del secondo libro, che lo troverete alla pag. id 
del I tomo (pag* 4^9 ài questa edizione ) \ e 
totì dicurò che avrete compassione di voi 
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medesimo . ed orrore insieme di tanti delirii e va- 
niloquii • de^ quali è tessuta tutta intiera quella 
vostra lettera. Altro scampo adunque non vi 
resta che la vostra morale ^ ed in questo siamo 
d' accordo. Conosco bene che così dovevate 
fare per far cader ndl'odio e ndP abominazione 
di tutti gli ordini quelT istorìcQ , afiBn di per- 
derlo. Presso al popolo non v\è mezzo più ef- 
ficace per conseguir questo finCé che gndargU 
air orecchio fino a stordirlo: AlTenqpio^ alP.a- 
teo . al senza Dio e senza Croce. 



INTORNO A^ COSTUMI. 

Vi è piaciuto ancora usare delle tbedcsime 
aiti intorno a^ miei andamenti e costumi ^ per 
fahni creder tale \ e come so mi foste slato 
sempre attaccato a^ fianchi , con una franchezza 
mirabile vi mettete così ad esclamare alla p. 1 15 ^ 
t. i: mSì vide pur una volta assistere quest^uomo 
^ a^ sacri uffizi? n Alle chiese de^ Gesuiti certamente 
che no^ perchè non avendo coro^ onde percÀò 
rendete tante benedizioni al P. Gaudio che 
non ve lo lasciò^ non vi era niente ivi da uf- 
fiziare; ma presso i Benedettini^ e spezialmente 
in settimana santa nella lor chiesa di S. Seve- 
rino spessissime volte: e mi maravigHo^ coni' es- 
sendo quella chiesa così prossima al vostro 
maggior collegio, non ve ne sia stata data no- 
tizia. «Ascoltar la di^ìna parol/a?'» Veramente pre- 
diche di Gesuiti io ne ho poche intese, poiché 
non avendo avuto la sorte di nascere a' tempi 
del vostro padre Lubrani, che era lo spasso 
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de* pulpiti, ed essendo poi succeduti tutti gU 
altri assai scìapiti e sgarbati, stimai meglio 
ascoltarie nel Duomo , poiché la vigilanaÉa di 
queir arcivescovo lo solea provvedere de^ più 
insigni oratori y dove intesi il P. Gasaretti, il 
famoso P. Dollera, ed altri assai celebri e ve- 
ramente apostolici, a Gli venne mai in pensiero 
» di dar il nome a qualche oratorio ? >» A niuno 
certamente de^ vostri collegi , alla casa pro- 
fessa, dove in quelle tabelle che a lettere 
dorate e cubitali hamio T epigrafe: Nomina 
scripta in libro vitae^ oion troverete sicuramente 
scrìtto il mio nome, ma in quello de^ PP. Pii 
Operarì, in S. Niccolò alla Carità forse lo le^ 
gerete ancor oggi ) e vi fu scrìtto, quando vi 
presedeva il P. Torres, celebre per dottrìna e 
per santità cti costumi, e nel quale io, per dir- 
vela con sincerìtà, vi scorgeva iin^ altra morale 
totalmente diversa da questa vostra. Onde tanto 
più vi prego a risolvermi nettamente questi miei 
dubbii, e senza equivoci, perchè io non cerco 
altro che la quiete e la trancpiillità della mia 
coscienza. Del rimanente a quel che soggiungete 
di non esser io stato veduto « a mondare prima 
"F anima a^piè d^un confessore ^ n non ve ne ma- 
ravigliate , perchè io non mi sono confessato 
mai a^ Gesmti,. ancorché fossi assicurato che 
erano indulgentissimi, e che in loro bottega vi 
era roba per tutta sòrte di persone ed a haon 
mercato. Ora conosco che ebbi in ciò un ca- 
priccio bestiale di non appartarmi dal mia par- 
roco, e dal P. Torres , e dagli prepositi di quel« 
r oratorio dopo la sua morte; ma oa ora innanzi 
vi assicuro che procederò in altra manierai ' 
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AUa piig. 354 difillo Atesso tomo i dito » t4i« 
« sia sUito io veduto piegar bensì il giiiocdiio 
•• agli altari , ma non altrimenti da qiicl che 
m piegavaio Naamau Siro all'idolo di Ileirimon^ 
" quando porgca il braccio al suo re clic l'a- 
" dorava ". Io veramente non posso ricordarmi 
in qual chiesa fossi stalo osservato in tal pò- . 
fiitura. Ho avuto sempre in costume con ambo 
le ginocchia a terra pormi innanzi agli altari j 
e starmi al possibile ritirato in me stesso con 
quella debita riverenza e divozione clie si 
ricliicde. Forse avrebbe potuto avvenir iì contra- 
rio , quando dalla brigata ero forzato d' entrar 
nella chiesa del Gesìi Nuovo, dove ordinaria- 
mente la gente corre o per veder qualche ma- 
gniiìco apparato di tappezzerie, d'argenti, o qual- 
che sorprendente illuminazione , ovvero per sen- 
tir qualche eccellente musica^ poiché^ per diiTcla 



Proseguendo V iìnsAhi de^ miei andamenti e 
costumi j \i siete ancora, avanzato in dire che 
io abbia sostenuto esser lecito il' concubinato 
non meno in jure , clte in facto. Dite nella let- 
tera 'jj alla pag. 1 1 7^ che m io manifesto espres- 
osamente il mio concetto che il concubinato 
"non era già disdetto ne^ secoU da noi alquanto 
9» remoti, ma che siasi poi tenuto per mostruoso 
*»dal pregiudizio de^ nostri tempi. » Tornate di 
poi nella lettera 16^ pag. 3oi, a ripetere lo 
» stesso con dire « che io reputi il concubinato 
» niente disconvenevole, e pudica congiunzione 
»che lice, e che vuol chiamarsi secondo ma- 
^ritaggio, come ivi si comprova a lungo con 
9» erudite dissertazioni, m 

Intorno al dritto^ io non intendo disputar 
con V. P. per queir attenzione e riverenza che 
vi si dee, poiché sarebbe lo stesso che farvi 
bruttamente arrossire della vostra ignoranza. 
Oltreché ninno profitto ne cavereste, stando in 
questo stato dMnnocenza e di purità, npn in- 
tendendone né meno i termini; tanto più che 
in ciò a niente vi potrebbe giovare la vostra 
logica, e molto meno la morale. E che dovrei 
dirvi > quando prendete per due dissertazioni 
ciò che io brevemente accennai in due occa- 
sioni, quando ebbi a spiegare che cosa si fosse 
il concubinato di quegli antichi tempi , del quale 
fili quasi forzato a parlare per difesa dell'one- 
stà delle leggi longobarde, e def nostro Bug- 
, giero I re di Sicilia? 

Nel primo tomo alla pàg. 357 (di questa ed. 
t 3, p. 439) fili obbligato parlare, acciocché 
niuno Sì tendesse in leggendo ne! secondò libro 
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delle Leggi Longobarde uua legge, netlii quale 
si vede permesso U coiicubinuto, vietandosi so- 
lamente di potersi ritenere in nn medesimo 
tempo moglie e concubina, dovendo ciascuno 
(;sser coiilento di una sola moglie, o di una 
«ola concubina. Additai solamente nel margine 
gli autori , i canoni e le leggi die lo spiega- 
vano , e soggiunsi di più, che per maggior in- 
telligenza di cii\ u meriterebbe un discorso a 
" parte, ma tanto basterà per ciò che riguarda 
"il nostro istituto ", il qual era d' illusti^ire quella* 
legge j perciiè non sembrasse disonesta e sco- 
stumata, secondo Tidea che si ha presentemente 
del concubinato de' nostri tempi , uffatto di- 
verso da quello del quale parlarono le leggi 
romane e le longobarde. Forse altri avran ri- 
scontrati quegli autori , quei canoni e quelle 
leggi , e se ne saran persuasi ; ma voi con tutto 
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qaesto un racconto mollo lungo , e sì dovrebbe 
coiuÌDciare da' primi rudimenti ; con ispiegarvi 
prima ì TOcaboii j poiché ^vetc dato manifesto 
indizio di non solo non intenderne la fona , 
ma nemmeno il latino. Ecco : io dissi che .i 
Romani chiamavano il. concabìnato Semìma- 
trimomum; e voi alla pag. 3oi dite che io 
voglio, che sì chiami Secondo Matrimonio. E 
perchè non vi sia occasione da dubitare d'es- 
servi ciò accaduto per inavvertenza, lo re- 
plicate alla bag. 393 dicendo: « So che diffinisèe 
r' Secondo MaUimonio il concubinato. •> Ed 
veramente da rìdere ch^ declamate tanto 
contro il concubinato, nello stesso tempo che 
lo fate passare per secondo matrimonio^ poi- 
ché se non siete seguace della dottrina d^ 
Montanisti , che detestavano le seconde noz- 
ze , ognuno dovrebbe credere che ammet- 
tete per le^ttime non solo le seccHide , ma 
anche le terze e quarte nozze. Airincootro in 
que' due luoghi, ed in tutte le leggi e canoni 
che ivi si allegano, sì parla del concubinato 
come d'una congiunzione permessa, serbandosi 

E ero que' requisiti che se gli prescrìvono dalle 
^ggt j onde fu detta anche legittima, perchè 
le leggi gli davamo forma e metodo. Era an- 
cora chiamato Semimatrìmonio, siccome la con- 
cubina Semimoglie, perchè sebbene intomo a' 
rìtì ed alle solennità ed al fine della procrea- 
zione della prole era dal malrìmonio diverso, 
in moltissime ^Itre cose però era conforme j 
siccome di non poter aver luogo se non tra 
sciolta e sciolto , con deliberazione di viver 
sempre in tale stato con affezione maritale, ed 
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if oggi^ ma permesse e legittime^ come.qaeUe 
alle quali dalle leggi se Pera prescrìtta certa 
forma e metodo ^ e che poi le leggi stesse ed. 
i nuovi costumi introdotti le abolirono e dan* 
narono. Or questo appunto intesi far io al no- 
stro Ruggiero, di purgarlo cioè da questa tacda» 
e di far accorti i lettori a non riputarlo per 
questo un prìncipe dissoluto ed inc(Hitinente« 
Agli altri ^ che sono intesi dMstorie e d^anti* 
chi costumi e leggi, non sembrò questo l*ap-* 
porto cosa strana e nuova ] ma a voi , che vi 
mostrate così fanciullo e semplice di queste 
cose, che mi pare che siate or ora nato, parrìi 
certamente ogni cosa mostruosa e stravagante. 
Sicché stimo esser opera perduta il dover trat- 
tenermi di vantaggio a parlar con voi di que* 
sto concubinato in jurCy che ricerca un più 
istrutto ed addottrinato novizio , e che ne sap^ 
pia almeno i termini. 

Ma del concubinato inJhctOy in questo si 
che posso accettarvi per maestro; poiché, oltre 
r esperienza, potrete colla vostra morale sug^ 
gerirmi de' bei lumi , come in effetto me ne por-> 
gete in queste vostre lettere. E chi meglio che 
voi potea istruirmi de' presenti conaibinati di 
fatto ( poiché oggi non hanno questi assistenza 
veruna di legge ) quando ne avevate in casa un 
domestico esempio, anzi ad uno di questi con-* 
cubinati vói dovete il vostro essere e la vostra 
nascita? Chi meglio dunque di voi potea esser 
inteso di tutte le sue minute circostanze , e de' 
travagli che passò vostro padre bazzicando con 
vostra madre, ò del pericolo che forse corse di 
vederci dedcrilto il sqò nome nel pnbblioo 
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cedoloue de' concubiiiaiii scomunicati? Voi però, 
senza additar donde di me aveste sì minute e 

E articolari notìzie , con una franchezza mira- 
ile addossate a me ciò che forse dovette in- 
tervenire in casa vostra; e scrivendo alla p. 130 
della ^ lettera, che io fui mosso a scrivere con 
que' sentimenti contro i frati per l' amor delia 
libertà di vivere a mio talento j soggiiignete 
queste parole , per le quali certamente avrete 
nella rabbia ed impudenza superati quanti sfac- 
ciati menzogneri e neri calunniatori fossero stati 
nel niontlo giammai : « Lo commosse per fine 
"(voi dite) Tonta del non vedersi per poco de- 
"Scritto il nome indegno nel pubblico cedolone 
"de' concubinarii scomunicati- » Come sapete 
questo rischio che Ìo era per passare? Eravate 
ioraii uno eh quei che compongono in Napoli 
quella par ti colar congregazione di preti che 
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che fossero; e che mai fu veduta in tanta 
austerità e rigidezza^ quanto in questi ultimi 
tempi j poiché gU arcivescovi passati non molto 
vi badavano^ ed erano in ciò assai indulgenti. 
Sicché io certamente non avrei potuto camp^ 
metteiTui quella tolleranza e coimivenza che 
forse a^ tempi passati fu praticata con vostro 

Eadre da' predecessori arcivescovi. E vero che 
i vostra morale vi é di grandissimo scampo-, 
ma nel fingere bisogna pur avvertire al verisi" 
mile, poiché altrimenti la favola riesce sciocca 
ed insipida. Questa che avete or tessuta » la 
potrà difendere la vostra morale^ per ciò che 
riguarda la calunnia e P impudenza, e toglierle 
queir orrendo aspetto di protervia e di malignità^ 
poiché secondo le massime di quella si pos- 
sono usare tutte le arti maligne, quando s'in- 
drìzzano al fine di perdere un uomo - per saU 
vargli r anima; ma non la potrà difendere per 
r inverisimililudine della sua goffaggine e sci- 
pidezza. E vero però che l' eccesso della ca- 
rità, che veggo praticata in questo particolare , 
potrà coprire tutti questi ed ogni altro difetto; 
poiché ad ogni altro che a voi dovea passar in 
pensiero di parlar di concubinato , per non rin- 
frescar la memoria de' vostri natali ; e se pur 
aveste voluto entrare a parlarne, dovevate con- 
formarvi almeno in questo a' sentimenti di quel- 
la autore, il quale per altro vi dava in mano 
cose taU da poter giustificare in qualche ma-> 
niera la vostra concezione e natività, e non 
farla credere cotanto inonesta ed obbrobriosa 
al mondo , quanto oggi si sente. Ma il vostro 
zelo, e r ardor che avete avuto per salvarmi 

GlANNONC , Fot. XIII* 7 
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r anima , non potea arre^jtare per qualunque 
umano lispelto il corso della vostra pernia ; a 
se non curaste uè disouorc, né infamia, mollo 
meno poteva arrestarvi questo vano ed ideal 
rì^i^tto della legìlLiinita de' natali. 

Tanto avete creduto bastare per farmi en- 
trare nell'odio e nella generale abominazione di 
tutti; ma per far conoscere che la vostra mo- 
rale era proveduta d'armi più fine e più corte, 
date ora di piglio alle particolari, e che ripu- 
tate esser più proprie e adattate per i soli Na- 
puliUmì. Intorno al miracolo di S. Gennaro con 
vostro dolore avete forse scorto che non si 
negava alla pag. aS del 4 tomo, (di questa edi- 
zione pag. 224, t. g) ma sol si parlava de' pro- 
nostici che vi si fanno sopra 3 onde scorgendo 
che non v'era da profittar molto, contro il vo- 
isLro costume appena nel 2 tomo alla pag. 210 
riiccciiiiatc, senza spendervi quelle sofite vostre 
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perchè è Teatino y ne vi possono entrar in capo 
questi concetti. Ma vi avrà fatto andar in ciò 
un poco ritenuto il ricordarvi forse che il vo- 
stro P. Francesco di Girolamo nelle pubbliche 
piazze sopra le botti con terrìbile ed ispaven^* 
tosa voce non inculcava altro a^ Napolitani , che 
non bisognava confidar tanto al miracolo fatto 
in queir anno ^ sicché fosse loro data impunità 
di vivere con dissolutezza^ perchè erano già 
assicurati di esser esenti da tutti i pericoh^ rin- 
facciandogU che d^ un si gran Santo ^ e d^ un 
cotanto lor amoroso protettore^ essi facendone 
mal uso^ volean obbrobriosamente ridurlo a far 
il mestiere di spione» 

Vi riducete adunque y usando delle sohte arti , 
a dire che io avessi scritto de^ NapoUlani y es- 
sere mancatori di fede e ladrì: che si feriscono 
ancora in queiristorìa le dame napohtane nel- 
r onore ; e che de' loro magistrati e giurecon- 
sulti se ne parli con istrapazzo^ e spezialmente 
di Andrea di Capua. Per dar risalto a tali ac- 
cuse^ le avete collocate nel vostro Indice sotto 
la rubrìca delle 
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Ma qui è da notarsi cosa forse non ancor 
intesa, e che fa conoscere che in quell'arte siete 
giunto all'ultimo punto di perfezione. Quanto sia 
grande la vostra verecondia e modestia, ben si 
è potuto vedere dalle cose precedenti 5 in que- 
«t'indice però ne avete voluto dar un saggio 
più chiaro , per lo quale non potrà alcmio più 
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dubitarne, poiché in finendolo dite cosi: •• Erano 
«caduti INN. NN. NN- in mille spropositi e lai- 
■idt'zzc. " Chi legge quelle lettere puntate, cei- 
tamcntc che raccapricceiìi i capelfi ed aggric- 
cerà le carni, credendo che sotto c|ue' caduti 
in mille spropositi e laidezze siiraimo nascosti 
persona(5gi grandissimi, sacrosanti e d'alto af- 
fare, giacché Io scrittore non ha avuto animo, 
ancorchò non facesse altra parte clie di rela- 
tore, di chiauiurh per nome, O inudito pudore, 
o ammirabile verecondia ! Temeva il volto 
dilicjito e tenero di oou aiTOSSÌr tutto in nomi- 
nargli. E quali mai questi saranno, poiché noo 
si cita lùglio alcuno per potergli ravvisare? Vo- 
lete sapergU? Sono suor Giuha di Marco da 
Sepino del terzo ordine di S. Franeesco , il 
P. Agnello Aiciero crocifero, e il dott, Giuseppe 
di: \ icaiiis, " i quali in Napoli facendo mal uso 
'■ttilla Mistica diedero in nulle spropositi e lai- 
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e fatte strepitóse esecuzioliff 1. Gesuiti j che pre* 
sero la difesa di suor Giulia ^e. degli altri ca- 
duti in mille spropositi e laidfeWe^ contrastaron 
ferocemente co' Teatini che volcanaii rei punitL 
In fine trasmessi i carcerati in Rdnv^-gelle pri- 
gioni del S. Uffizio > " Paolo V coiV-ngilicolar 
») attenzione fece esaminare con molta dui^nza 
»ed assiduità dagU Inquisitori la causa /é cop- 
w vinti i rei de' loro falli, furono dichiarati cte-y. 
»tici il P. Agnello, suor GiuUa e Giuseppe cha*V\. 
wVicariis, e come tali furono condannati alla **••': 
wpubbUca abbiura ed a carcere perpetuo 3 onde 
"a 12 luglio dell'anno 161 5 essendosi fatto er- 
w gere nella chiesa della Minerva un ben solenne 
»» apparato., in presenza del collegio de' cardi'» 
''nali, di molti altri prìncipaU signori e d'un 
«v infinito popolo, tutti tre abbiurarono i lor er* 
»rori, e nelle abbiure confessarono tutte le spor» 
y^cìzie ed i loro mistici dehrii; ed affinchè ì 
"partigiani di suor GiuUa finissero di credere 
9* la sua falsa santità, per ordine dello stesso 
»» pontefice furono a 9 agosto letti nel Duomo 
"di NapoU, non senza stupore ed ammirazione 
»di tutti, i sommarìi de' loro processi. »> Così 
pure si legge neil' Istoria suddetta alla p. 1 1 1 , 
(di quest'edizione pag. /^i6) ed alla seguente 
(pag. 4*7) ^^ ^gg^^g"^ ancora, che accad- 
dero altri casi consimili in Napoli, d'essersi 
trasmessi i rei in Roma : « di che , se non fosse 
^^il rispetto di alcune famiglie che ancor du- 
«rano, potrebbero recarsi molti esempi. » Qual 
fu dunque verecondia la vostra di tacer nomi 
così diffamati e pubblici, ovvero una delle so- 
lite finezze della vostra morale per dare orrore 
a coloro a' quali, senza mandar loro l^ opera ^ 
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avevate trasmessi-:qO*sli vostri Indici 1 Vrnft-i 
ora qualunque-.^iu- fino impostore e mnlj^uu 
che fosse staì^'à! mondo gianimaìj e veda se 
può conteilf^eie" con voi in espertezza di que- 
st'arte ?■ '■■ 

Nqii'i^S simili sono le altre vostre prodezze 
into^n'ft'ciò che notate nella lettera 3 alla p. 3i 
e- 32, dove la sola vostra logica vi può difeii- 
.-, ■^leì'e, la quale sovente da un fatlo particolare 
-. -.;.*tìra induzioni generali. Così voi, che nienic sa- 
■■.■■ pete d'istoria, e che la taccia che in quel falto 
di Manfredi si diede a' Pugliesi, non v'è scrit- 
tore che non la rapporti, volete per qucll'av- 
Tenimento ch'io faccia passare iudcfìnitanienic 
tutta la " nazione napoletana per traditrice in- 
"SÌrup de' suoi signori, n 

Non imputo io alla pag. 4^8 del quarto tomo 
(di questa edizione pag, 128, t. ir) i Napo- 
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r eminenza che in giurisprudenza ebber sempre 
i dottori napoletani sopra tutti gli altri dell al* 
tre nazioni, massimamente nella feudale? Che 
vi dovrei dire di Andrea e di Bartolommeo di 
Gapua, de^ quali P ultimo spezialmente corre lu- 
minoso in tutta quell'Istoria^ e che non vi era 
aflàrc di Stato più grave e rilevante del regno 
che non si commettesse alla sua insigne dot- 
trina e prudenza? Talché chi oggi rappresenta 
questa npn meno antica che illustre casa, ne 
diede espressi e perenni documenti alF autore 
di suo compiacimento e gratitudine? Che in 
(ine sopra quel che delirate intorno alle dame 
napoletane ? Ed un semplice rapporto delle que-^ 
relè portate da^ suoi emuU alla corte contro il 
duca d^Ossuna, affinchè fosse rimosso dal go- 
verno, imputandogli , fra V altre cose , che sjl fa- 
cesse lecito di conversare con troppa libertà colle 
dame, senza nominare quali fossero, voi tosto 
lo addossate allo scrittore, quasi che egU vo^ 
lesse in ciò toccarle nelP onore ? E non fate voi 
peggio alla pag. 4o , che quando ivi si parla gè* 
neralmente, voi venite a particolarizzare , e ci 
additiate » per la sua favorita talund illustre 
»per nobiltà di sangue, ma però unica, » e con 
ciò mettete curiosità alla gente di sapere cki 
quella si fosse stata, e di qnal famiglia? 

I favori che poi spargete nelle vostre lettere 
a Napoli^ sono singolari, or ravvisando in quello 
gran mondo spiriti sublimi e forti , i quali nulla 
stimano , anzi dispregiano i Santi ^ la Chiesa e 
findulgenze; talora vi ravvisate anche de' liber* 
tini^ anzi non arrossite alla pag. 208 del se-* 
condo tomo di dire che io l'abbia posto iil 
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■'.sospetto (li giiulaismo , di macoraetlismo , lY e- 
■resie di varie sortij ed alla fine sin d' ateismo: " 
vd in fiiiPj per quanto a voi, gli avreste tolto 
quel pregio onde va gloriosa nel concetto di 
tutte le nazioni del mondo ^ di aver avuto sem- 
pre in odio ed abborrimeiilo l'orrendo tlibimal 
del S. Uffizio. E voi all'incontro con una inudila 
impudenza e sfacciata menzione dile essere 
ostinazione di pochi il non volerlo acceltarn. 
Ora intenderete la forza e la proprietà di quelle 
parole del decreto della meritata proscrizione: 
Corwidis et contumeìits refertiim, et satrram 
pcrpetutim contro Privatos et Publicum agen- 
tein; e del ben dovuto bando: « dì lacerarsi 
-crudelmente la reputazione de' privati e del 
"Pultblico. " Alraen per questo fu ben fatto che 
la vostra opera, condannata a perpetua dimen- 
ticanza, giacesse sepolta in teiu-brc oscurissinie, 
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hnsto. "È forza che viva altrove ^ se non vuole 
"essere morto.»» Così con voce orrida e tremenda 
mi sentenziate alla pag. 5o della lettera 4- Chi 
mi salverà e trarrà fuori dal gran periglio? 
Questa vostra conversione 5 per conseguire la 
quale, e non per altro fine, si sono adoperati 
tali mezzi giusti, legittimi ed onesti, perchè 
non altronde derivano, che da una pura, sin- 
cera e perfetta carità cristiana. Amen. 
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Se un tal credente possa impunemente adde- 

strar la bocca a mentire ^ e le mani afalsir 

jìcar passi y sensi e date^ ancorché ne possa 

seguir danno al prossimo .0 nella stima ^ o 

nella roba^ o neir onore. 

Più cose mi mettono di ciò in dubbio; poi- 
ché sapendo che avete sempre in bocca gli 
Evangelii di Cristo , ne' quali non s' inculca al- 
tro , che schiettezza e sincerità con quelP Est 
Estj Non Non^ insin a vietarsi perciò il giu- 
rare : voi all'incontro, non so per qual virtù ed ef- 
ficacia, con una franchezza ammirabile mentite 
prodigiosamente più , e spesse volte in tutta 
quella vostr' opera, e sovente avete addestrate 
le mani cosi bene a falsar parole e sensi, 
siccome le avete a storpiar versi e nomi. In- 
torno a' miei andamenti e costumi ne avete pur 
dette delle grosse, ma assai maggiori e più 
impudenti intomo a' miei avvenimenti , che 
non sapendogli , franco franco gli narrate nella 
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lettera 4, pag- 45j 4^3 4?. 48- Non voglio perder 
il tempo a convincere di falso tutta quella mal 
tessuta favola, perchè penso che a tutti fuor 
che a voi sarà nota la verace istoria ; nò io 
pretendo giustificar presso di voi la mìa con- 
dotta, e se la deliberazion presa di venir a pre- 
sentare in persona la mia opera a Cesare, a 
cui era dedicata, fosse stata, o no, maggior- 
mente spinta ed accelerata per gli rumori e 
schiamazzi d' alcuni frati parasiti e gliiottoni , 
i quali temendo non si dovessero chiudere to- 
sto le loro hotteehe, e seccar tutte le sorgive 
e le niiiìierc de' Toro tesori, si posero non pure 
ne' confessionari, ma nelle pubbliche piazze a 
guisa di Baccanti a declamìire, ed un de' vostri 
Gesuiti a farlo sin sopra i pulpiti. Solamente 
intendo di palesariene ie più sfacciate, non ad 
altro fine, che per sapere se l'elficacia dcllii 
vostra morale sia così grande, che ci salverà 
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Che voi non sapevate che io non pretesi mai 
d' aver licenza dalla curia arcivescovile di stam- 
parla j perchè contenendo quelP opera infinite 
dispute giurisdizionali che si risolvono contro 
r ecclesiastica giurisdizione^ distesa oggi prodi- 
giosamente oltre i suoi confini^ ho fermamente 
creduto che non fosse necessaria^ e che sic- 
come non era io obbhgato cercarla, così quella 
curia lion poteva darmela ; giacché i revisori 
ecclesiastici il meno che curano neMibli, è di 
vedere se vi sieno cose contrarie alia nostra 
S. Fede ed abbuoni costumi , ma la mag- 
gior loro premura j e che se gì' impone, è di 
spiar diligentemente se occorra cosa contraria 
all'ecclesiastica giurisdizione, libertà ed im- 
munità, secondo quell' alto concetto che essi 
ne tengono: non è mer.aviglia, perchè queste 
cose vi paiano strane e nuove , e non potevate 
nemmeno arrivare ad immaginarle. Ma all' in- 
contro sapendo un fatto cosi pubbHco e noto- 
rio, che io ne ottenni dal Collateral Consiglio, 
precedente revisione fatta, licenza in iscritto di 
poterla stampare e pubblicare in Napoli , e poi 
dire francamente che la sottrassi non men dal- 
l' uno che dall'altro magistrato 5 or questo si, 
non altro che la vostra morale potea permetter- 
lo. Vi condono pure di chiamar pubblico magi- 
strato quella curia, e tanto più ora, stante qu^ 
sta mia conversione , perchè io ili altri tempi 
avrei stimato offendere i tribunali del re, se 
avessi dato questo nome, eh' è lor proprio, a' 
tribunali ecclesiastici. 

Dite ancora nella lettera 3, p. ^t. « Che pro- 
» postosi alla città di Napoli , ragunata per i 
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"SUOI Eleni in S. Lorenzo, (li doversi rimeritar 
"l'iifrizioso autore «lelln Storia Niipolelaiia , fu ri- 
ngettala la deridevole inchiesta con disprezzo." 
Come? Questa vostra morale suol iniiurirr i volti 
in guisa, che non ostante che le pubbliclic con- 
cliwioni registrate ne' libri autentici possano 
smentire ti bugiardo , ' contuttociù si ac<|L)isla 
tilt vigore ed intrepidezza , sicché si possa e 
vaglia Irjìucamente dire il contrario? Ecco che 
in qupfjli atti si trova non pur conchiuso di 
doversi rimunerar 1' autore, con eleggerlo av- 
vocato nniinnrìo della città, e mandiirsegli un 
dono ''in segno di gratitudine per il libro com- 
"posto dell'Istoria Civile del Regno di Napoli, 
"che può ridondare in tanto beneficio di que- 
'•sto Pubblico," come sono le parole della con- 
clusione de' 17 marzo 1733, ma di più essersi 
ctVcHi vani ente il dono mandato, e l'autore averlo 
riocvuln : e quel che ora gli sa a male, è di 
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Inoltre tutti sanno j e niim meglio di yoì , la 
mia dimora in questa imperiai corte sostenuta 
da Cesare con quella stessa benefica mano colla 
quale clementissimamente accolse me e quel mio 
umile e basso dono. E pur mentite alla p. 49 
della lettera 4? dicendo «essermi convenuto 
"passar l'Alpi bandito; n ed alla pag. 282, ri- 
petendo lo stesso y dite « che mi trovo in bando 
««infame per furor pubblico.» Ed in sul prin- 
cipio dell'Avviso a chi legge , pag. g, per far 
credere maggiormente la calunnia ^ fingete di 
non sapere, per la sorte disgraziata avvenutami, 
dove io mi trovi. Si crederebbero ^ se co'proprii 
occhi non si leggessero menzogne si sfacciate 
ed impudenti ? 

Ma un' altra io ne ravviso al temo 2^ alla 
pag. 'j3y la quale eccede di gran lunga tutte le 
precedenti , poiché parmi che assicurate di 
poter mentire anche sopra i libri sacri , noti 
eziandio che fossero , e da tutti Ietti. Puossi 
dir cosa che più giri fra le mani degli uo- 
mini , quanto gli Alti degli Apostoli ? E pure 
osservo che fin qui possiamo avanzarci^ an- 
corché fosse imminente il pericolo d' esser to- 
sto scoperti. Voi al soHto mettendovi a parlare 
di quel che non sapete , voleste pure entrare 
a discorrere nella lettera 24 di proibizioni di 
libri ^ ed ecco ci piantate questa carota, e quel 
che è più gustoso 5 increpando ed insultando. 
In quegU Atti al cap. 19, vers. 19 , si legge, 
che essendo S. Paolo in Efeso^ convertì molti; 
onde alcuni de' credenti^ i quali prima avcan 
atteso alle arti di magia , e ad altre vane cu- 
riosità y da per se stessi e di loro sponlaaea 
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Oivo ancora dì sapere , come io possa ìe- 
ciliutiL'iiLc addestrar le mani a l'ubar passi , 
scusi, e ciò che verrà fia loro; e se Ìl solo 
voslro esempio basti , ovvero vi bisogni (lual- 
clie alila cosa a me forse ignota. Me tic post: 
i:i dubbio, oltre qiie' troncamenti crudeb su i 
rapporti di Carlo 11 e V e de' Filippi, uh' an- 
iiotLizloiie che trovai noli' esemplare vciuitomi 
da N;ipoU delle vostre Riflessioni , dove nei 
iiiartjiiie del tomo 3 alla pag. 36 lessi ima po- 
stilla simile a quella che si trovò neir Istoria 
di D. Chisciotte scrìtta da Cide llametc Be- 
neugcli storico aT»bo. Quella dicea cosi: » Que- 
"sta Dulcinea del Toboso, clie tante volte la 
"ricortla questa istoria, dicono che per sahir 
I ohbii la miirlior mano di giiaiiLe donne 
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per esercizio ed amministrazione, finq atanto 
che Iddio commette loro questa potenza so- 
prannaturale per esercitarla visibilmente in que- 
sto mondo sotto suo nome ed autorità^ come 
suoi vicarii e luogotenenti, ciò che non è della 
potenza mondana conceduta alle somme Pote- 
stà, il cui oggetto consistendo in cose terrene, 
è capace di ricever la signorìa, o potenza pub- 
blica , siccome i principi V hanno ottenuta ne* 
{>aesi del mondo . de* quali alcuni non solamente 
lanno ottenuta la signorìa pubblica, ma ancora 
la prìvata, riduccndo il loro popolo inlschia- 
vitudine; voi malignamente ciò che io dico 
della potenza mondana di questi ultimi, lo rap- 
portate alla potenza soprannaturale, ed a* vicarii 
e luogotenenti di Dio, e dite che ¥ T hanno 
'>cssi guadagnata da gran iexppo in tutti i paesi 
'>del mondo, ed in molti hanno ottenuto do- 
" minio cosi pubbhco^ come prìvato, ri ducendo 
»>il lor popolo in ischiavitudine. « Che ve ne 
pare 7 queu* annotazione non fu opportuna per 
avvertirne i lettori? 

Alla pag. 36a del i tomo vedete pure come 
bruttamente avete falsifìcato quel passo delUIsto- 
ria Civile tom. i, pag. 67 e 5^ (di questa ed. 
pag. 343 ) per far credere che F autore fosse 
del sentimento di Salmasio. Il passo è tale: « U 
wpiù impegnato per questa parte si vede esser 
'«Salmasio (si addita nel margine il luogo, sog- 
wgiugiìcndosi »: de quo admiralur Grotius de- 
Jvrulcre sententiam a loto Orbe destiUUam : Grò-- . 
tius cpist 53) il quale contro ciò che credettero 
i Patlri antichi della Chiesa (e qui s^ill(?gano . 
S. Ireneo, Tertulliano, S. Cipriano, Amobio, 
OiAWKoxw , r^of. XI! T, 8 
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Lattanzio, Caio, Dionisio Corintio, ed altri rap- 
portati da Leone Allacci) " e ciò che a noi per 
■antica tradizione fu tramandato dai nostn mag- 

• giori, vuol egli per ogni verso che S. Pietro 
•non fosse mai stato a Roma, ponendo in di- 
1 sputa quel che con fermezza ha tenuto sera- 
♦pre e costantemente tiene la Chiesa; il che 

• diede motivo a Giovanni Ovreno di credere 
«falsamente che rimanesse questo punto ancor 
"indeciso: 

<eja Pctnu futrit Pomac, mli jadice lis ut. 

•>Ma chicchessia di questa disputa, la quale 
•tutta intiera bisogna lasciarla agli scrittori ec- 
•clcsiastici che ben a lungo hanno confutato 

• quell'errore ECcet •*. Or rileggete ciò che far- 
neticate nella cit. pag. e nelle susseguenti, e se 
non arrossirete, sarà perchè avete già indurita 
la fronte a simili scempii, resivi gik pur tropi 
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comaiKlando che noa se gli pacasse il' tribu- 
to, e quel che è più^ che ofTerèndosegU il prìa- 
cjpato da^ rìbellaDti Romani, l'avesse accettato. 
Or via ^ voglio io ora toglierlo da quella mi- 
schia y e doppiamente stringerlo con voi e ren- 
dervclo indivisibil compagno. Sappiate che colui 
non men che voi si culetlava di simile finezze j 
ed ancorché in quella sua Storia non avesse 
assunto altre parti che di traduttore^ pure di 
quando in quando faceva delle simile scappate. 
Ecco che rapportandosi la permissione che diede 
Fimperador Zenone a Teodorico di scacciare 
Odoacre d^ Italia, concedendogli tutto ciò che 
domandava, nel partir che fece Teodorìco da 
Costantinopoli, Timperadore caricatolo di ric- 
chissimi doni, gli raccomandò sopra ogni altra 
cosa il senato ed il popolo romano^ di cui 
dovesse avere ogni stima e rispetto. Così questa 
storia la narrano Giornande, Procopio, ed al- 
tri , che avrete potuto pur osservare neir Istoria 
Civile al t I , pag. i do (dì questa ed. t a ^ 
p. 4i )• Or questo vostro compagno, sapete come 
rapporta questo fatto? Leggetelo nella sua Storia 
e consolatevi. Ciò che quegli scrittori dicono 
che V imperador Zenone raccomandò a Teodo- 
rìco il senato e '1 popolo romano , egli in vece 
di S. P. Q. R. scrive che caldamente gli racco- 
mandò il pontefice romano. Ed osservo qhe in 
usar queste dcUcatezze non vi sgomenta che vi 
sia contraria tutta Y istoria, ed i vari cangiamenti 
delle cose, poiché dovea essere a tutti no- 
tissimo che l' imperador Zenone non ayea al- 
cuna corrispondenza col papa , né i pontefici 
romani nella <:orte di Costantinopoli erano a 
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tiuci tempi ropatati più elio euddlli de' loro 
Cesari . ed all' incontro del senato romano si 
aveva tutto il rispetto, siccome è manitesto da' 
libri di Cassiodoro. Sicché sempre piìi cresce 
la mia curiosità di sapere se tra voi v' ò qual- 
che nuovo spirito di morale che dirige e v'as- 
sicura di potere impunemente commettere simili 
jsttentati. 

Ma dove e sotto qual classe porri gli altri 
Bccinpii crudeli che si leggono sparsi in tutta 
l'opeia delle vostre Riflessioni? Il loro numero 
mi sgomenta, e più la loro (|ualitàj non sapendo 
«e dovrò collocargli sotto quella delle falsità^ 
ovvero delle calunnie. E dove collocherò ciò ohe 
tarneticatc nella lettera i , ^pag. i ■j , e che aveto 
pur piantato nel vostro Indice sotto le Proposi- 
fiioni sediziose, che io reputi la più giusta eie- 
zioiie de' principi esser quella fatta dagli eser- 
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«no componesse libri a guadagao nì Dove tante 
V. tante altre ^ delle quali non mi fido tenerne 
conto e ridurle in quinterno 7 Io mi confondo^ 
per ciò commetto a voi la cura^ come esper- 
tissimo^ d^arrolarne sotto quella classe che sti-^ 
merete ìor dovuta j e dove crederete che siano 
più propriamente e ben collocate^ ponetele^ 
poiché io per non più lungamente attediarvi » 
e perchè ho paura che troppo facendomela fra 
tanti delirii e vaniloquii, non stravolga anco il 
mio cervello^ vogUo finirla e passare al 
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Se in virtù di una tat^ morale si acquhUjraji^ 
cJùgia ili poter impunemente confidare il ^uo 
prosò imo 9 ancorché V ingiurie fossero gravi y 
ed offendesseio t onore e la riputazione deln 
V ingiuriato. E se passando non pure in, 
iscritto f ma in istampa tali libelli fimosi , 
rendano immuni ed esenti i loro autori dalle 
pene stabilite dalle le^. 

Io cerco essere risoluto di questo dubbio; 
non perchè pretendessi di andar ingiuriando il 
terzo e 1 quarto^ e quanti^ stando forse di mal 
umore, mi si parassero davanti^ perchè la vostra 
morale, se costoro si trovassero di peggiore 
umore cheU mio, non mi potrebbe salvare dalle 
bastonate; ma unicamente lo voglio Sapere per 
mia regola e per quiete della mia coscienza. 
Veggo che voi in ciò vi avanzate sino all'ul- 
tima estremità; e non risparmiate le ingiurie 
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più orrende e capitali. Non pure sul volto , ma 
in istarapa mi date delPateo, che non creda in 
DiOj né alla Croce, clic non conosca religione, 
che la mia empietà sia pur troppo chiar.-i e 
laanifesta; die ne' miei fogliacci non la perdoni 
nemmeno a Dio; che l'Istoria Civile dà a cre- 
dere che io non conosca Iddio, che io sia ac- 
ciecato da rabbia e furor pazzo contro la Qiie- 
sa; che i miei costumi sieno empiì e nefandi. 
Mi volete alla pag. 118 del tom. 2 per calun- 
niatore e bugiardo, e nel primo alla pag. 120 
per un coiicubinario non meno in jiirc die in 
fhctOy e per un curialetto. Mi cbiamale infame, 
stolto e sbandito^ che Ìl mio cognome racdiiud.1 
in sé quanto ornai ingiurie e villanie si dieiio 
al mondo, e senta più orrendo ed eseciabile 
rhe quel di diavolo, o di capo infame, pag 4^- 
Voi non sapendo il luogo della mìa origine , 
" ) della mia natività, mi fate 
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son pur troppo gravissime? Voi mostrate nella 
terza lettera alla pag. 3o esser inteso che tali 
libelli appena sortiti alla luce si dieno tosto alle 

Enbbliche fiamme. Però se alla proscrizione e 
andò de^ vostri fessevi stato anche aggiunto il 
bruciamento^ siccome era di dovere^ e voi stesso 
lo confessate, io credo che quelle fiamme non 
vi avrebbero ai*so nemmeno un pelo. Così per 
dirla con sincerità, a me non atterriscono tanta 
le pene de^ libeUi, quanto quelle stabilite dalle 
leggi a^ loro autori, delle quali scorgo che vqì 
non ne, state a pieno inteso, e perciò non vi 
avranno spaventato tanto » quanto atterriscono 
e fanno paura a noi poveri curìalettì; onde 
stimo di accennarvele, affinchè vedendo il pe-* 
ri colo nel quale mi mettete, possiate megUo e 
più posatamente consigliarmi, se ciò non ostante 
possa esser assicurato dalla vostra morale che 
me ne salvi. Delle pene infernali potrei prometter- 
mene maggior fiducia , perchè essendo la vostra 
Compagnia una delle legioni , e forse la più di- 
stinta e benemerita che militano sotto P insegne 
di colui il quale, secondo mi assicura S. An« 
tonino , può quantum velit animarum numerum, 
quae in illìs locis cruciantur, per suas induU 
gentias liberare, et confestim in Caelis, et Bear- 
torum sedibus collocare y voglio credere che vi 
avrà conceduta facoltà, se non di tirarle ad 
superas auras , almeno di trattenerle e non farle 
precipitare nel Tartaro. 

Delle pene criminali che le leggi impongono ^ 
è il mio n^aggior tremore; poiché il magistrata 
non mi manderebbe tanto lontano, cioè alle 
Leggi delle xii Tavole^ dove in un firammento 
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presso Cicerone \. ^ de Repuhìica^ mpportnto 
da S. Af^oslino a (Ir CivìL Dei, e resLÌtuito da 
Revardo. si legge: Si qiiìs occentassit, actìtassit, 
siuc Carmen coìulidisslt, quod infiuniainjaceret, 
/liigitiunitiua alteri precaretitr , capite poenas 
luito; poiché potrei difendermi e dire che per 
la loro vecchiezza essendo arrugginite, non pos- 
sono più quelle ora ferire; né al Codice Teoiio- 
siaiio , dove gl'impcradori Vaicntiiiiauo e Va- 
lente til. de. famos. ìibcll. la stessa pena inipon- 
pono; perchè pure potrei difendermi e dire che 
quel Codice presso noi non ehbe alcuna aulo- 
nth, né uso; ma mi manderebbe al Corpus Jii- 
ris, al Codice di Giustiniano, dove non senza 
' aggricciar le carni leggo nella L. un. C. dcfa- 
mosis tihelliSf che per ehi compone libelli fa- 
mosi vi sia pena capitale di morte: Capitali 
poeria pleclelur. Anzi non mcn nell'uno che iiel- 
l' altro Codice ne 'eeeo un'ultra più terribile; 
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libelli fii ùpponcssero delitti gravi o capitali^ Ov- 
vero leggieri e non capitali j poiché osservo che 
la vostra morde gli permette sino all^ ultima 
estremità, capitalissiini che fossero, come di 
non credenza né a Dio, né alla Croce, di non 
conoscere né Dio, né religione, di empietà pur 
troppo chiara e manifesta ^ ed in fine di ateismo. 
Questo é quel che mi sgomenta ^ tanto più 
che io non posso in ciò giovarmi delf esempio 
vostro, perchè voi ed i vostri avete una gran 
cappa che vi cuopre, e che vi- rende Exleges^ 
la qual non ho io. E perciò vi prego, prima 
di risolvermi, a studiar bene questa materia^ 
passando intanto al dubbio quinta 
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Se tali credenti possano , tuta conscientia , usar 
t arti d imposturar il prossimo , affettando di 
apparir dotti e probi j quando non lo sono^ 
e possono /rancamente parlare di quelle cose 
che ncm intendono, e nello stesso tempo in* 
sultare altri per sciocchi ed ignoranti. 

Osservo con gran stupore nella vostr' opera 
che vi date un^ aria cosi franca di parlar di 
cose che non intendete, di voler essere ripu- 
tato intendentissimo non men di Ungua toscana 
e latina, che d^ istoria e d^ogni altra facoltà, 
mostrando nello stesso tempo una prodigiosa 
ignoranza che mi mette in dubbio se tal bra- 
vura nasca pure da questa credenza. Ecco voi 
al tom. 2 nella lettera 22 vi mettete a parlare 
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(Idia monarchia di Sicilia, e pur si vede chiaro 
d;i <]u.iiilo ne dite, che non s:ipete che cosa si 
fusse ed in che consista. E nella pag. 34 ci 
fate veramente ridere per quella savia postilla 
che aggiugucle alle mie parole ; poiché dicendo 
io al tom. 2j pag. 99 (dì questa edizione t 4) 
pag. 97) che " i papi non hanno fatta diffi- 
"coltà di praticarla in più occasioni .nomiuando 
"legati i quali erano semplici diaconi, per giù- 
"dicar materie di fede e cause di vescovi; " 
voi mi correggete e dite: « Iguorante che non 
"soggiiigne: Secondo le istruzioni prima ricevute 
"da' medesimi, n Come se i papi mandando le- 
gati per giudicar materie di fede e cause di 
vescovi, non fosse lo stesso che dar loro po- 
testà sufllcientej o per via d'istruzioni, o di 
brevi e bolle, di poterlo fare. Vi poneste a par- 
lare di leggi romane, e non sapevate che quelle 
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V accrescimento di questa festa nella Chiesa. Ed 
i canoni del concìlio di Reims celebrato iieW an- 
no 63o j e gli scrittori sacri di que' tempi e de^ 
seguenti chiamano questa festa ora di Qrconci- 
sione ^ ora ottava di Natale. Nel canone del con^ 
cilio di Reims si legge così: Festa . i . cele- 
branda ìmec sunt Nativitas Domim, CircumcisiOf 
Epiphania, Jnnunciatio Beatae Marìae. Leggete 
poi Godegrando vescovo di Metz , che fiorì a' 
tempi del re Pipino, e troverete che di queste, 
feste, serbando il medesimo ordine, dice così: 
In solemniiatibus praecipuiSy idest Natali ^ et in 
Octava , et in Epipkania Domini. Vedi che quella 
festa che il concilio di Reims chiamò Circon-^ 
cisione, Godegrando la chiama ottava di Natale. 
II conciHo di Magonza celebrato Tanno 8i 3 pur 
chiamò ottava del Signore ciò che quello di 
Reims disse Circoncisione: In Natali Domini 
(ei dice) Dies IV ^ Octavam Domini^ Epiphor 
niam Domìni. 

E quel che in voi* è ammirabile , è che nello 
stesso tempo che insultate e che il vostro Fah 
bio sorridendo si maraviglia di tanti svarioni, 
mostrate in questo stesso soggetto delle feste 
una ignoranza prodigiosa, poiché non sapete 
altra esser la festa delP Epifania che non si du- 
bita esser più antica e conosciuta nel iv se- 
colo non pur da S. Gio. Crisostomo, HonUL 36. 
ma dagFimperadori Valentiniano, Teodosio ed 
Àrcadio, e della quale si fa memoria in molte 
leggi del Codice Teodosianoj ed altra esser la 
festa deir ottava dell' Epifania , della quale io 
parlo, eh' è di più moderna istituzione, e deUa 
quale da' Capitolari dì Carlo Magno cominciasi 
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iiil uwr notizia, poiudù rifcreiiJosi nel lib. l, 
Clip, lO^.lc feste che questo impcradoi'e ordiuò 
doversi in ciascun anno venerare, si dice cosi;: 
//(le sunt Festivitates in anno ^ quae per omnia 
vcncrari tichent, Nalalis Domini, S. Stepìiani, 
S. Joaiuiis EvangeUstae, Innoccntmm, Octavae 
Domini (clie qni è lo stesso che la Circonci- 
sione), Epiphaniae, Octavae Epiphaniae, Pu- 
rijicatio S. Marine., ec. E notò in questo passo 
Giovainbatista Thiers teologo di Parigi nel suo 
libro De Fesioram Dìcrum imminutionc, cu, 
la diirerenza che vi Ìi tra '1 novero delle feste 
di Carlo Magno, e quello che quasi nel luedc- 
siiiio tempo foce il concilio primo di Magonza 
nell'anno 8i3, poiché in quest'ultimo non vi è 
la festa dell'ottava dell'Epifania, e quella delta 
Litania maggiore, cioè delle Gogazioni, ma vi è 
quella dell'Assunzione di Maria. All'incontro iit 
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cap. 4; ^^^' ^y % ^"^c- ^ molto meno potevo 
metterci quella della Concezione^ qaando (poi- 
ché allegate S. Bernardo) credo che sapete che 
questo Santo nella lettera 174 scrìtta a^ cano-* 
nici di Lione ^ siccome non dubita di quéUa 
della Natività , cosi biasima quella della Conce- 
zione. E così vi prego ad avvertire al vostro 
signor Fabio, che non sorrida e si meravigli 
tanto j perchè il riso e la maraviglia alle volte 
sogliono nascere da pazzia e da ignoranza 3 ed 
a voi di legger meglio quel mio passo ^ nel 
quale brevemente accennai P accrescimento . di 
queste feste, e dovendolo trascrivere, non lo 
storpiate di vantaggio^ ma lasciatelo stare come 
si trova scritto così, u Si accrebbero nella Chiesa 
»Ie feste , r ottava di Natale, quella delF Epifania^ 
»1' altra della Purificazione, dell'Annunciazione 
» della Vergine, della sua Morte, della sua Na- 
«tività, e finalmente quella di tutt'i Santi, «■ 
Dove desidererei che avvertiste che io non in- 
tesi che tutte queste fesfe si restringessero nel 
VII secolo, come furono quelle della Circonci- 
sione eli' è la stessa dell' ottava di Natale , della 
Purificazione e dell'Annunciazione della Vergine, 
che pure dagli scrittori è rapportato nel vii se- 
colo, ma agli altri due seguenti, ottavo e nono: 
anzi perchè della Tusanti il primo che ne fa- 
cesse memoria, siccome fu avvertito da Thiers, 
cap. i3, fu Eraldo vescovo turon'ense che di- 
volgò i suoi Capitoli nella metà del nono se- 
colo l'anno 858, perciò soggiunsi: « E final- 
•» mente quella di tutti i Santi. » Con voi chiamo 

Suesta festa Tusanti , perchè so quanto v' inten- 
ete di finezza di linsua toscana. E se il vostro 
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signor Fabio di quanto sopra ciì> brevetneate 
vi scrivo, ne von'ù maggiori riprove, legga que- 
eto librcUo Jel Thicrs, stampato in Lione l'an- 
no 1 668j legga il Tommasino de cclcbrat Festor. 
lìb, I j e. 4 j o se non avrà scrupolo , il Van- 
Espen in Iure Eccl. part. 2, tit. 17, cap. 3. 
Vi piacque ancora di parlar tanto del tri- 
bunale del S. Uffizio , cbe par che uon ve ne 
mostrate mai satollo. JVon contento di empirne 
ben ilG faccia (die taulo dura la vostra let- 
tera 25 del 3 tomo) tornate di nuovo UL'lla 
lettera 3o , pag, 286 ad empirne altre trenta. 
Cliiunquc vorrà prendersi la pena di leggerfe 
tutte intiere, avrà certamente bisogno di uno 
stomaco straordinariamente forte e robusto, per- 
cbè è impoiàùbile die agli ordìnarii non se 
gli provochi il vomito , o alla prima non si at- 
terriscano. Scipitamente, e con un delirio no» 
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•'piìi che in sospetto di gia(taismo, di macomet- 
"tismo e di eresie di varie sorti ^ ed alla fine 
wfin d^ ateismo. » E chi potrebbe annoverare i 
tanti prodigiosi delirii y per i quali siete stato 
miseramente sorpreso in distendere tante scon- 
cezze e pazzie? Basterà questa per tutte ^ che 
la lor forza è stata tanta , che vi ha spinto alla 
pag. !2io sin a farvi dire che impugnando le 
mie stravaganze circa del S. Uffizio ^ « la città 
«'gliene saprà buon grado. » 

Qual maraviglia sarà dunque che, oltre al 
vostro costume di parlar sempre più di quel 
che manco intendete , un delirio sì forte vi 
abbia fatto ignorare ciò che tutti sanno ^ e non 
sapere che fosse e in che consistesse questo 
trìounale del Sant'Uffizio? Poiché voi fameti-r 
cando non solo non intendete ciò che parlate^* 
ma togliete affatto una delle singolari e pre* 
giatissime grazie conceduta dal nostro monarca 
alla città e regno : ciò che deve per altro con- 
donarsi y stante il brutto accidente che vi tenne 
sì lungamente sorpreso. Ecco alla pag. 1 18, rim- 
proverandomi che io non senza calunnia dica 
essersi per quest'ultima grazia di S. M. Plnquì- 
sizione affatto sterminata, delirate così: « E 
»» smentono il calunniatore bugiardo, cìosì Car- 
ilo II piissimo re dal cielo , come altresì con 
''tutto insieme il mondo cattolico il nostro Au- 
9» gusto dal trono religioso del sacro Imperio. Fu 
«provedimento del prenominato re che la Chiesa 
••tenesse il governo delle cause del Sant'Uffizio 
»per mezzo de' vescovi ordinarli , e non già di 
"Straordinario inquisitore; e questo stesso fu 
» confermato con suo diploma dairAugusUssimo. 
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•■L' esterminio j -eli' ei valila, aiuti lo vo*ltj 
dcuiiic l'abbia a gloria ile' regnanti cattolici, 
"iiiuii l'intcndej a dove sì vedesse, e fosse 
«anche gloria, sarebbe non gii di Cesare, ma 
«di Carlo !I suo aiitcccssorp. <> Si crederebbero 
in uno elio dico aver letta l'Istoria Civile, se 
non co' propri! occhi si leggessero si porten- 
toso mnLlie , alle quali io credo che Orlando 
nel suo maggior furore non arrivasse giammai} 
K la mia costeniazione è tjuesta^ che temo che 
il male non sia insanabile. Orlando pur trovù 
ehi andasse a raccorgli il cervello, e glielo re- 
slilui; ma voi chi troverete? Ben la ciLli slessa 
di Napoli, ragunata in deputazione del S Uf- 
ficio, ha cercato di farvi questa carili! con due 
conclnsioiii , l'una de' 7 e l'altra de' a3 mag- 
gio, nelle quali fu decretato pnhltlico rendimento 
di grazie al signoro Viceré per la proscrizione e 
"' " " , avendo in quelle 
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«>tal libro ^ la quale anco ha ridondato in be- 
"uefizio di questo fedelissimo Pubblico. » Ma 
con tutto ciò io ancor temo del vostro ravve- 
dimento j e dubito forte che non vi sia bisogno 
di forza maggiore per rendervi sano ; poiché 
se non ha bastato r ignominiosa vostra proscri'*^ 
zione^ e del vostro libro ^ che lo qualifica per 
un libello famoso y e voi per uno scostumato ^ 
maligno^ sfacciato^ satirico, ignorante ed ingiu- 
rioso alla sacra potestà de^ prìncipi, e per un 
conviciatore e crudel laceratore della reputazione 
dc^ privati e del Pubblico, qual altra speranza 
mi rimane , se non che rìtomi a noi Astolfo, 
e vada nelle valli della luna a cercar P ampolla 
del vostro perduto cervello? E pur temo che 
non la trovi , poiché egU trovò quella d^ Orlan- 
do , perché era ben grande ; ma la vostra , che 
dee esser si picciola e minuta che appena fra 
tante potrà ravvisarsi , chi m^ assicura che, con 
tutta la diligenza che si usi, e dopo miHe ri- 
cerche, si possa trovar gianunai? 

Non più ora mi sorprendono quelle tante at- 
tre bravure ed insolenze, delle quaU é piena 
la vostra opera, poiché na^ono da un furor 
pazzo che vi ha tahnente ottenebrato, che non 
sapete voi stesso quel che vi dite. Ecco voi , 
non sapendo che fosse polizia e governo di 
Chiesa, molto meno polizia delF imperio, arri- 
vate a delirar tanto nella pag. 24 del tomo 2^ 
che vi pare aver detto un solenne sproposito 
Ottato Milevicano , quando scrisse che la Chiesa 
era nelF imperio , e non già l' imperio nella Cliie- 
sa. M E se la Chiesa è nella repubbUca ( sono 
>« le vostre parole) come dice Ottato Miicvitano, 
GiANHoifc , yoL XIIL 9 
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•iiion già la repubblica nella Chiesa, e dove 
"Sdisse (ju'eslo santo vescovo un tanto spro- 
"posito, che la repubblica uou sia nella Chie- 
n sa? '> Che voi non abbiate mai veduto né 
meno nella corteccia questo autore , non fa ma- 
raviglia , poiché se non sapete gli altri Padri 
&iiì noti e familiari, come volevate saper questo? 
[a che vi sia ignoto questo detto di Oliato 
cotanto celebre e famoso , che non v' è Ubro 
che non lo rapporti, e poi con tanta franchezza 
chiamarlo sproposito, oli questo sì che non solo 
diniustra la vostra prodigiosa ignoranza , ma 
molto più la vostra sfacciataggine e ìnudita ìm- 

{ludcnza. Delle edizioni di Oliato io ne so due 
e più emendate e moderne, quella di Parigi 
del 1679, e Faltra d'Antuerpia in fogho del 1702. 
In questa io lessi nel lib. 3 de schismale Do- 
naù'jtar. pag. 56, così: Non enim Ri'spttblica 
est in Ecclesia, seti Ecclesìa in Bcpublica 
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Come franco dite alla pag. 86 del i tomo^ 
che perchè io scrìssi ne^ primi tempi esservi 
stato gran contrasto, se il ricever i monasteri, 
nell^ entrar delle monache, doti e livelli, fosse 
simonia , fossi « io il primo e 1 solo che con 
»» accortezza mirabile scuopro una malignità ese- 
"cranda. ^ E neW istesso tempo che insultate 
me , mostrate in ciò una prodigiosa ignoranza, 
di non aver letto, non duco Van-Espen, che 
questo autore sarebbe a voi sospetto , ma nà 
pur uno de^ canonisti. 

E che dirò della franchezza colla quale ma- 
neggiate tutte le altre professioni? Che dirò 
della filosofia? Basta leggere quelle tre vostre 
ultime lettei*e filosofiche , e poi mi dica chi 
V avrà lette, se non vi lasciàite di gran" lunga 
indietro e Cuccio Imbratta , e Calandrino , e 
gli stessi (rati Rinaldo e Cipolla. Che delP isto- 
ria ? In questo sì che veramente avete superati 
tutti, poiché ne avete dato ^n saggio che fa 
vedere averne somma perizia , e di averle tutte 
tutte così a memoria , che senza libri avete 
potuto confiitare que^ quattro ben ctossì volumi 
deir Istoria Qvilè. È stato mai al mondo al- 
cuno che avesse potuto darsi questo vanto? 
Vi è stato mai chi avesse fatto abbattere gli 
Ussiti da S. Domenico e S. Francesco, come 
avete fatto voi nella pag. 1 3 1 del i tomo delle 
vostre Riflessioni? E chi potrebbe annoverare 
le singolari prerogative che in ciò possedete , 
che col solo urlare e declamare , senza* impe- 
gnarvi ad altro 9 avete rovinati ed abbattuti 
quanti storici mai fossero stati al mondo , to- 
gliendogli ogni fede ed autorità, siccome avete 
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lìillo sopra I 
Fedr-rico H? 

Intorno poi allii perizia delle lingue, e spe- 
zialmente della latina, chi poteva dubitarne, 
quando io vostra professione propria , e l'avete 
insegnata a' fanciulli ? Perciò vi dilettate spesso 
di spargere a tempo e luogo così graziosamente 
per tutte le vostre Riflessioni que' tanti versi 
di Orazio j di Lucrezio e di Marziale; e mo- 
strate alia pag 3i^ del torneo i che sapete an- 
cora fo!5};;iame di pianta. Ma come vi è acca- 
duto , che volendone al vostro intento stirar 
uno di Giovenale nella pag. 33o del tomo stesso, 
vi avete fatto scoprire che non solo avete una 
buona mano a storpiargli , ma che non v'in- 
tendete allatto di latino? Ecco voi guastate un 
verso ili Giovenale, che nell' autore dice così : 
Ofcidii niiscras cramhe repctita Magistros : 
di. Vi: ininilic, , che vuol dire cavolo , è nomi- 
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pag. 56 del 3 tomo 7 Imputandomi . d^ aver io 
con disprezzo parlato di papa Clemente XI ^ 
per averlo indicato col pronome costui^ dite 
cosi : « Lascio P indicarlo con quel pronome 
»> sprezzante costui j perchè dalF uso clie ne fa 
wallrove, ho veduto che né egli, né i suoi aiu- 
»9 tanti di studio, per quanto si picchilo di fi- 
"Uezza di lingua toscana > ne sanno la vera 
»> forza, n Chi vi sente parlare in questo tuono^ 
non vi crede almeno un Sulviati , un Perga- 
mini 5 o un Castelvetro 7 E pur mostrate che 
non avete letta grammatica alcuna italiana, che 
vi avrebbe potuto insegnare che questo pro- 
nome niente dà e niente toglie, ma ò solo in<- 
dicativo della persona , sja illustre , sia infa« 
me 5 che si fosse precedentemente nominata. 
Ed il peggio è che tutti gli scrittori di questa 
lingua in ciò concordano, né vi è stato pur 
uno a chi fosse venuto in mente un delirio 
tale. Ma in quanto a me , vi condono questa 
comunque sia iattanza o ignoranza. Come fac-^ 
ciamo> che mi pare che pizzichi anche di' ca- 
lunnia 7 perché voi non contento di mostrar 
le vostre prodezze in grammatica , vi avanzate 
a dire che tal sia t uso cK io Jò di questo 
pronome ahrove. Come 7 Non avete voi letto 
ueir immediate pagine precedenti tomo 4 j 
pag. 488 , 89 e 90 (di questa ediz. tomo 1 1 < 
pag. ^55 e segg. ) che io do il costui ezian- 
dio a Innocenzo XIII, del quale , avendolo 
prima commendato cosi: « che ora con somma 
»lodc di prudenza e bontà regge la sede apo- 
M.stolica , » soggiungo immediatamente. « Non 
»ha costui ce. » Del nostro incomparabile 
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SiurisconsuUo Francesco irAiKirca non dissi pur 
lo stesso alla pag, 49^ ( ^ questa edizione 
png. 25^ ) p di tanti g tanti nitri da me in 
lutto il corso della mia Ltoria lodati e coni- 
jiiendati ? Questo è V uso che io ho fjrtto spin- 
prc di questo pronome in lutti i mìei libri , 
perchè il Signore per sua bontà ha voluto pw- 
senaniii da simili delirii. a' quali io vedo elio 
voi siete pur troppo soggetto in ogni cosa che 
vi ponete a dire. E perciò prima di finire mi 
è entrato in testa quest' altro dubbio clic ri 
propongo, e che io vogho in tutte le maniere, 
per non piili annoiarvi , che sia T ultimo. 



DUBBIO VI ED ULTIMO. 



So non l'f sia altra pena por tali credenti che 
tu pentita del cenvllo, e di esser condannati 
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or questo sì, che forte mi sgomenta e m^at" 
terrisce. E a qua! delirio ? Al più portentoso e 
miserabile, quale è quello che si vede nelle 
vostre lettere. Puossene sentire un altro più 
sconcio e stravolto di quello che vi prese nella 
lettera i o e 1 1 ; di quell^ altro onde foste agi« 
tato e scosso nella lettera 18? E dove lascio 
quegli altri più orrendi della pazzia stessa d^ Or- 
lando, che non senza muover lagrime di com* 
passione si leggono nelle lettere 23» ^5, a6, 
37, 28, 29, 3o, 3i e 32 del 2 tomo? Dove 
finalmente queUi onde foste tutto sorpreso nelle 
tre ultime lettere filosofiche? Se cosi a caro 
prezzo doverà comperarsi quelP impunità e fran- 
chigia che promette questa vostra morale, io, 
per dirvela con sincerità, non mi ci veggo niente 
disposto finora. È vero che potrete dirmi che 
quello che presso gli uomini sarà riputata stol- 
tezza , appresso Iddio sarà sapienza. Ma chi mi 
assicura che ciò non sia anche flagello e gastigo 
di lui, poiché leggiamo eziandio che Deus 
quem vuU dementai^ e che sovente per punir 
gli uomini permetta che siano invasi da spi-» 
rito di vertigine, che tutto gli scuote e gli con- 
torce? A questo fine, quanto più posso e va- 
glio , vi scongiuro che con una risposta risoluta 
e senza equivoci facciate cessare il soffio di 
venti si contrari ed impetuosi , che han mossa 
questa gran tempesta neU' animo mio , e phe 
in vece di portargli voi riposo e tranquillità, 
lo tengono ancora agitato e mosso. 

Questi sono i dubbi che mi occorono, e che 
vi propongo in sequela della Professione di 
fedo che vi mando , li quali tanto più ho 
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iiffrettato di tosto mandiirveli, pcrcliè inenlrp io 
tra suir opera , scoto din avete qui liirtzziila 
im'uUra scritlur3j attaccaiido.il decreto regio, 
ed il bando della proscrizione del vostro liliTO, 
la qual è di quattro fogli, stampata in Roma , 
die per voi si chiama Colonia ; ed avendola 
letta , non solo mi confermo nel concetto die 
il vostro ni'ilc sia incurabile , ma mi d^ »ia^- 
f^ioij .stimoli, e porge altre cn^ioni di alCeltiiic 
questa mia conversione. 

Piiniiera mente, perchè mi lusingo che dopo 
avella letta vi leverete ogni collera e stizza , 
ed avendo rasserenalo l'animo, e resolo tran- 
quillo, vi quieterete; perdiè io temo che se 
prima che vi giunga , vi pcr%'cnisse in notizia 
che il Comune di Napoh rappresentato per la 
Deputazione del S. Uffizio vi iia pure smentito 
in ciò che avevate farneticato intorno a (<iiesl(i 
tribunale, voi contro la città non faceste qu;il 
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ftcelleraggini ed empietà, chiamargli buoni co^ 
shmi. Sebbene in quel vostro parlare io vi co- 
nosco più difetto di logica che di morale, e 
difetto tale che mi toglie ogni speranza di rav- 
vedtnento^ e che il vostro delirio veramente sia 
insarxibile. Poiché può sentirsene uno più pro- 
digioso e stupendo, che volere far passare quel 
vostro Indice per la mia opera, ove volete che 
il lettore corra di volo ? A don Chisciotte nel 
più forte della sua fi-enesia le greggi gli seni- 
oravano eserciti armati, i molini a vento giganti, 
e le osterie castelli. Così a voi quel vostro L>- 
dice vi sembrano i quattro volumi dell' Istoria 
Gvile. Ed affinchè conosciate che il delirio 
vostro qjanto più si sta , più si avanza e si 
rende insanabile, ecco prima nell'opera vostra 
rimettevate il lettore alla mia , siccome era di do- 
vere, quaido volevate appurare le mie scellcrag- 
giui ed empietà e non le vostre. Da poi neirindice 
rimettete il lettore non alla mia , ma alla vostra 
opera j ed ora in questa novella scrittura non 
volete che si ricorra più né alla mia, né alla 
vostra, ma al vostro Indice. Volete far vedere 
le mie scelleraggini ed empietà subito subito ? 
Eccolo: Corra di volo il lettore ai titoli deW In- 
dice : vedrà ben venti passi dell' Istoria sotto 
il titolo di Proposizioni empie y ne ^edrà altri 
sotto le temerarie y altri sotto le scandalose. 
Passi a\V eretiche y alle offensive ^ nWe ingiuriose. 
Non è questo un far ridere i morti? Il lettore 
troverà in quest'Indice le vostre, non le mie 
scelleraggini : troverà le più inudite falsità e 
le più nere calunnie : troverà le più orribili ini- 
puaenzc e malignità : troverà le più sfacciate 
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menzogne e le più impudenti otl infami contu- 
melie. Veda ae io mi apposi al vito, che intaulo 
voi Senza l'opera mandaste attorno qiiciriiKiice 
a' vostri emissari , percliè volevate farlo passare 



per 



testo autentico, 



sopri 



ile dovessero 



appoggiarsi tutte le vostre maligniti e calun- 
nie ; e pretendete farlo ancor oggi, dopo tante 
riprovo della vostra prodigiosa ignoraiiya, della 
vostra nera malignità, impudenza ed ìnudita 
loccaggliie e sciocchezza; e credendo che gli 
altri uomini fossero così matti, come voi, non 
vi curale dì ntuno ed impcr\-ersate contro tutti. 
Ma quello di che a ragione molti stupiscono, 
è che queste matite vi si permetta di Hirle in 
mezzo Kom;i , e, nuel che è più, dite alla p. a3 
di questa vostra ultima scrittura, che siete sti- 
molalo a farle per consiglio di una Autorità 
prihblirei, anzi con qualclu: cosa di più. Ed 
iivolc pure messo in (juella : Con licenza de' 
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proibitemi, che escono dalle Congregazioni cu 
Róma, non sono decreti di Chiesa , perchè non 
ci vengono dal papa stabiliti in un concilio , o 
almeno in concistoro , ma da particolari tri- 
bunali eretti modernamente in Roma, i quali 
riguardano più lo stato politico di quella corte, 
che la Sede Apostolica , e che perciò vi sia 
gran differenza fra i decreti di queste Congre- 
gazioni e quelli della Chiesa : onde i libri proi- 
biti da tali decreti, ancorché approvati dal 
papa , non si dicono proibiti dalla Chiesa. 
Quindi il P. Fabbri acremente rimproverò ad 
Errido, che aveva detto, il libro di Pietro 
Ilalloix essere stato condannato dalla Chiesa. 
Falsum est^ Henrìce ( ei dice ), in Peirum Hai- 
ìoix ab Ecclesia sententiam esse pronunciatami 
ejiis tantum liber a sacra Congregatione con- 
jixus esty et prohibitus singulari Eminentìssi" 
morum Decreto approbato a Papà , non tanien 
ab Ecclesia 9 et Sede Apostolica ex catJiódra, 
Donde è nato , che non riconoscendo le al- 
tre nazioni queste Congregazioni , o sien del 
S. Uffizio, o deir Indice, per loro legi Itimi e 
competenti tribunah , quando ne' loro dominii 
capitano tali decreti proibitorii di libri, non si 
ricevono se non precedente V esame de' loro 
propri Consigli , e si ributtano , o si ammet- 
tono , secondo si troverà convenire a' loro Stati. 
La Francia è a tutti noto che non riconosce 
queste due Congregazioni, perchè sono inven- 
zioni nuove di Paolo III e di Sisto V , per 
render l'autorità del papa più assoluta, e de- 
primer quella de' cardinali j ed Antonio Arnahlo 
nelle Difficultés proposées a M. Stejracrtj p. 9, 
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diffic. loo, ha ben dimostrato che non meno 
la Francia che tulli gli ahri Stati che non ri- 
conoscono i tribunali deirintjuisizioiic e (Ìcl- 
r Indice, non sono meno cattolici degh altri, 
III Ispagiia, narrn il Satgado de supplii'. adSS. 
part. f), e. 38, a. i^i , die que' re ordinarono 
che tali decreti proibitorii di libri fossero por- 
tati iiila suprema Inquisizione di Spagna, e 
secondo il costume di que' regni fossero rite- 
nuti ed esaminali. Onde queir Inquisizione non 
pernictle che si promulghi Indice proibitorio 
emanato dalla Congregazione dell' Indice di 
Roma , ma ne assume ella il peso e T esame , 
e secondo la di lei censura si jtubblicano nuovi 
Indici e nuovi Espurgatorii, niente attendendo 
ciò che si faccia in Bomaj e non solo ciò pra- 
tica ne' regni di Spagna, ma anche lo fa pra- 
ticare nel regno di Sicilia, siccome ce ne rende 
Icslmionianza lo stesso Salgado e. 33, n. i45: 
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Napoli, dove questo tribunale .si ha in orrore, 
e (love ora per la beneQcenza del nostro Au* 
gusto Monarca si è tolto di quello ogni vesti* 
gio , di far quivi valere i suoi decreti. Non se 
gii dà mai regio exequatur, perchè sarebbe 
offendere e contravvenire all^ ultime grazie che 
per occasione d^ un editto pubbUcato in Roma 
da questa Congregazione nel 1 69$ , e che poi 
si volea far osservare nel regno, furono con- 
cedute dal nostro re, mentre tenea la sua sede 
' regia in Barcellona , a chi si ebbe ricorso , il 
quale con sua regal carta spedita a^ 28 agosto 
deiranno 1709, e dirizzata al cardinale Grì- 
mani allora viceré, precisamente comandò che 
non si desse esecuzione .alcuna à qualunque 
bolla, breve o altra provvisione che venisse 
da Roma dalla Congregazione del S. Uffizio , 
concernente affari d' Inquisizione , o che aves- 
sero a quelli la minima anzi la più remota 
connessione , come si legge nel rcgal dispac^ 
ciò al tomo a de' Capitoli e Grazie di Car- 
lo VI, pag. 23 1. Talché presso i Napoletani 
quella Congregazione è afl'atto incognita, sic- 
come lor sono incogniti i tribunali della Cina 
e del Mogol 

. Or voi che fate il bravo , e credete farlo 
con Uoenza de' Superiori , facendo passare sotto 
il vostro esame un decreto d'un tanto senato, 
quanto é quello del supremo Consiglio Colla-» 
terale di NapoU , riprendendolo , deridendolo , 
sprezzandolo, e dicendo pag. 24 che vi sarà 
poco male, anzi alla pag. 22 colla solita vo- 
stra impudenza non v' arrossite di chiamar gli 
autori, calunniatori : che direste e che direbbero 
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qui;' Siipcrioi'i che vi daiinu queste tìccuzc,Hc 
noi facessimo pure lo stesso a' decreti delie 
loro CoiigiTgazionì. E pur avremmo maggior 
ragione di farlo. Che direbbero, se se gli rin- 
facciasse ehc ne' primi tempi la proibizione de' 
libri s^ appartenevi! unicamente a' principi) ed 
a' loro nia;^istrati, e la censura era solamente 
della CIii<-sa? 

Voi pretendete alla pag. 12 che il Collaterale 
vi dia conto e vi additi quali siano le propo- 
sizioni contro la potesth de^ principi, che sono 
nella vostra opera, perchè voi non sapete tro- 
varcene alcuna. Ed in. questo dite il vero, per- 
chè né \oi, né i vostri Superiori saprebbero 
trovarcele. E qual per essi sarJi proposizione 
contro la potestà de' principi, se non le sanno 
trovare nemmeno nell'opera del Pignatelli, nò 
in tanti altri libracci che tutto dì escono di 
UoMia, e che permettono stamparsi altrove? 
INicnte per essi è contro T autorità de' principi 
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errore, credendo che il Collaterale di Napoli, 
dovendo proibir qualche libro y commettesse ad 
altri r esaminarlo. Non ha questo Consiglio di 
Napoli revisori, censori, o qualificatori^ come 
hanno le Congregazioni di Roma, hi questi casi 
i reggenti stessi, che han da rìudicare, veg- 
gono i libri ^ e sopra ogni altro u delegato della 
Giurisdizione, che n^è il commessarìo o sia il 
relatore, o il ponente, che ha f incombenza 
d* esaminargli e proporgh. Né sono cosi delicati, 
che cercano per amor di Dio sfuggir il trava- 
glio, come si fa in Roma; ma chi giudica» esa- 
mina, e non si sta all^ informazione de^ fiati, o 
di altri, ma di chi deve giudicare con essi nella 
causa stessa. Cosi que^ censori che voi dite, 
sono i reggenti medesimi, a^ quali avete ùlIIsl 
grazia di dare quell^ onorevole titolo di calun- 
niatore. Ma se 1 avete fatto con hcenza de^ Su- 
periori, state pur sicuro che non possono farvi 
alcun male. 

Minacciate pure alla pag. 16, che se tornate 
a stampare la vostra opera, vi bisognerebbe 
aggiuguere più lettere in difesa della ' giurisdi- 
zione ecclesiastica. Fatelo pure, che i difensori 
della regale ve ne avranno grazia; anzi vi so 
dire che senza dispendiare T erario pontificio 
sMmpegnerebbero a farvi costituir salario, e far- 
velo prontamente pagare dalla Camera di Na- 
poh; tanto piacer gU fareste. 

In fine par che i vostri deUrii tutti finiscano 
in bravure e rodomontate: pessimo segno di 
ravvedimento, e brutto incUzio d'essere il vo- 
stro mde veramente insanabile; poiché alla p. 29, 
ch^è r ultima di questa vostra scrittura che non 
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è |>ÌLi clic qiiiiltro ih^ìì di btanipa, dito ulie 
"in sì pochi togli avete messa in breve la so- 
"sLaiiz.i per .litro di qutittro tomi dUstoriu e 
■•dite di RìUessìoiiì, pei-c:liè si possa da lutti 
"COI! mif^lior agio pesare il merito delle cen- 
"SUit: iiapolet<-ine che nocciouo meno al censu- 
"lalo e pili a' censori, » Che vi pare? E alalo 
mai alcuno nel mondo clic abbia potuto darsi 
questo vanto di sei ben grossi volumi strignero 
il sugo in soli quattro fogli j e sì nettamente , 
die da questi soli può ciascuno e con agio di- 
scernere tutto, e dar esatto giudizio di ciò clic 
si pnssa? Peccato a non aver in Lipsia i com- 
pilaLori dì quegli Atti un sì bravo abbreviatole, 
ed esser priva la Francia, TOlanda e l'Inghil- 
Ipira di lino che ha Ìii ciò le mani sì diligenti, 
che in minor tempo e con maggior esattezza 
[lohclibc mettere a sesto i loro giornali. 

Ili ;iduiiqne vcdondo ridotto il vostro malo 
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potrete giovarvi per una risoluzione pronta ed ac-* 
certata. Ma se o voi ^ o i vostri amici per dona 
vana d^ avermi converlito, foste tentato dal dia- 
volo, o consigliato da altri a rendergli pubblici^ 
e per maggior mio affronto, che tale io lo re- 
puto', di darli alle stampe, sappiate che per 
vendicarmi di questa ingiuria, io, senza aspet- 
tare altra vostra risposta, comincerò a valermi 
della vostra morale, e con franchezza non mi- 
nore della vostra impudenza dirò che voi ne 
mentite, e che questa Professione e Dubbi sieno 
tutte vostre invenzioni per vantarvi di aver fi- 
nalmente debellato e vinto un nimico si rab- 
bioso della Chiesa, ed un che si era studiato 
di mettere ne^ cuori de* principi implacabil odio 
contro gli EvangeU di Cristo. Cosi altamente vi 
protesto e vi sgrido, e cosi vi lascio. Addio. 



PROIBIZIONE E BANDO 

Del libro italiano di Eusebio FilopatrOj diviso 
in due tomi in 45 col titolo di RiJlessioTìi 
Morali e Teologiche sopra la Storia Civile 
del Regno di Napoli, colla data di Colo- 
nia 1728. 



Decreti] M 

Del Collaterale Consiglio di Napoli toccante 
la proibizione del libro itaUano sotto il finto 
nome di Eusebio Filopatro , e col titolo di 
Biflessioni Morali e Teologiche sopra la Storia 

G1JL1150ZCE, Fai, XII L IO 
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Civile del Regno di Napoli ^ esposte al Pub- 



blico in più lettere famiiiarì di due Amici ^ di- 
viso in aue tomi in qu:irto, ■■ ■ ■■ '■ 



Ionia dell' a 



colla data di Co- 



738. 



Jn raiaaprohibitionis Shri injhucriptì die 4 aprilvi 1 729, 
Keapali. Farla de contenlis m libro praedicto rclatione 
coram KtTcllenlissimo Domino Hegio CoUaierali Comi- 
Ho per Illitstnrrn Ducem Spectalilem Regenlem D. Ca- 
JETJNVM ÀitCENTO Praesideni Sucri Brgii Coiisiiii, oc 
Regaiii Jurisdicllonìs Detegalum, iHiUque videndii, ac 
COiixiilei\Jli>: roiisldemiidii .- 

Ulustris-iiinuj et Eicellentissimus Duminiis Vicc~Rcs, 
Locutntenen.'t, et Capitaneus Generali» pi'oiidel, decer- 
nit, at(]ii(! niandat damnari ac proseribi, pi'oiit pni&< 
seiiU decreto proscribit et domnat, Ubrum italico sev- 
moDe impre^sum, io duos totnos Liparlìtum sub titillo: 
Rifieisioni Morati e Ttologiche loum la Storia Civile 
del Regno dì Napoli, esposte al Pubblico in più lettere 
Jamiliari di due Amici da Eusebio Fìlopalra. In Colo- 
nia , 1728, Con Licenza de' Superiori. Tanqnani cODtra 
>res, laicae potestatj ÌDJLiriosuin , 
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Concordai cum suo Originali pèhes me sis tenie, me* 
liori coUatìone semper salva ^ ci in /idem, 

MARIANUS MASTELLONUS Regius a manda- 
tìs Scriba. 



BANDO 

Per esecuzione del sopraddetto decreto del 
G)llateral G)nsiglio di Napoli^ toccante la proi-' 
bìzìone di detto libro di Eusebio Filopatro. 

CJROLUS Divina /avente Clementia Ro- 
manonun Imperator semper Jugustus, et Hi^ 
spaniarum Rea:. 

D. ALOYSIUS THOMAS COMES DE 
HARRACj Eques insigrUs Ordinis Aurei VeU 
leris, Intimus ConsiUarius Status f et Confo* 
rentìae Financiarumy S. C. et C Ma/estatis 
Senescalcus major hereditarius y Provinciarum 
Austriae In/èrioris et Superioris Marescallus, 
et Trihunus militum GeneraliSf Austriae Ir^ 
rioris, et in praesenti Regno Vice-ReXy Locum^ 
ienenSy et Capitaneus Generalis. 

La saggia sperienza ha dimostrato che certi 
libri di niuno o poco conto , i quali troppo per 
loro stessi, mercè la loro insipidezza o sfacciata 
malignità, resterebbero negletti, sogliono il più 
delle volte ricever, pregio e corso dalla proibi- 
zione, la quale, per un terribile caprìccio della 
umana condizione ^ non serve che di uria piace- 
vol cote alla curiosità degFingegni cattivi. Su que- 
sto piede dovrebbe abbandonarsi nella sua ben 
degna oscurità un certo libro di consimil fari* 
na^ o piuttosto un UbeUo famoso che^ diviso 
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ili due tomi in 4j cotta ikia di Colonia 
Tanno 1728, soUo i! finto nome di Eusebitt 
Filopatro , e col titolo di BifUssioni Morali e 
7''eologiche sopra la Storia Civile del Megno 
di Napoli esposte al Pubblico in più lettere 
familiari di iiiie Amici, si è ulUraaniunte intro- 
dotto in questa capitale senza la dovuta per- 
missione rcfjia , ed in fraude del rigoroso di- 
TJelo di pili regie prammatiche. Ma poiché nel 
medesimo si lacera crudelmente la riputazione 
de' privati e del Pubblico, e si ardisce anche 
di sacrìlegamente attentare alla sacra potestà 
de' sovrani, e poiché potrebbe all'incontro l'in- 
dolenza de' magistrati in questa occasione esser 
sinistramente interpretata come una tacita ap- 
provazione di tutte le false massime e di tuli 
le ingiurie che nel medesimo si vomitano: con- 
venendo dunque di reprimere l'audacia e la 
nera malignità di questa salirà , abbiamo sti- 
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irremissibUiiiente alP esecuzione delle pene contro 
quelli clic contravverranno. Ed a fine che venga a 
notizia di lutti^ e da iiiuno si possa allegare causa 
d^ ignoranza y vogliamo che il presente Bando 
si pubblichi nelli luoghi soliti e consueti di 
questa illustrissima e fedelissima città, e nelle 
citlà, terre e luoghi del presente regno, e colla 
debita relata torni a noi. Datum NeapoU in 
BegU) Palatio die i6 mensis aprilis 1739. 

LUYS CONDE DE HARRAC. 

Vìdit MAZZACCARA Regens. 
Vidit ULLOA Regens. 
Vidit CASTELLI Regens. 
B. NICOLAUS FRAGGIANxNl a Secrelis. 
MARIANUS MASTELLONUS Regius a mandatis 
Scriba. 

In Bannor. I, fol. 85. Imparatus, Sanno ut 
supra. A dì 16. Apr. 1729. Io Luise Moccia, 
lettore de' Regii Bandi, dico di aver pubblicata 
la retroscritta prammatica coi tromoetti reali 
ne^ luogi soliti e consueti di questa fedelissima 
città di Napoli. Luise Moccia. 

In Napoli, per Secondino Porsile regio stam- 
patore, 1729 a dì 7 maggio. 

Uniti e congregati gli eccellentissimi signori 
Deputati del S. UfEzio in S. Lorenzo, luogo 
solito : 

Essendosi discorso sopra la proibizione fatta 
con pubblico regio bando del libro in due tomi 
colla data di Colonia delPanno 1728, sotto il 
finto nome di Eusebio FilopatrOj e col titolo 
di Riflessioni Morali e Teologiche sopra la 
Storia Civile del Reggio di Napoli ^ esposte al 
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Pubblico in più lettere ^miliari di due Jmici; 
nel qua) libro si coiiIcngoDO molti pregiudizi 
alia sacra potestà de' sovrani , non meno che 
contro de' privali e del Pubblico, partìcolar-' 
mente dove tratta dell' orrendo tribunale del 
S. Uflizio , tanto odioso a questo fedelissimo 
Pubblico per T irregolarità tldic sue procedure 
per la via straordinaria, dicendo che sia osti- 
nazione di poclii particolari di qnesto Comune 
di non volerlo accettare; per lo che si è de- 
terminato e conchiuso che debba questa Ec- 
cellenUssima Deputazione portarsi da S. E. Vi- 
ceré , e sincerarla delT universale sentimento 
d'orrore del detto tribunale, con dargli le do- 
vute grazie per la «lata proibizione di un tal 
libro, la quale anco ba ridondato in benetizio di 
Cpiesto redeIJssimo Pubblico. EU ita conclusum. 



ANN^OTAZIONI 

CRITICHE 

SOPRA 
IL NONO LIBRO 

DELLA 

STORIA CIVILE DI NAPOLI 

DEL SIGNOR 

PIETRO GIANNONE 



Offimdit nehulas imperiàs, Qidsferei tantatn fiU^ 
laciarìiy tarUainque superbìam? Non modo 
non exbibet saentiam, aique veriiatem^ 
quam promittit , sed ea dicii quqe vehe^ 
menier sunt sdentìae et ventati contraria* 

« 
Angustili, in Epistol. Fandamen. contra SCaiucfa. 
tona. Vili, pag. 106, edit, Antaerpioe 1700^ 



Gentilissimo Signore. 

Jn pronta esecuzione deWostrì riveriti co* 
mandamenti vi trasmetto quelle poche notarelle 
che il nostro comune Amico ha lasciate scrìtte 
dietro al secondo tomo della Storia Civile àA 
signor Pietro Giannone. Egli in far ciò ebbe 
tutl^ altro in pensiero j che porsi di proposito 
a censurare questo rinomato autore. Ma oo 
correndogli^ per non so qual suo disegno, ri* 
vedere i fatti de^ Normanni nel regno di Napoli, 
si appigliò al signor Giannone, come collii che 
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ultimo di tutti avea scritto di sì celebre na- 
zione. E perchè il suo originale eragli stato re- 
galato da un dotto e generoso cavaliere , le- 
gato con alcuni fogli di carta bianca in fondo 
di ogni tomo , si trovò assai comodo il no- 
tare ivi ciocctiè andava osservando nel pre- 
detto storico. Ben è vero cl>e dopo Ja lettura 
del primo libro del secondo tomo, che è il 
nono in ordine agli altri libri, si arrestò, né 
proseguì avanti , o fossene la cagione il non 
aver d' uopo d' altre notizie per ciò die ci 
pensava di fare , come lo ho qualche ragione 
di credere, o pure perchè egli abbia riserbato 
ad altro tempo e a migliore ozio il prosegui- 
mento di questo suo studio sopra li Normanni. 
Eccovi intanto la conia fedele di quanto ci 
scrìsse . senza che nulla io vi abbia posto del 
mio. Mi suppongo che non ne farete altro uso, 
se non quello di soddisfare alla vostra erudita 
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uffizio di buono storico. E opinione comune 
di tutti che i Normanni venissero la prima 
volta nella Neuslria F anno 896. Orderico Vi- 
tale, poco rùeno antico del Gemmeticcnse , 
perchè scrisse nel ii4<^, dice che vi milita* 
reno sedici anni avanti che si battezzasse Rol- 
lone; sicché si battezzò nel 912. Oltre che il 
citato Gemmeticense scrive chiaramente : armo 
nonagentesimo duodecimo Rollo haptizatur. 

Ili, pag. 3 (^.'Ò2g)t Altavilla città della stessa 
provincia di Normandia. Altavilla non era città, 
ma un picciolo villaggio della provincia di Co- 
stanza ) o Costantino in Normandia. Goffredo 
Malaterra^ autore seguito e lodato dal signor 
Giannone, nel hb. i, capit. 3 scrive: Civitas 
est quae Constantinum dìcitur ( da cui piglia 
nome quella provincia ) in cujus Territorio 
villa estf quae Altavilla nominatur. 

IV, pag. ivi (ivi): e da Roberto Une nacque 
Gu^elmo IL Qui necessaria cosa è che T au- 
tore parli di Guglielmo il Bastardo, poiché a 
lui solamente fra li duchi di Normandia con- 
viene 1' esser nato da Roberto II , e dirsi Gu- 
glielmo n, del quale ( segue F autore ) comu" 
nemente si crede che fosse nato Tancredi conte 
di Altavilla, Ma essendo morto questo Guglielmo, 
nel 1 087 , secondo Orderico Vitale nel libro 7, 
pag. 656 , e seguito dall' eruditissimo P. An- 
tonio Pagi nella Critica agli AnnaU del Baro- 
nio air anno 1 087 , num. io, e secondo il 
Gemmeticense hb. 7 , cap. 44 ? essendo venuto 
a mancare in età di presso a 60 anni : deces- 
sii fere sexagenarius ..•. anno Incarnationis 
Domini MLXXxrii, bisogna anche dire che 
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nascesse il Mxtvii. Essendo che poli figlinoli di 
Tiincrodi vennero in Italia ( secondo che scrive 
il sig. (ji<iniiO!ie alla pag. 3 (p. 33o ) di questo ix 
liI>ro) intorno air awio io35, bisognerì» anche 
dire che vi venissero quando Guglielmo II loro 
avo avea intorno a nove o dieci anni. 

V , pag. 4 <p- 334). Tìrenceno Hauteneo. Il 
noruo di questo autore è storpiato j ma sarà 
errore della stampa: Joivines Tiremeus Hau- 
toneus. 

VI , pag, ivi {ivi) : il di lei MS.Jit ritrovato in 
Saragozza Fanno iSyg àa Geronimo Surita. 
Costui stampò la Storia di Goffredo Malat^rra 
il i5-Sj come ce ne assicura il sig. Muratorìj 
e Gio. Battista Canisio nelle ultime edizioni 
della medesima , e come si ricava dalla lettera 
dell' islesso Surita ad Antonio Angustino , a 
cui dodii-ù r opera, anno Domini xri Kal, 
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Errico. Né quello fu papa avanti al 1012 ^ nò 
questo ìraperadore avanti al ioi4- Nello spa- 
zio poi di 16 mesi , secondo V emendazione 
del Pagi, i Normanni dalla Puglia, ove ven- 
nero la prima volta a visitare il monte Gar- 
gano ( non entrandovi né punto né poco Geru- 
salemme) poterono essere ritornati in Normandia^ 
e di là nel regno ad aiutare Melo Barese. 

Vili, p. 7 (iV«). Ma ecco che sovrù^unse un aU 
tro accidente^ ec. Se T autore vorrà uniformarsi 
alla Storia di Guglielmo, ravvisato da lui per 
fedele e per ordinato scrittore , dovrà ricono- 
scere tutto ciò che ei qui dice de' Normanni 
contro de' Saraceni per una solennissima fa- 
vola, come per tale la spaccia ancora il Pagi 
nella Critica anno 1016, num. ti. 

Il Pugliese conta che i Normanni vennero là 
prima volta a visitare il monte Gargano. 

Horum nonnulli Gargani culmina Montis, 
Conscenderc Ubi, Michael Arcangele^ voti 
Debita sohentet. 

Che ivi trovarono Melo, a cui prometterono 
di andarsene in Normandia, e ritornare in com- 
pagnia d^altri in sua difesa , come fecero ve- 
nendo nella Campagna, dove essendo stati pro- 
veduti da Melo, combatterono a suo favore 
contro de' Greci. E questa fu la prima volta che 
i Normanni sparsero sangue in queste nostre 
Provincie. 

Fama uolat Latio Normannos applicuisse: 
Melus ut lialiam Galles cognowit adisse: 
Ocyus accestita dedit arma carenlibus armis ^ 
j4rmatos secum comites properare coègii. 

La Cronica di Gio. Monaco Piscauriense conta 
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paiimcnlc por prima azione de' Normanni \tì> 
battaglie di Puglia: anno ah Incarnatione Po- 
mini niìllesìmn sextodecimo Nonnatiììi Melo duce 
cocperunt expiignam Apulin'n. M;i l'Oslifliisc è 
stalo in ciò malamente seguilo da molli, ingan- 
nati ancora dal nti'ovar.sì aiipunto in quel teiiipa 
assediato Salerno, benché non da' Suracciiij 
dalla corrente de* quali scrittori non si lasciò 
trarre fuori del cammino Ìl sig. Muratori, die 
nella prefazione a Guglielmo Pugliese dice con 
i sentimenti dell' is tesso autore: Sacculo Clwi- 
sii SI ^ ma non àlee del coMi»ciAa del secoloj 
ex Norniannia dìgressi aliquot viri fnries, oc 
in j4piiliam peregrìnalionis causa debiti: raa 
non che venissero da Gerusalemme , a Melo 
quodam contra Graecos: ma non contro i Sa- 
raceni : ibi rcgruintes incllojitur. 

K, p. 8. { p. 342 ). Nella corte di Roberto duca 
di Normandia. E qui pure T autore è stato ingan- 
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Catapano y ec. Quando i Normanni combatte- 
rono la prima volta i Greci sotto Melo, non era 
altrimenle Catapano Basilio Bugiano, ma Turni- 
éio , che il sig. Leibnizio sospetta che debba 
dirsi Tumizio , o Tomizio. GugUelmo PugUesQ 
lib. I : 

Tumidi tandem rumor pervtnit ad aurts^ 
Qui CaUipan Jwarat Graecorum^ ec 

Quando poi si riseppe a Costantinopoli la 
prima disfatta de' Greci , allora venne in PugUa 
ISasilio Bagiano, sotto di cui i Normaimi eb- 
bero la rotta di Canne : 

Cui Catapan Jkctus cognomen erat BagianuSf 
yicinus Cannis, qua defluii Jufidus amnis j 
Circiter Octobris pugnuiur^ ec. 

Sicché questi due fatti seguirono non sotto 
un solo Catapano, come dice Fautore, ma sotto 
due. Eccone una riprova di Lupo Protospata: 
jérmo 1017 obiit Butunti Mesardonitì Catapa- 
rms (il coaice d'Andria legge BasiliuSj differente 
però da Bagiano). et descendit Turntchi Cala" 
panus mense Maiij et fecit praelium cum Melo 
et Normannis. Questa fu la prima battagUa. 
Ecco r altra di Canne: Anno io\Q Jecit prae-^ 
lium supradictus Bagianus mense Mail cum 
Francis y et Melu^ Jugit: et hoc praelium fa-- 
cium est ad CmicUem Cannensem. 

XJ, p. i3 (p. 352). Intanto Errico dopo aiterà 
regnato 22 anni Jinì i giorni suoi in Alemagna 
nel losS. Errico Imperatore regnò 22 anni, 
5 settìqaane ed un giorno , e morì nel 1 024 > 
non nel i025. 

Xin , pag. ivi (p. 353). Per suo successore 
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desimw loro Cornulo duca di Franconia detto il 
Salico . .. 1 prìncipi di Germania, acco7isenten- 
dovi , lo elessero per m di Gcnnania ed im- 
peratore. Priiiiieraiuoìtfl , Wippoiie prete nella 
Vita di Corrado il Salico, e die essendo slato 
piesenle all' elezione ragionava di dò che ve- 
duto avea, nulla dice cìie e^li fosse stalo no- 
miiiato da Errico, uè T avrebbe taciuto. Argo- 
mento negativo, mu c!ie, unìtu con quel che 
soggiiigniiimo adesso, uon lascia di avere la 
sua forza. 

XIV. Secondarìamenle , è tanto lontano dal 
vero che questa elezione seguisse paciGcaraen- 
ta e acconsentendovi subito i principi di Ger- 
mania, che anzi l' islcsso 'Wlppone narra diste- 
sameiite le loro risse e le loro discordie per la 
pretensione che ciascuno di essi Svea alt' im- 
perio. E concliiude iìualrueute che Corrado fu 
eletto ner consietio ddl' arcivescovo di Mairoaza. 
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tom. 4) lib. 56^ prova che i monaci Cassinesi 
fecero pervenire le loro lamentanze a Corrado, 
quando già era in Roma. Ma può essere che 
SI nell'uno che nell'altro luogo lo facessero, 
giacché anche in Milano non lasciarono di rin- 
novarle, come narra Pistesso Ostiense. 

XVI, pag. 17 (p.36i) Corrado convalido eser^ 
cito avendo passate VJlpi nel io38, entrò in 
Italia, Questo se non è errore di stampa, è sba- 

f[Uo di cronologia; perchè Corrado entrò" in 
talia Tanno io36, e celebravit Natalern Do- 
mini Veronae^ dice Vippone prete. Nel 1087 
^ra già a Milano, e nel io38 quietò le sedizioni 
nella città di Parma, come si ha dallo stesso 
autore che scrìve quel viaggio in cui egli stesso 
accompagnava Fimperadore. 

XVIi, pag. ivi (iVi): e portatosi nel monastero 
di Monte Cassino^ manda legati a Pandolfo ec. I 
legati a Pandolfo gheli mandò da Roma, come 
dimostra il Mabillone nel luogo citato. E lo ri- 
cavò forse, e senza forse, da Vittore III papa, 
o sia r abbate Desidèrio, che in quel tempo 
TÌvea, il quale nel libro 2 Dialog. scrive: Cum 
igitur Romam s^enisset^ optimos ex latere suo 
viros Capuam mittere placuii Pandulplio Prin" 
cipL Cosi la cosa è fuori di dubbio. 

XVni, p. ivi (ivi). Fu incoronato con gran ce- 
lebrità. L'autore hav seguito in ciò l'Anonimo 
Cassinese, e le Note fatte a questo scrittore dal 
dottissimo Pellegrino. Chi volesse fidarsi agU 
argomenti negativi, darebbe per falsa questa 
coronazione di Corrado in Capua, non dicen- 
done nulla "VTippone prete, né Vittore III, uè 
Lupo Protospata, né la Cronica Australe presso 
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il Ficero , uè liiiiianno Contratto, n« Leone 
Ostiense: il quale mixi scrìve clic V iiiìperadore 
giunto iu Capua la vigilia della Pentecustc, at- 
tem die Civiiatem egressus apud veleivm Ca- 
puani ieiìtoria Jlgtt Sulladiraeiio se fu cortesìa 
il crederlo al Cassinesc , sarebbe stata fedeltà 
di buono storico di porla in dubbio, corae in 
tante altre congiunture lia fatto assai giudizio- 
samente il nostro autore, 

XJX.pa;*. aa (p. SyS). ^i-e/w/o inrialzato sul 
trono Michele Pq/lagnne , pennìsero rfie ila co- 
sud tiniperadoK Jiomano fosse miseramente 
ucciso. Primieramente ò falso che Romano 
fosse ucciso da Michele , attesoché egli moi 
estenuato di forze, e consumato da mi leni 
veleno d<ìtogli dalla impudica Zoe sua moglie^^ 
come natrano Zonara, Cedreno ed il CuroptH' 
lata, alcuno de' auali pone la cosa in dubbii 
i.' 'I „: c-_:_:_ ^-.ir~ e — :_ j — rt i- 
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Timperadore Argiro persuadersi che egli fosse 
applicato agli amori ai Zoe : Graecus enim qui^ 
spiam morbus statim a pube illi inciderat 

XXII, p. 25 ( p. 38i). Eimisero Zoe sul trono. 
Costei , tosto che fu in quello ristabilita^ scacciò 
Calefato y facendog^ ancora cavare gli occhi. 
Primieramente^ Zoe ^non fit mai sola sul trono 
dopo la deposizione del Calefato , ma vi fu pò-* 
sta insième con Teodora sorella^ che dal po- 
polo e da^ potentati era stata acclamata Augu^ 
sta. Il Psello : Eroi igitur illi anceps imperium. 
f^erum senior ^ (cioè Zoe sorella maggiore) ac- 
tutum eis dubium sohity ac tum primum soro- 
rem osculaiur^ placideque anwlectitur, ac comr 
munì utrique sorte s^ehu haereaitatem partitur .... 
ac imperii consortem'y sibique collegcun faciL 
Ciò dice anche Glica : Ita rursus Imperatria: 
Zoe cum sorore Theodora praeficitur. Cosi Ma- 
nasse: Remoto Calaphate degeneravit in gj-nae- 
ceum Imperium % . . . sed duabus sororibus Im^ 
perii fascesy et Majestas asserto. 

XXm. Secondariamente ; non ella sola^ ma 
ambedue le sorelle fecero cavare gli occhi al 
Calefato. Guglielmo Pugliese citato dall^ autore: 

Hoc ftctrt simul Zoes et Theodora Sorores : 

a cui si accorda Lupo Protospata nella Cro- 
nica an. io4a. Et excaecatus est Zoes et Theo- 
dorae Sororum jussione, 

XXJV, pag. 30 ( iV« ). Con ordine di non fare 
quartiere cl Normanni , ma di sterminargli af- 
fatto, Tutt' altro dice Leone Ostiense lib. 3 , e. 67 
deli^ edizione di Napoli, citato dall^ autore: Manr 
datuinfuerat Graecis , u^ Normannorum partem 

GlAKiroNE, f^oL XIIL II 



i ()3 ANNOTAZIONI CRITICHE 

occiilercnt . partem Imperatori ligaruLim in vin- 
nilìs maiiciparent. L'altro autore citato, clie 
è il MnlateiTa , non dice nulla, 

XXV, pag. 36 ( p. 383.) Intanto la corte di 
Costantinopoli, imputando a DucUone ogni di- 

Jetto, tosto richiamano. Guf,'iielraD Pugliese lib, i 
dice nlie, lasciato il comando, si ritirò in Si- 
cilia. E veramente di colà era venuto. 

lnil<r ntlil Siculai Michael Duchianits ad orar. 

XXVI, p. 28 (p 386). Ragunatisi guest' armo 
nella città diMalera, elessero (Guglielmo) loro 
comandante; e datogli per onore il titolo dì Conte, 
fu perciò che egli fòsse il primo il quale cunle 
di Pfiglia si nomasse. Di questo cougresso de' 
Nurmaiini tenuto in Malora , e dell' elezione di 
Gu^'lirlmo in conte, nulla ne dicono ne l'Ano- 
nimo liarense, ne Lupo l'rotospata, né l'Ano- 

issìnense , né Guglielmo Pugliese , nò 
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espressa, viene illustrata .rial signor Leibnizio 
^ nelle note , dicendo che Cofnitatus cuique si- 
mul assignatur. Sicché tutti insieme costituivano 
un contado^ e quella specie- di governo aristo- 
cratico che Fautore tanto dottamente ravvisa 
in questi popoli : non essendo quell^ esser conte 
un solo vocabolo di onore , sed et ditiomsy come 
insegna Tistesso signor Leibnizio. Sicché io sono 
di parere che in questo congresso di Matera 
(se però avvenne) fosse Guglielmo 'eletto co- 
iliandante delf esercito, ma che, senza aggiugnere 
a sé nuovo titolo, rimanesse uno di que^ 12 
conti^ com^ era prima. E lo ricavo dall' istesso 
Pugliese , che raccontando di essersi i Normanni 
ritirati dagli stipendi di Argiro, soggiugne che 
una parte di costoro andò sotto il comando 
di Drogone , e F altra sotto quello di Pietro ^ 
essendo morto in breve Guglielmo. Quasi dica , 
se non lo dice chiaramente, che costoro suc- 
cessero nel comando dell' armi a Guglielmo : 

Jnterea Populus qutm rexerat ipse^ 

Pars Corniti Retro, pars est sodata Drogoni 
Tancredi genito, modico quia uixerat ejus 
Ttmwìre gcrmatuu : Vir firrta dicius hahert 
Brachia , ec. 

Ecco che era conte Pietro, era conte Dro- 
gone , come anche avanti la ragunanza di Ma- 
tera era conte Guglielmo. Lupo Protospata dice 
che air anno 1 062 descendit Mamachus Mamr 

sier Ta?;entum obiitque ad Cmtatem ma' 

teranij etfecit ibi grande homicidium, et mense 
Septernbris GuiUelmus electus est Comes Ma- 
terne. Ecco di dovè F autore , se mal non mi 
appongo, ha ricavata la notizia della solenne 
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ragunaiiza di Matera, in cui con tanto applauso 
fu eletto conte Guglielmo, che poi s' intitoli»-, 
conte di Puglia. E che sia cosi, lo fa crederà 
la menzione che egli fa delle stragi di Mania' 
ce: ove Maniacc pocìà tnexi fa a\>ea esercitatai 
le più grandi cnulellà, che e quel grandi: /«V 
micidiuin del Protospata. 

Primo, ciò avvenne almeuo nel 104») noa 
nel 1043, come dice l'autore. 

Secondo , quell' esser fallo Comes Materne , 
io SODO di opinione che non voglia dire altro, 
che esser fallo conte di Malera, cioè uno dulli 
dodici conti normanni. Così T islesso Lupo po- 
che righe avanti dice che Argiro secondo la 
vana ostentazione de' Greci era stato fatto Dux 
lùiliae, cioè duca rT Italia. Del rimaneute uue- 
ato titolo di conte era comune a tulli i Nor- 
manni , come osserva il dottissimo Pellegrino : 
Primi Norùnatuiorum Duclores promìscue Co- 



o 



SOPRA ir IX LIBRO DELLA STORIA CIVILE 1 65 

dlagf imperadorì di Oriente e d Occidente o dal 
papa lo ricevesse: iteli essere credibile che U 
Normanni 9 oltre il suono de* timpani e delle 
trombe j t avessero eletto conte col dar^ in 
mano lo stendardo ^ quasi che fòsse stato costi^ 
tuito confaloniere della nostra lega italiana e 
normanna contro f imperador greco » e che da 
ora sopra delV arme per segno di corona usasse 
un semplice cerchio senza g^oia per distinguerlo 
dd fUoU di marchese e duca, e senza raggi per 
distinguerlo dcù titoli di principe; di tutto ciò^ 
dico, e di ouesto strepitoso comento a quattro 
sole voci ael Protospata, electus est Comes 
Materne y si contenti il gentilissimo autore che 
noi riverentemente ne rimanghiamo in dubbio, 
dacché non troviamo autore di que^ tempi che 
ne faccia motto o parola. 

XXVn, pag. 3i (p. 393). May come osservò 
tJnveges, questa è una ragione in tutto vana; 
poiché appresso i Normanni il ducato si tras^ 
feriva da padre in ^gUo. H celebre Pufendorff 
però nell^ mtroduzione della Storia tom. 3 , 1. 2, 
cap. 4S« la stima vera» dicendo che li figli di 
Tancreoi fecero la hi, que les Freres, qui les 
avoient conquises afraix communs ^ succede- 
roient seuls les uns aux autres. E poteva bene 
un nuovo patto di questi conquistatori guastare 
le vecchie leggi di Normandia. 

XXVin, pag. 33 (p. 397). yenne Errico in 
Roma in quesi anno i o47- Egli era già in Roma 
il 1046, nelle feste del Natale di nostro Signore, 
nelle quali fu il papa coronato. Alcuni crono- 
grafi antichi , anche italiani , cominciano a con- 
tare gli anni dalla Natività del Signore, ciò che 
bisogna osservare per non fallire. Altri pure lo 
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cnmincìuno dui settembre airusu de* Croci i 
altilavano in Puglia, conte Lupo Prolospata, 
il quuie tralUndo de] concilio dì Bari , dice , 
anno Mxcrx mense nctobris Pupa L'ibamts con- 
gngas'it lutiversam Sjnotlum in Ch'Hate Sari. 
Qiitil concilio dal nostro nittofe iillu pag. loJ 
di questo tomo vie» poiito^ luaUniciilff sodo 
il 1099, quando dovea riporfii sotto il io()^; 
e il non avere avuto siiuite avvorleuza, crt-do 
che 6Ìa t>t:ila cagione di multi abbaiali crono- 
lopici. 

XXIX, pa^. 3G (p. 4^4 )■ -^QT'™ co tesori 
che awa recati tin CnslanlinopoU procuri» car- 
rompciv. molti Pugliesi più Jantiliari tlcl conte 



Drosnne, ec. Il Mìilatcrta 



i cituto datraulu- 



lib. 1, cap. i3, nulla dice di Ar|;ìro, né 
de^ faniiliarì del conlc da lui con'Otti. Ausi 
scrive che una tale congiura fu tirilit;i da' Lon- 
gobardi TueIìcsì, .senza parlare dL-' Greci. Fanno 
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^^^^^9 P^S' 4<> (psg* 4^^)'^^P^ ^ morte 
di Clemente II accaduta in Germania. Il no- 
stro diligentissimo autore è stato ingannato da 
Leone Ostiense, lib. a^ cap. 82, il quale seri- 
vendo in Italia, dice falsamente che Clemente 
morì ukra montes, quando per altro sicura 
cosa si è che egli morì in Italia; e soli- 
mente il suo cadavere fu portato ad essere se- 
polto in Bamberga. Veggansi Ermanno Contrat- 
to, Lamberto Schafnaburgense , Fautore della. 
Vita di Errico presso il Pagi, Critica ^ tom. 4> 
pag. 173, ed il Pagi giovine nella Vita di Cle- 
mente II, ed il Papebrochio in Conatu Hh- 
storico y che riferisce T epitaffio posto in Bam- 
berga sopra fossa del papa. Il fatto è si chiaro, 
che non ha d^ uopo di pruove. 

XXXI, p. ivi (/Vi)- e questo morto di veleno, 
U Pagi^ giovine nella Vita di Damaso : Hunc 
veneno extìnctum asserii Benno ; sed cum Hi* 
storici hujus plura sint mendacia quam \;erbaj 
id falsum esse non immerito putat Barónius. 

XXXII, pag. ivi (p. 4' 4)- ^S^i fi^j ^^ ^^^^ 
tre tras^ersasfa la ÌFrancia vestito con abiti pon- 
tificali j incontrandosi a Clugnì con Ildebran- 
do . ,. si fvce da costui persuaderà che entrasse 
ui Roma da pellegrino , ed ivi dal clero e dal 
popolo si facesse ele^ere pontefice , togliendo 
F abuso da mano laica ricevere quel sacerdo- 
zio. Seme che fu di discordia^ ec. In queste poche 
righe vi sono sei errori. Se fautore avesse con- 
sultato gli scrittori sincroni, non si sarebbe fiSato 
solamente di Ottone Frìsingense unico fabro di 
tante favole. 
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Primierameiile , è favola che Lpoiie tniver- 
sasse la Francia veilito di abili pontificali. ^ì- 
b<?rto arcidiacono (iella chiesa di Toul , testi- 
monio oculato di ciò che scrisse, nella Vita 
del suo arcivescovo Brunoncj poi Leone IX, 
stampata prima dal Sirmoudo, e poi ddirEn- 
scheuio , nel lib. 3, cap. 3, dice che ei da 
Toul vestito da pellegrino si pose in viag.^io 
per andare a Roma : Ituie hunàliUite magistra 
contro, omnium yipostolicontm mOìvm [terpgrino 
habitu Romanum arripuit iter. 

XXXin. Secondariamente, è favola che s' in- 
contrasse a Giugni con Ildebrando monaco. 
S, Bninone vescovo di Segni , altro scriHore 
della Vita di S. Leone , dice che Ildebrando 
era in Vormazia, e che il papa T invili a gir- 
sene seco a Boma. Emi ibi afanacns quidam 
nomine Jldebmndus . . . Hunc igitur Beatus Ept- 
scopus vocavìl ad se , et wgavit eitni , ut sitimi 



SOPRA IL IX LIBRO DSLLA STORIA dVILS 169 

• XXXyi (^nto j ^ fayola che Ildebrando per^ 
suadesse Leone a farsi eleverà pontefice dal 
clero e dal popolo romano 9 e non ricevere da 
mano laica quel sommo sacerdozio. Conciossia- 
cliè quel santo uomo erasi protestato fino in 
Vorroazìa che la sua designatone al pontificato 
sarebbe stata nulla j se non vi fosse concorso 
il clero romano, liberto arcidiacono lib. a , 
capit. I . Coacius suscepit ìnjunctum ofjictum . . . 
ea conditìonCy si audiret totiu^ Cleri y ac Ro- 
mani Populi communem esse sine dissidio con- 
sensum. E S. Brunone di Segni : se sub hoc 
conditione facturum esse promittit : f^ado Ro- 
mam , ìhique si Clerus, et Populus sua sponie 
ine sibi in Pontijicem elegerit, Jàcicun quod 
roffUis. jiUter autem electionem nullam suscipit 
XXXVn, Sesto, è favola che ciò fosse seme 
di discordie y e che per questa elezione comiw- 
*ciassero ^ imperadori a perdere questa prero^ 

riva di eleggere il pontefice. Poiché si tutto 
clero e '1 popolo ragunato in Vormazia, sì 
ancora V imperadore stesso vollero e intesero 
che andasse a Roma a farsi eleggere: e loda- 
rono la condizion di volere rinunziare a questa 
Sresentazione imperiale » se non vi concorreva 
clero romano. S. Brunone immediatamente alle 
parole lodate qui sopra aggiugne : at iUi ga- 
insi confirmant sententiam. et laudant conditio- 
nem. Anselmo monaco della chiesa di S. Remi- 

Sio a Reims, autore contemporaneo, nella Storia 
ella dedicazione della stessa chiesa , chiamata 
alcune volte V Itinerario , ed altre gli Atti 
del Concilio Remense, presso Mabillone Sae- 
cui. FI Benedettino part i y num. 7 : ÀpostoUcae 
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f/ignitri/is ad/iidicata sunl insigma : jussumqiie al) 
Jui^iistQ j iit ad liacc secunduin Ecclcsìasticas 
ia/iclioncs mscipìcnda Romana inviseret moeriia. 
ÌZ se qui taluno credesse che si pailasse solo 

del camauro j o del triregno j che non è 
vero, coniP apparisce dal contesto, ascolli Leone 
.s(('s.su ncir orazione cLe ebbe avanti la £ua ele- 
zione al clero e popolo rooiano, ove confessò 
ad alta voce, come riferisce Wiberto: electìo- 
jicm Cleri , et Populi Romani canonicali, au- 
ihorìUile aliorum dispositionem pracirc, et af- 

Jinnat se gratanti animo in Pairiam rediturum, 
nisi fiat clcctìo ejus communi omninm laude. 
Ciocché avea fatto l'imperadore per farlo papa, 
chiamalo dispositionem , e ci6 che dovea fare 
il clero romano, electionem. 

XXVIII, pag. 4i (p^S' 4''^)- ^<^nme ncl- 

1 ìitiiM'i tirino che /u assunto al pontìjicato , 
i()]i) . a visitare il santimrìo di Monte Gar- 
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il concilio, che è nel tomo it della Baccoila 
del Labbè. Da Reims andò a Metz : ibique 
Sancii Pontijicis Amulji BasUicam consecra- 
vii, come dice liberto lìb. 5. Da Metz passò 
in Magonza , ed ivi generale Concilium luibuit ; 
nel qual concilio dice il Tritemio che Bardone 
arcivescovo di Magonza fu dichiaralo legato 
della sacrosanta romana Chiesa : e dopo' il con- 
cilio di Magonza^ Romani rediens ^ plebem dti 
sua diutina absentia moestam laeiijicavii , se- 
gue liberto hb. 21 , cap. 26. In quest^ anno 
dunque il santo pontefice avea viaggiato assai, 
senza farlo andare al Monte Gargano e a Monte 
Gassino. 

XXXIX, pag, 4 < (4*6). Ma non fece passar 
molto tempo , che nelt anno seguente io5o w 
ritornò di bel nuos^o. Anzi fu la prima volta 
che vi andò \, e vi celebrò la festività delle 
Palme , che in quest^ anno cadde il dì 8 di 
aprile , come dice T Ostiense. E se egli hb. ^, 
cap. 82, seguito dal nostro autore, dice eo- 
dem ifiio ordinatus est anno, oratioms gratia 
Montem Garganum petit j egli o anno uno pec" 
cai, come dice il Pagi Critica pag. 1 78 , n. 8, 
O pure in questo racconto conta gli anni dalla 
Pasqua , come suppone V Enschenio. Comun- 
que siasi , il papa venne in Puglia la prima 
volta il io5o. Il Cronografo di S. Benigno, 
dopo aver raccontato tutto ciò che il papa fece 
nel 1 049 , parlando di Alinardo arcivescovo di 
Lione, dice: Rnrsus seguenti anno Romam 
pergens cum ipso Domino JpostoUco prope- 
ravit Beneventum , et Capnam , Rfontem Cas- 
sinum , atque Montem Garganum. 
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XL, pag. 4i (p- 4*^)- ■'^^'^ di questo concilio 
Sipontino solo ff^ìberto ne fa inenzione ; poi- 
ché né presso Ostiense ne in altri ve n è me- 
moria. L'Anonimo Barese nella Cronica Bare- 
se , libro non ignoto al sig. Giamione , per 
essere stato illustrato con note dal celebre Pel- 
legrino . scrive, M. L. Indici. Ili venit Leo 
Papa in Siponto : fecit Sjnodo. 

XLI , p. ivi {ivi). Nelt anno seguente io5o 
si portò prima in BeneverUo. L' autore ha troppo 
già contusa la cronologia : difficile cosa è che 
si rimetta bene in cammino. Questa volta però 
r Ostiense lib. a , cap. 83 , è stato male in- 
teso. Dice egli : Seguenti praedictus Pontifex 
rursus ad Monasterium, cioè di Monte Cas- 
sino , venit: et in crastinum, ac die altero 
Jpostolonim Petrì et PauU Missas celebravit. 
Et rum die ilio Sabbatum esset . . . Beneven- 
titin iiiiìc profèctfis. Chi ebbe cura dell' edizione 
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essendosi partito il papa da Benevento ^ i Be- 
neventani ribellandosi di nuovo ^ egli gli sco- 
municò. Ermanno Contratto ^ allora vivente y 
scrive all^ anno presente io5o : Normallos lo- 
corum Principes ^ et CwUates^ tam sihi^quam 
Imperatori subjecU: BenevenUmosque adhuc 
reoellantes excommunicavit Certe, - soggiugne 
il Pagi nella Vita di Damaso^ accomodandosi 
assentimenti del Pagi seniore nella Crìtica, al 
card. Baronio, Beneventani a Damaso II Leo- 
nis Predecessore { V Ostiense dice che fu Cle- 
mente n j come anche accuratamente dice il sig. 
Gìannone) excommunicaU non fiierant: Bene- 
i^entàm enim non adisset S. Leo anno i o5o , me 
ibi aliquandiu commoratus esset E che vi si 
trattenesse, lo dice Viberto lib. 2, cap. 6. Vide 
forse questa non dispregevole incongruenza 
r autore 3 onde unì insieme la prima andata 
del papa a Benevento j e V assoluzione dal- 
F interdetto; ma errò nel porre questa as- 
soluzione nel io5o, quando non avvenne che 
nel io5i ; e nel porre la seconda andata del 
papa a Monte Cassino nelF istesso anno i o5o , 
quando questa fu la prima. Si potrebbe dire • 
per difesa del primo abbaglio, che Leone nel 
io5o assolvè aalla scomunica di Clemente i 
Beneventani, e partitosi di nuovo gli scomu- 
nicò; ma Fautore segue f Ostiense, il quale 
non fa menzione che d^una sola scomunica e 
d^ una sóla assoluzione. 

XLIII, p. 4^ ( pag- 4^8 ). Deliberò intanto 
di passare in Alemagna , cioè il papa^ e por^ 
tatosi dair imperadore Errico , gii espose che 
i Nornuinni resi ormai insoffribili affi abitanti 
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'A7 /mese , estende^'ano i loro confini o/cre * 
liti'^fii i!'' (filali non furono da lui ini.vslitì, 
I' clic Icnfiu'iino di so^iogare tutte quelle prò- 
i7'/r/c, [■ sottrarle dall' impero di Occidente; 
fin- insolentì depredavano ancora le robe delle 
f/iicsi'; che non bisognai'a pia sof/èrir^U, per- 
izie aiTibbero portata magj^ior nana , nta die 
dtn'i'sscro d Italia scacciarsi ; che gli dava il 
more di farlo , se fornito di un numeroso 
esercito lo rimandasse in Italia , perv/tè cg^ 
ponendosi alla testa dì quello averebbe scac- 
ciato questi tiranni. Di tutto ciò si cita per 
leslimunio Leone OsLiense nel lib, 2 , cnp 83. 
dcir edizione di Napoli : Dehinc expeliendoruin 
Norlinannorum gratia ultra montes ail Lnpe- 
nitorem abiit , militcs inde corulucturus. Ma 
ncjipure (jiiesle poche parole , che tanto vaga- 
int.'iile sono stale amplificate da! nrolio aiito- 
l't" , rei;^(jno, come suol dirsi , al ni.irtello. 
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patriam reversus ipsius Sanctus artus cnm 
summa ^oria transUdit , segue a dire W^berto 
lib. 2 ^ cap. 6 nel fine. 

- XLV. Terzo, in qoesto suo secondo viaggio 
in Francia , e di Ik in Germania , doye il se- 
cóndo giorno del mese di febbraio del )o5i 
celebrò la festa della f^urificazione in Vorma- 
zia y e subito se ne tornò a Roma ^ né recò 
seco soldati, ne cercò aiuto alP imperadore con- 
tro i Normanni. Ma passò da Roma a Monte 
Cassino , indi a Benevento, e assolvè i Bene- 
ventani dalla scomunica fulminata contro di 
loro nel primo viaggio dei io5o. Nel qual tempo 
sarà bene notare , per le cose che dovranrfo 
dirsi , e per quelle che ha dette il sig. Gian- 
none, le diligenze operate dal papa per porre 
pace e concordia fra i Normanni e i paesani. 
Semper autem memor officii sibi a Decy com- 
mssi iter sumpsit peragraturus fines ApuUae ^ 
ut Christianam repararet Religionem , quae 
ibidem \^ìdebatur pene deperisse , maximeque 
inter jéccolas regionis , et Nortmannos con- 
cordiam componere satagens , c/uos dudum ad" 
jutores cantra exteras gentes susceperant Prin- 
cipes regni. Sed tunc saevissimos Tjrannos , 
ac Patriae vastatores non sponte sustìnebant. In 
hoc grato opere sancto sollicitus ìnfentiis {^enit 
Beneventum . . . W^iberto arcidiacono lib.* 3 , 
cap. 6. Sicché se il papa nel i o6 1 , tornato 
di Germania , andò in Benevento , e cercò di 
pone pace fra' Normanni e Pugliesi , sarà falso 
che in questo stesso anno io5i passasse in 
Alemagna , e conducesse truppe contro di loro, 
come scrìve alla notata pag. 4^ ( ^^ questa 
edizione pag. 4^8 ) il sig. Giannone. 



•■T* 
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XLVI, pag. 43 (p. 4'9)- -^"fi tralasciò allora 
teonc. in questa occasione di pensare anche 
ligi' interessi delta Chiesa romana per una com- 
iiintnzionc, ec. Parla qui T autore della permuta 
dcWa città (li Benevento col vescovato di Bam- 
horj^a. Ma questa non fu fatta iiè in questo 
secondo viaggio del papa in Germania , né 
Meir aiuio io5i , com' ei dice. Ma ciù avvenne 
la tci7.a volta che il santo pontefice passò in 
AIcniJLgiia , cioè il loSa. Poicliè partito egli 
dn Benevento il io5i , celebrò la santa Pa- 
H([ua a Koma: Magniftcus autem Pastor Ro- 
iniinam n:\>isens Sedem , dum Pasc/ialibus so- 
lemniis apnd Sanctum Laurentiuin esset cele- 
hrattirus ec. W^iberto I. 3 , e, 8 nel principio. 
K questa Pasqua fu quella dello stesso anno 
1 o5 1 . Post Pascila , segue Ermanno Contratto, 
Sjnoduin Romae collegit , ubi inter alia Gre- 
g-mwn yerceUensem Episcopiaii . ec. Ba poi 
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Prìiicipìbw Natalem Domini f^ormàtia^ cgit 
L il) questa congiuntura o in questo unno ccl 
in questo terzo viaggio del pap^ avvenne la 
permuta di Benevento* Ubt^ così Ermanno, cum 
Papa Ft^ldensem Ahhatìam , aUaqw nonnulla 
loca^ et Caenoblaj quae S. Petra antiquitus 
donata feruntitr y ah Imperatore exfgoret^ de- 
mum Imperator pleraque in ultramontani^ par- 
tibu^ gd suum jus pertinentia prò Cisalpinis 
ilU quasi per concambium traaidit Narra an- 
qhe ciò Leonei Ostiense , e lo narra sotto que^ 
sto stessQ anno loSs^ so si avverto beuQ alle 
^ue parole ^ e non aUi numeri degli anni ma- 
lamento segnati in margine, Già abbiamo os- 
servato di sopra al num. XLI che V Ostiense 
parlando della gita del papa li Monte Cassino, 
dice cbo il giorno de^ SS. Apostoli ^ra sabba- 
to : dal che ne ritrasse F Enschenio che ciò 
ora nel loSit Ora si osservi che egli contando 
le cose avvenute in quest^ anno , comincia' il 
capitolo ^83 con queste parole : Sequenti anno 
praedictus Pontifèx Iterum ad hoc Monaste- 
rium venit in s^ìgiliis S. Pctri ec. , e dopo sette 
righe ; Anno iterum tertio . . . ea:peUendorum 
Normannorum gratin ad Imperatorem àbut ec. ; 
ma 88 per anno sequenti avea egli inteso il 
to5i, che altro mai potea intendere per anno 
iterum tertio , so non il loSa ? 

XLVn, pag. 43 (p. 419). Errico I, da' Ger- 
mani appellato 11^ aveva in Sambei^a a spese 
del proprio patrimonio edificata una magnifica 
chiesa in onore di S. Giorgio; e volendola er- 
gere in cattedrale, procurò da Benedetto papa 
che la consecrasscp ed in sede vescovile la 
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ergesse. L'autore copia troppo fedelmente Leaiw* 
0.sLiciise, lib. a, cap. ^0: //te iiktn Aujp^ixtus 
ex proprii Patrimonii sumptìbus constmxit Ec- 
clesiam ad honorem Saitcti Georgiì in Bom- 
ber^, ci advncans BeTKdictum Pnpam, ab ipso 
Uhm consecrari JècU, atr/ite Episcopalem in ca 
Setlom constituenSf ec. Poco peneranno gli eru- 
diti u ravvisara in queste poche lìnee cinque 
errori. 

Primo, è errore il aire che la cliiesa di Bam- 
herga fosse etata eretta in cattedrale ed in sede 
vescovile da Benedetto. Ella sino dairanno looG 
era stata dichiarala tale da Giovanni XVll pa- 
pa ^ allorché istituì in Baniberf^a la sede vesco- 
vile alle pregliiere di Errico. ISel tomo ix. ora 
HI, de' Concilii si leggono le lettere di questa 
erezione, nel fine delle quali si ha: Scriptum 
per manus Petri Notariì, et Scriniarii S. R. E. 
in ms'.nsp. JimJo, Injìi^.t- f. T.n nn.-ile. indiy.innH - 
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XLYIII. Secondo, è errore il dire che la 
chiesa cattedrale fosse consecrata da Benedetto 

Ìiapa. Ella fu consecrata dal patriarca di Aqui- 
ea, assistito da più di trenta vescovi^ il loii. 
Ditmaro^ lib. 6, pag. 74? che vi fii presente: 
Peracta in Orniate Bambergensi Ecclesia ma- 
jote y cum naialitius Regis dies esset, et XXX ì^ 
jam inci'peret annus Jl^ Nonas Mail , omnis 
Primatus ad Dedicatìonem istius aulae ibidem 
coìigregatur. et Sponsa haec Chrìsti per manus 
Joannis Pairiarchae de Aquileja^ et aliorum 
plusquam triginta Episcoporum dedicatur. His 
ego peccator interfuL Era nato Errico il 977, 
come dimostra il Pagi Crìtica t. 4; pdg. loa^ 
num. I. 

XUX. Terzo, è errore if dire che la chiesa 
consecrata da Benedetto fosse la cattedrale. Nel- 
Tanno 1019 andato egli in Bamberga^ consecrò 
alle preghiere dellMmperatore Errico la basilica 
di S. Stefano , che non era altrìmente la catte- 
drale. L^ autore della Vita di S. Cunegonda ap- 
presso il Surio a 3 di maggio, parlando della 
Lasiiica di S. Stefano eretta in Bamberga, ag- 
giugne ; ad quam dedicanJam Benedictum Por* 
pcuUf quem praefatus Ùeo dignus Imperator 
Henrìcus advoca^eraty venire rogasnt Ecco un' at 
tra riprova che Benedetto non eresse la sede 
vescovile in Baniberga. 

L. Quarto, è errore il dire che la chiesa di 
Baniberga fosse stata eretta in sede vescovile 
dopo , o neli^ istesso tempo della sua dedicazione. 
Ella fu eretta in vescovado il 1006, e fu dedi- 
cata il loii, come abbiam veduto. 

U. Quinto^ è errore il dire che la chiesa 
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i:;ilici!i"ilu di Biimlterga ciiilta dall' iiiijH;tiiLloi'c 
ijcicu fosse intitolala u S. Giorgio, lilla itu de- 
iLÌL'iila a, S. Pietro principe degli Apostoli, come 
ik; iiiiiiK) iiidubiiata ledè le parole del diploma 
poiiLilicio di Gio. 24V1I, spedito a questo elletlu, 
I! i:lic iieir ultima edizione de' Coiicilii io Ve- 
iii'7Ì:i è riportaUi al tomo (ti pag- lo55. Quia 
ililtìcUis et spiritualis iioster Filius Hcnricas . . . 
/nv suu, suorumifUG ParciUum anima Episco- 
p.'iffiiii mloco, qui dicitur Jìahenberk perfl-ctao 
fulvi ei cfuirìtatis Jevntione in /ionon'm Beatis- 
.siali i*etri Jpostotoru/n Principis este consti- 
Uiil , ec, 

LK, pag. 43 (pag. 4'9l' Cosi fìi fatto: cioè 
lìaiiilji;iga fu (ìttla vescovile a nrliiesta di Er- 
rico /, da' Germani appelLito J/.Ma bisognò 
L'hi- i' Ìmpi:radot^ offerisse alla Chiesa di lìonia 
un annuo caiiso f ch>: fa stabilito d' un ^' ne roso 
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4Ìa papa Gio. XVU l'aiiiro 1007, da me ci tatù 
pili sopra, e nulla vi si leggerà di questo censo. 
Si legga poi il diploma di Errico JU^ detto il 
Negro, fatto in Bamberga Tanno 4020, a Be- 
nedetto Vili, e vi si leggerà ancora: Sub tui^ 
iione praeterea Sancii Petii^ et vesfm^ {cestro- 
nunque- successorum praetaxaliun Episcophun 
/ìaml)eiycnse offèrinius , tindc .sub nostrae pen- 
òionis debito equum uiuiin album phaìeratuni 
ex ejusdem loci Episcopo vos aruiualiter sw- 
sceptiiros sancimus. Questo diploma è inserito 
nella Raccolta de^Concilii, tomo 4X, ora xi, 
pag. 186. 

LIV. Terzo, quelle cento marche disargento 
che dice l'Ostiense, e da lui Facitore, in que* 
sto diploma non ve le leggo : e puro il Baro- 
nie, che lo trascrive egh ancora, protesta di 
averlo collazionato con quattro manoscritti, fra^ 
quali v'è Y^autographwìi molis Hadriam. 

LV, pag. 43 (pag. 4^9)- i^iede m iscambiò 
a Leone per cento inarche d argento la città di 
Benevento. O sìa la cittk^ o sia il principato di 
Benevento, ella si sarebbe cambiata per molto 

Eoco. Ma la verità si è, che si cambiò colFab- 
adia di Fulda ancora, e con altri luoghi- e 
conventi che erano di giurisdizione del papa , 
come ce ne assicura Enbanno Contratto scrit- 
tore contemporàikeo. La qtiale abbadia di Fulda 
ed altri luoghi erano stati confermati al papa 
dairistesso imperadore Errico nel diplòma più 
su mentovato. Super hoc confirmamus i^obis 
Fuldense Monasterium^ et Abbatis ejus corise^ 
cmtionemy ec. Ond'è che T imperadore ritenen- 
dolpy ed il papa ricercandolo, si convennero 
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L'Iiicdcsse aiuto ull' impcradore contro ì Nor- 
manni. Ma Dio buono! Perchè dti^ clic vi aiidìi 
a questo cfièttOj e tacere il fine principale clic 
ehbe (jiicl santo pontefice di andare in Ger- 
mania , clic fu un fine sì giusto e si carìt:tt«- 
vole? E perchè dipingerci quell'uomo di Dio 
messosi a fare un viaggio non con altro dise- 
gno , che di porsi alla testa d' un esercito ? E 
perchè tacere che in iar ciò l'u egli ingannato 
e mal consigliato da gente scaltra, e che ve- 
deva essere suo interesse l'impelare il papa 
in questa guerra? O io m'inganno, o lo scri- 
vere in maniera che Ìl lettore faccia un' idea 
falsa delle cose e discorde dal vero, è contro 
la veracità di bnono e fedele scrittore. Volle 
scrivere anche ciù che scrisse il nostro autore 
intorno a (Tiicsto fatto, il celebre Dupin ; ma 
dopo aver eletto che il papa Jìt ccUe année io;»3 
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chiese y riputò non beiie convenire a^ interessi 
suoiy deUimperador Errico suo cuffno ù deUI-^ 
taliay che questa nazione pia oltre si avanzasse. 
S. Leone stesso in una soa lettera scrìtta ai* 
r impera dorè di Costantinopoli , e riportata da 
T^iberto lib. :à y cap. i o ^ e stampata ancora fra 
r aUre sue nel tom. ne de^ Concilìi della vecchia 
edizione, adduce questi altri soli: Videns in* 
discipUnatam geniem Nortmannorum crudeli ei 
inaudita rahie , et pìusquam pagana adversus 
Ecclesias Dei insurgere, passim Christìanos 
trucidare , et normullos novis y atque fiorribiU^ 
bus tormentis usque ad defectionem animae af> 
fligere : nec infantili, nec faemiheae ffxigiUtaii ali-- 
quo humanitatis respectu parcere: nec iniet 
sanctum, etprophanum aliquam distantiam ha- 
berey Sanctorum BasiUcas spoUare, incendere ^ 
et ad soìum usque diruere; saepissime perder- 
sitatcm ejus reaarguiy commoruii, ohsecra^ìy 
importune, opportune obstitiy terrorem divinae 
et humanae vindictae denunciasn . . « unde non 
tantum cxteriora bona prò liberatione ovium 
Christi cupiens impendere, sed super impendi 
ipsi quoque optans , vìsum est mini ad testi" 
monium nequitiae ipsorum nùhi sic expedire 
ad rcpìeUonem contiimaciae ^ quam humanam 
d^nsionem undecumque attrahendamfore : au^ 
diens 'ab Apostolo y Prìncipes non sine caufa 
gladium portare y sed Ministros Dei esse, ec» 
Leone fu un pontefice che, secondo il candi-* 
dissimo testimonio del sìg. Giannone, pag. 47 
(di questa edizione pag. 4^^) ^^^ santor^ 
mente con lasciar di sé j per la sua pietà è 
candidezza di cosiumìy (itolo di Santo. Vegga 
ora il lettore a chi di loro \nol Credere. Io 



snli) osservo 5 ma però dopo aver letto nella 
Villi (li questo santo papa scritta da Vippone 
il capitolo XI de! lib. a, che l'argomentare la 

C'wVa de Numiaiiiii dal non iiver essi usato vio- 
niza alcuna contro di S. Leone, e averlo più 
loslo ■V'onerato e rispettato, come T argomenta 
il nostro autore, è Tistcssa cosa che il voler 
dedurre essere stato Attila un uoino pio e re- 
lifjioso , perchè si appiacevolì e si umiliò alla 
comparsa di S. Leone il Grande. 

LI\, p. 44 (p. 434). I Normanni alf udire la 
vicinanza dell'esercito pontificio, ne concepirono 
grande sfiavcnto . . . Pensarono perciò a modi 
come potessero sottrarsi dalla tempesta . . . onde 
spedirono a tal effètto amhasciadori al papa 
per domandargli la pace. Ma Lione , cJte ere- 
dea avere tra le mani la vittoria, stimolato an- 
cJie dagli j4letìmnni .... ne rimandò gli amba- 




soi^ril il IX LiBBC MiXÀ aTonu civas 187 
il principio del libro eccondo, il.qnale solo fra 
tutti costoro ne parla. B(bi stando appunto a 
quel clipei ne dice: 

Primieramente^ è falso che Leone ^ fidatosi 
nelle sue armi e nella forza. de^ suoi, non vo- 
lesse ascoltare gli ambascisidori , nò dare orec- 
chie alli loro trattati : né è vero che si dichia- 
rasse di non voler pace con essi. Anzi più 
tosto è vero eh' ei s^iugegnò con varie maniere 
e ragioni di placai*e gli animi superbi de^ Te- 
deschi, giacché essi furono quei che rigettarono 
colle cattive gh ambasciadori normanni. 

Teutonici quia catsarìes et forma àecoros 
Fecerat fgrtfie proceri corporis ilìos , 
Corpora deruUnt Normanninaf quae. breviora 
Esse videbantur ^ nec eorum nwitia curant, 
Cnnpeniunt Papam verbis ^ animoque superbi: 
Praertpe Normannis Jtalas dimittere terras 
jébj'ectis armis y patriosque revisere fines» 
Quoti si noluerint , nec Joedera pacis ab ipsis 
Suscipias volumus j nec eorum nuntia cures. 
Papa licei tumidis teoria ratione retinens , 
Non animos gentis poiuit sedare superbae. 

E dopo seguita la battagUa non laciò di la- 
gnarsi aell' essere stati dagli Alemanni sprezzati 
i messi di pace» 

Vtnnbus ilU piis hos admonet ac benedici t ^ 
Conquestttsque nimis quia pacis spreta fuere 
Nuacia • 



• • • 



E come è possibile P accordare questo aspro 
rifiuto fatto agh ambasciadori^ con quel che 
ei scrisse allMmperadore di Costantinopoli, a 
cui, come interessato in questa guerra e che 
area suoi ministri in Puglia » noil potevasi 
fare una relazione che vera non fosse ? Interea 
noìris eorum pertìtuiciam salutari admonitUme 
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frangerà tentatitibtis ^ et ìllis ex adverso onmcm 
stibiectionein fìctc. fioUicenUbus , rspcniino im- 
petu comitatttm nostrum a^ediuntur. 

LX. Secoudariamentej è lalso clic quelle asprr 
e rigido risposte date agli ainbasciatlori uscis- 
sero dalla Bocca del papa, ma furono date ila'' 
Tedeschi, voglii" laccarsi con esso loro 

ud ogni pitUo. ] lia dello il Pugliese, e 

tjuì lo ripete : 



LXI, pag. 46 I Cui egli avea tratuiti 

con tanta durez^ li furouo i senLinieuli 

. di Leone , e mian le lunniere con cui t rult^ 

co' Nonnaniiij Paliliiamo già veduto abbaslniiza. 

LXn, pag. ivi {ivi) Àveasìi dipinti presso 
r impenutore Errico di gente barbara, iniimana 
B senza religione. Questa dipintura veramente lii 
fatta da S. Leone, ma airimperadore Costantino 
Monoraaco, non ad Errico. 

LXQI, pag. 49 (P- 4^4)* ^'* morto egli in 
Firenze. Da Leone Ostiense, iib. 3, e. 98, 11. 96, 
sì ha che Ìl papa morì in Toscana, ma non 
si sa se in Firenze : repente Bonifacius Àlba- 
nensis Episcopus ex Tuscia veniens Romcuii 
Pontifìcis obitum nuntiavit II Baronio lu quello 
che scrìsse esser morto in Firenze , adducen- 
done per testimonio un altro luogo dell' Ostiense 
)ib. 3 , cap. 8, n. 9 in fine. Ma è chiara e lam- 
pante cosa che ivi l'Ostiense parlò di Stefa- 
no IX, non di Vittore II. Neil' assegnare il tempo 
deU# sua sede, parla qui il nostro autore in 
tivnero rotondo , come h costume di molti 
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slorìci : del rìmancute egli sedè più di due anul, 
Qome ptire parla in numero rotondo , quando . 
^Ua pag, 5o ( di quest^ediz, p, 4^6) dice ch^ 
Errico knperadore - era morto un anno avand 
il papa; p^rchh veramente Errico moii^ secondo 
Mariano . Scòto , alU 5 di ottobre d^ 1056^ el 
papa a' 38 di luglio del ìoSn,^ 

LXIY, pag. 53 ( p. 44^)* Niccolò 11^ il quah 
poco dopo nel loSg tenne un sinodo di ti^ 
sfcscovij dove comparve Benedetto^ cioè Tantipa^ 
pa, domandò perdono^ e protestò che gii era stata 
Jiitta s^iolenza, Benedetto antipapa era già sta^o 
deposto nel concilio di Sutrì^ celebrato avanti 
che il papa arrivasse in Roma, E se egli vi and6 
poi a chieder perdono, e protestare che gli era 
jitata usata violenza, ciò non fece già egli nel 
concilio di ii3 vescovi, ma bensì privatamente 
Q^ piedi del papa e fuori di concilio : come chia* 
ramente ricavasi dal card« di Aragona nella Vita 
di Nicolao n, seguito dall^uuo e T altro Pagi, 9 
da più altri scrittori. Transactis autem itìeous. 
memoratus Minciusy cioè V antipapa 1 ad prae^ 
sentiani Nicolai Papae veniam petiturus acces^ 
sii: ^t ad ejus vestigia procldens violentìam se 
Jidsse perpessum osseruiL Si vede dalle sue pa- 
role che questo è il fonte onde ha ricavato 
r autore la sua notizia} ma qui non si fa men- 
£Ìone veruna di sinodo. 

LX.V, pag. 53 (p. 441). Michele StratàoUco 
fu dagli uffizioli del palazzo posto in suo luo- 
^o; ma questi resosi poi monaco y lasciò vo- 
iontariamente la corona nelt anno 1 057. 

Primieramente, e falso che costui lasciasse 
volontariamente la corona. Paello, citato dal 
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Molto REV£iUEifDO Padre. 

l^uelle poche DOtarelle che il nostro comune 
amico lasciò scrìtte dietro al secondo tomo deUa 
Stona Ovile del Regno di Napoli, e che Y. P. 
promise volermi trasmettere, lungo tempo ha 
che con desiderio grandissimo io attendeva 3 ma 
vedendo prolungar tanto V adempimento delle 
vostre reiterate promesse, e sentendo voi va- 
gare per varie città d^ Italia, e d'esservi final- 
mente ferm.ito in Bologna, cominciai a perdere 
ogni speranza di poterle più avere. 

Mentre , deposta ogni curiosità, a tutt' altro 
pensava, fummi riferito che erano da Roma 
giunti qui in NapoU due dottissimi prelati, per- 
sone, oltre al lor carattere, degnissime di tede, 
li quali aveano ad alciuii loro letterati amia 
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data notizia che in Roma ia nome di V. P. bÌ 
andava dispensando a' cardinali ed nitrì prelati 
di quella corte un lìbrìcciuolo stampato, nel 
quale s' attaccava ta Storia Civile del Regno in 
alcuni punti di cronologia , spezialmente su la 
discesa de' Normanni in Puglia: e di' essi non 
avean avuta curiosità di leggere, sentendo dire 
da' dotti che quelle annotazioni erano cosi pue- 
rili , sterili ed asciutte più che un giunco ma- 
rino , die non merìtavan la pena d' esser lette. 
Fui sorpreso dall' avviso , fra me stesso dicen- 
do; Come il mio Padre Confessore, d' una uosa 
ch'era fra noi passala con somma confidenza j 
ne Ta cot^tnta pompa, sicché in vece di uiandar 
a me le notamle scritte a penna in uno o due 
fogli j e acchiudermele in un piego, le fa stam- 
. pare , ed in suo nome le va divulgando e pre- 
sentando in Roma a' cardinali e prebtt ì E cbo 
sa egli di cronologia e di storia, spezialmeat 
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die gli piace ^, facendolo in fundo proprio^ né dee 
ad altri dame conto \ ma divolgarlo alle stampe , 
qui yi potrebber essere de' guai e degVimoa- 
razzi. Come dunque farà egli, e che conto po- 
trà dame al Pubblico , giacché gli ^ è piaciuto 
divolgare in istampa . quando di queste cose 
non ne sa verbo 7 II comune amico più to- 
sto se ne stomacherà vedendole impresse ; tanto 
é lontano che voglia prestargli aiuto e soccorso. 
Io gli avea richiesto queste notarelle per altro 
uso^ e non per questo. Ora veramente e per 
proprio esperimento conosco essere pur troppo 
vero che mal fa chi i intriga con Cappucci , e 
molto più con Berrette. 

Essendo io in questi pensieri y e per allega 
gerirmene avendogli in parte comunicati ad al- 
cuni miei amici, non passarono molti giorni 
che uno de' medesimi venne a dirmi che più 
esemplari de' libri di V. P. si eran veduti in 
Napoli, e si vendevano da PP. della Congre- 
gazione de' Cherici Regolari di Lucca nella lor 
casa di S. Brigida a buon mercato. Mandai to^ 
sto il mio servidore a comprarne uno , dicen- 
dogli che per prezzo non rimanesse disfar la 
faccenda , ma che lo pagasse quanto i Padri ne 
volevano , e presto tornasse, giacché vedea F im- 
pazienza nella quale mi lasciava. Andò volando, 
e prestamente fece ritomo pollandomi tre fo- 
gli di stampa. Quando gli vidi, presigli ih mano, 
dissi : A questi pochi fogli si riduce dunque il 
libro del P. Predicatore? Gli dimandai quanto 
^ gli avea pagati 7 Mi rispose : Avere inteso che 

|)rima si vendevano un grosso l' uno ; ora per 
o merito dell'opera fatti più rarì, si daimo 
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per tre gnina , ed un quattrino di piìi ■ e se 
non mi avcslo dato quell' ordine , io gli avrei 
potuto avere per mcoo j poiché quel buon Pa- 
dre die ha cura di vendergli , ini disse che il 
ì*. Predicatore gh avea dati questi impicci, cre- 
dendo di larvi guadagno, e non si rifarà né 
meno delUi spesa della stampa; cosi rari erano i 
toinpratori che non sapeva che fame. Oh, diss'io, 
il caro mio Padre quanto ha cura del mio ri- 
sparmio: se mi mandava queste notarelle in un 
l»iego per la posta, mi avrebbe fatto spender 
più : vedi quanta economia. 

Impaziente, dopo letto il frontispizio, voltai 
la prima pagina, e m' incontro in una terribile 
seutenza di S. Agostino contrae Manicheo stam- 
pata nel rovescio di quella pagina così : Offun- 
ditiichitlns imperitis. Quis Jeret fontani fallaciam 
taiìhiììiquc superbiamo Non modo exhibet scien- 
tiain a/'inc veriUttein , ifuam promittit, sed ea di- 
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scagliava contro al Manicheo, chiamandolo fallace 
e «uperbo. Se mal non mi ricordo^ le contese 
ch^eobe S. Agostino con colui ^ non furono di 
bagattelle^ ma niente meno che intomo alla na- 
tura di Dio e dell' anima umana ^ e d' altri punti 
importantissimi. 

Afa in questo debbo rendere moHe grazie a 
V. P. che tosto mi levò da ogni inganno j poi- 
ché mettendo gU occhi alla seguente oagina ^ 
leggo la vostra lettera a me drizzata , nella quale 
mi scrivete che in esecuzione de' miei deside- 
rìi; che per vostra gentilezza chiamate comauk 
dantenti^ mi trasmettete quelle poche notareUe 
che il nostro còmunq amico ha lasciate scrìtte 
dietro al secondo tomo della Storia Cisfile; e 
scorrendo frettolosamente i fogli ^ vidi ch'erano 
appunto quelle delle quali si parlava, di no* 
tarelle non men puerili e sciapite, che aride 
ed asciutte; dove l'amico che ve le sommimi 
strò, e del quale prima si avea concetto che 
in queste minuzie facesse consistere il suo forte y 
mostra pure una prodigiosa ignoranza, e che 
non sia molto versato nell'^istoria , spezialmente 
de' Normanni, e molto più inetto ad andar ac- 
cordando tempi e fissar epoche nell' intrigato 
lor passaggio che fecero in Italia. E se io avessi 
potuto almen sognarmi ohe la cosa avesse do- 
vuto riuscire a simiU inezie , non l' avrei certa- 
mente con tanta istanza richieste; ma fui troppo 
credulo alle vostre rodomontate. E pure mi ave- 
vate dati molti saggi della vostra trasoneria, ed 
io non seppi mai ricredermene; cotanto in que- 
st'arte siete destro e valente, che sapete in- 
gannare eziandio i più accorti. Vi ringrazio con 



l 
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luUo questo, perchè prestameiile mi avete lolla 
r|iiella p^ura nella quale era entrato in legge^ndo 
uplle tenibili parole dì S. Agostino. Pure, prìm» 
li passar avanti, mi metteste in curiosila d'os- 
servar quel passo, per accertarmi se veramente 
l'avevate letto in S. Agostino, ovvero preso da' 
vostri libri mamiali di sentenze e concetti pre- 
dicabili, de' quali i predicatori vostri nari so- 
glion valersi, giacche non molto sì dilettano 
di Ipgf^ere que' Padri , e sogliono per amore di 
Dio sfuggir anche il travaglio di riscontrar ì 
luoghi allegati con i loro originali autori. Per 
buona sorte il mio S. Agostino è dell'edizione 
appunto d'Anluerpta del i^oo. Prendo l'ottavo 
Ionio, leggo la pag. io6 che citate, e nulla di 
ciò trovo. Buon principio, dias'io: il P, Predi- 
catore, che in queste Annotazioni critiche ha 
tanti) cura ed imhascia d'andar notando fino 
agli errori di stampa , ne commette egli uno 
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male e delle cose tutte; pretendeva doversegli 
credere, aUa cit pag. 116^ lit B, num. 18, dice 
cosi: Hoc ille metuens ne sibi diceretur, of- 
Jundìi nehulas imperitìs, prìmum poUicens re^ 
rum certarum cogmtionemj et posted incertarum 
ùnperans fidem. Cui tamen si hoc dicatury ut 
saltem ifel sibi haec doceat esse monstrata, si- 
miUter deficit^ et hoc quoque y ut credamus jur 
bet Quisferat taniamjidlaciam , tantamque sur 
perbìam? Soggingne da poi al num. 19 9 lit G: 
Quid si non solum incerta , sed etiamjàlsa esse 
auae dicit^ Deo et Domino nostro mihi opitur 
tante monstravero? Quid iri/èìicius isia super^ 
stitione ins^eniri potesty quae non modo non 
exhibet sciendam quam promittit, atque ventai 
tem^ sed ea dicit, quae vehementer sunt scien^ 
OaCy {feriiatìque contraria. 

Che ve ne pare , Maestro mio dolciato ? vedi 
dove sMncappa quando non si vuole pigliar la 
pena di riscontrar le citazioni ne^ loro fonti. 
Voi avrete forse trovata quella sentenza in qual- 
che libro, e seiiza badar ad altro F avete af- 
fastellata qui insieme coUe altre vostre scipi- 
tezze; ma vorrei che Vostra Paternità da ciò 
prendesse ammaestramento , e riflettesse quanta 
derisione cagioni quelP abito che i predicatori 
simili a voi hanno contratto di storcere ^ tron- 
care e malmenar i passi de^ Padri, e tirargli a 
torto e traverso nelle prediche dove men si , 
conviene: e sovente a profanare ed abusarvi 
anche delle parole stesse più sacrosante della 
divina Scrittura^ e sopra quelle laidamente ap< 
poggiare tanti arzigogoli , e sovente anche be« 
stemmie orrende. 
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Qui non avevate tla recitar una pretiic 
iiiiicainente trasnirtleiTni quelle poclie notarelle .1 

. clic il nostro comune amico vi lasciò scritte. 
E pure non avete potuto cominciare se non da 
un passo di S. Agostino, die vi calza cosi beiie ^ 
ed a proposito, siccome in vece del salterio e i 

, de' veli stavan le brar'"" del Prete in capo alla 



reverenda badessa Us. 

Ninno poi cercava 
mi soggiugnete , del 
stro comune amico 
quel suo originale e 
stato regalato da un 



Ila. 

lapere da voi quel die 
sione cb^ ebbe il no- 
ie, e molto meno se | 
Oria Qvile gli fosse 
I e generoso cavaliere 
artantìssiina a saper- à 



(circostanza per altro i 

si ) , e della cagione perdile si fosse arrestato*, 
in quel solo libro, e non avesse proseguito avan- 
ti, e se abbia riserbato in altro tempo ed a 
maggior ozio il proseguimento. Basta ora averne 
dato questo saggio , per far giudicìo del ri- 
manente. 

-. Ma per dirvela sinceramente, alcuni malizio- 
fli, e cbe sanno la vostra accortezza e furberia, 
non riputano oziosa e pòsta a disagio quella 
circostanza dell' originai regalalo all' amico da 
un dotto e generoso cavaliere, e sospettano che 
voi l'abbiate espressa per farvi credere il solo 
autore di quelle notarelle ^ e motto piiì se ne 
sono insospettiti da queste parole ironiche che 
soggiugnete : Eccovi intanto la copia fedele di 
quanio ei scrisse, senza che nulla io abbia po- 
sto del tnio. Que' che simulano di nascondersi, 
e nello stesso tempo amano che siiin creduli 
essi gli autori, di simih ironie soglion valersi. 
E chi sa, dicono questi mabziosi, se il vostro 



% 
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caro Padre non abbia scroccato a qualche sem- 
plice ed idiota cavaliere quell^ originale , dando* 
gli a credere ch'essendo dannato^ non poteva 
in coscienza ritenerlo; maf che per togliersi ogni 
scrupolo e salvarsi V anima y ne facesse a lui un 
regalo 9 che avea^ come predicatore, teologo 
e confessore, licenza ampissima di leggere e 
tenere qualunque Ubro dannato « non pur se 
fosse di Lutero o di Calvino, ma eziandio di 
Carlo Molineo? O quanti confessori e teologi 
sappiam noi che con simili arti si hanno ac- 
chiappato da^ semplici lor divoti e penitenti 
queir Istoria v)i vile, così come altri bori, per 
altri, ma non per essi, proscritti, e postigli 
nelle loro scanzie ne facean pompa, derìdendo 
la dabbenaggine di que^ semplici e idioti 1. H 
Padre vostro amico , come vanaglorioso , cer- 
tamente che a più di quattro avrà raccontato 
questo doho fattogli, e per gratitudine avrà tras- 
formato in un cavaliere dotto e generoso queir in- 
nocente e semplice idiota. Sicché sapendosi il 
regalo almanco da^ suoi amici e conoscenti, e 
leggendo in questa lettera che queste notarelle 
r autore le scrìsse ne^ fogli di carta bianca che 
si trovavano in fondo di quell^orìginale regala- 
logti, non oziosamente espresse questa circo- 
stanza, ma per dar ad intendere che vera- 
mente non il comune amico, ma che egU ne 
fosse r autore. 

Comunque siasi, V. P., che con tante arti 
finissime ed accorto ingegno procurava che in 
ciò non vi si desse credenza , siete stato per 
vostra disgrazia pienamente creduto: ed a quelle 
vostre parole di non aver fatto altro che di 
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mandarmi una copia fedele di quanto ei scris- 
«e, senza che nulla vi bveste posto del vostro, 
si ò prestata intera fede; poicliè il concetto che 
fli ha di voi in queste cone , è tale, che pue- 
rili , insulse ed inette che fossero quelle nota- 
relle , contuttociò nemmeno possono darsi a 
credere che voi sa-*-'- abile di averle potute 
fare. E vero bensì Itri non ammettono as- 

scJutamente per ven ìU'' aggiunta: senza cke 



lei mio. Tre cose essi 
te del vostro: la fronte 
Q , poiché quelle nota- 
ppìattate in un fondo 
meoticanza. della quale 



nulla io vi abbia pò 
dicono che ci avete 
dura più che un m; 
rdle che se ne stavano 
di hhro ed in perpetui 

sono ben degne, voi pete avuta l'impudenza, 
in vece di trasmetterle a me con quella confi- 
deiua colla qnale Ìo ve le cercai, di darle alle 
stampe , e fame pompa e galloria. La seconda 
è quella bella sentenza di S. Agostino che ci 
avete premessa , che ci va cosi a pelo , che 
nulla pili. La terza, che, secondo scorgerete 
dallo scrutinio che 6Ì farà di queste notarelle, 
di quando in quando se ne veggono alcune spor- 
cate d'imposture monacali, le quah certamente 
non possono procedere dal nostro amico co- 
mune, che è un uomo dabbene, e nemico d'im- 
posturar la gente con troncamenti di parole e 
storcimenti di sensi ; e siamo assicurati che 
quanto egli vi ha somministrato, è nato da im- 
perìzia ed ignoranza , non già da animo U- 
vido che avesse di malignare ed ingannar il 
prossimo. 

Ma passiamo avanti. Voi 6nite la vostra let- 
tera a me diretta, cosi: Mi suppongo che non 
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ne JareU altro uso j se non quello di soddisfare 
alia vostra erudita curiosità. Caro mio P. Pre- 
dicatore , che uso posso far ora delle notarelle 
trasmessemi, se non quello che vedrete più 
innanzi 7 Nel tempo istesso che m^ imponete che 
io non ne (àccia altro uso , se non quello di 
soddisfare la mia curiosità ^ toì T avete già pò* 
ste in ittampQ) ed avete cominciato a fame 
akr^ uso tutto contrario di quel che imponete 
a me. Si vanno in Roma dispensando à vostro 
nome a* cardinali e prelati di quella corte, per- 
chè almanco vi diano un vescovado , avendo- 
velo ben meritato per la scoperta fatta della 
fallacia e superbia di un Manicheo con quella 
terribile sentenza di S. Agostino; avendo già 
dimostrato ad evidenza e fatto toccar con mani 
che quelle cose che scrisse V autore dell^ Isto- 
ria Qvile^ vehementer sunt scieniiae et wrilati 
contraria. Vi par poco questo ? Non c) basta 
tutto un cardinalato per compensare un tanto 
merita 

Avete mandato di quelle più esemplari in 
NapoU per tratne guadagno^ facendole esporre 
venali a vostro conto ; ed io poveretto non posso 
fiime altro uso, che di soddisfare unicamente 
la mia curiosità. 

' Io intanto vi richiesi con istanza quelle no- 
tarelle, perchè dando scioccamente credenza 
alle vostre rodomontate, le credetti di qualche 
momento 3 e Fuso che dovea fame, era non 
per unicamente soddisfare la mia curiosità, ma 
per inviarle air autóre delF Istoria Civile, del 

7aale mi pregio esser buon amico; seguitando 
esèmpio degli altri suoi amici, i quali egli 
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avea sovente pregato che rìfitatupandosi quella 
Mia opera, e traducendosi in altre lingue, gli 
mandassero nota di qualche errore ed inavver- 
tenza che forse avessero scorto , e che stima- 
vano doversi emendare, affinchè potesse mandar 
le correzioni a* traduttori e stampatori, sicco- 
m'egli avea già fatt" '''^'cuni che in rileggen- 
dola erano caduti s suoi occhi. E sapeva 
che rendè perciò r !;razie ad alciitii che 
l'avvertirono d'^'' '^gl' ? ^ spezialmente 
ad un person: fondissima letteratura 
e studio, il qi,^^ Si e la pena di attenta- 
mente leggere e ril non por un sol libro, . 
come ha fat^o il d mune amico, ni» ben 
due tomi, che furono nrimo ed il secondo, 
e gli diede nn foglio ai Ciò che credeva potersi 
emendare ; ed io ebbi la ventura d' averne co- 
pia , che conservo , la quale av,endola con que- 
sta occasione riscontrata con le nolarelle tras- 
messemi, e veduto ciò che fu notato da colui 
nel nono libro, non trovasi neppur una di que- 
ste vostre sciapite critiche ; onde subito com- 
presi che doveano essere pueiili e sciocche , 
siccome, postele poi in un più rigoroso esame, 
me n' accertai , e V. P. similmente potrà scor- 
gere dalle risposte clie, seguendo il vostro esem- 
pio, leggerete pure in istampa. Questo è l'o- 
nesto e legittimo uso che dee farsi di simili 
annotazioni critiche, quando vive ancora l'au- 
tor dell'opera che si vuol criticare. E ben io 
da voi potea promettermi non solo che non 
me Tavresle impedito, ma data di ciò lode e 
commendazione , sapendo per vostra confessione 
istessa che queir autore era vostro buon amico , 
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e mi diceste che più volte in Vienna avevate 
trattato insieme^ e conosciutolo per uomo one*^ 
sto^ e di somma docilità e piacevolezza; e son 
sicuro che se io gU avessi mandato queste no- 
tarelle, quantunque non gli sarebbero state d'ai* 
cun uso, e forse leggendole T avrebbero provo- 
cato a ridere, contuttociò pure me n^ avrebbe 
Fendute molte grazie, e molto più se avesse 
saputo che per suo mezzo V avessi strappate dal 
nostro comune amico, ch^egli stima molto at- 
tento in tali squadri di cronologia e punti di 
luna. Cosi fecero sempre gli uomini savi e dab- 
bene, avvertendo gU amici, dopo le prime edi- 
zioni delle loro opere, se mai vi avessero co- 
nosciuto alcun aboaglio , che nelle seconde lo 
facessero emendare. Potrei recarvene moltissimi 
esempli, ma basterà quest^uno per tutti. 

Avea il presidente Tuano dato fpori nel- 
r anno i6o4 la prima parte delF Istoria de^ 
suoi tempi , che fece imprimere a Parigi in 
foglio presso Patisson, e che fa reimpressa 
quivi nello stesso anno daDrovartin 8.^, dalle 
quali n^ erano poi uscite ne^ seguenti anni altre 
edizioni non meno in Parigi che in Germania, 
siccome furono quelle del 1606, 1609, 171 4 
e 1717. In queste edizioni gli amici di Tuano 
si avvidero che vi erano scorsi alcuni errori ; 
infra gh altri , nel Hbro primo , essendo stato 
il Tuano malamente informato della moneta 
che fece coniar Lodovico XII re di Francici 
contra Giulio II con quel motto : Perdam Ba* 
bilohis nonien , 1' aveva descritta cosi : Cusó 
etiam NeapoU aureo mimmo , qui cffìgicm simm 
ex una parte ^ et insignia NeapoUs , ac Siciliae 
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ex altera ivfirebat , ciun hoc elogio : Per- 
dam Babilonis nomea ; quando quella moneta 
non fu coniata in Napoli , né portava Tanne 
e r insegue di Napoli e dì Sicilia , ma quelle 
di Francia, siccome si vede in più musei che 
ancor la conservano ; ond' egli, avvertito del- 



l' errore , in una m 
clic commise alla 
cmciiJù il passi 
da poi della si 
cioè nel ì6ìS 
]' autore si le 
etiam aureo r..*.,. 
cioè , Regniquc 
una parie , et insi^ 



"dizione pii'i corretta , 
a di Roberto Stefano , 
i in quella che poco 
iiede fuori lo Stefano, 
r emendazione del- 
it' altra _ guisa : Cttso 
tUiilos'*Reffs Fran- 
, cum effige sita ex 
anciae ex altera parie 



referehat, cum hoc elogio : PerJam , ec. E cosi 
fece anche negli altri esempUri da lui corretti 
e compiti , che avea nel suo testamento rao- 
comandati alFuleano e al fìigalzio, ed a quello 
che in vita aveva mandalo al Lungelskeim, con- 
sigliere dell'Elettore Palatino, il quale adeo»- 
piendo le leggi di una fedele amicizia , ci diede 
nell'anno i(.)20 quella famosa ed esatta edi- 
zione dell' Istoria di questo insigne scrittore 
fatta in Ginevra , sebbene in alcuni esemplati 
appaia la data d' Orleans, la quale da tutti fìi 
riputata la più compiuta e perfetta , e su della 
quale si fecer poi 1' altre in Francfort nell'an- 
no idaS e 1628, onde è che in queste edi- 
zioni , come le più esatte , si vede 1' addotto 
passo emendato e corretto. 

Parimente dopo la prima impression di 
Patisson , per sinistre inìbrmazioni avute ddla 
pietra di Bologna predeataU al re Errico U , 
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che la diedero a credere al Tuano per india* 
na j sopra la quale s^ inventarono mille sogni 
e sciocchezze^ egli per troppa semplicità dan- 
dovi credenza , fece aggiugnere nella seconda 
bnpressione di Dix>vart in 8.^ alla pag. 4^3 ^ 
lin. 3^ quella favola. Ma non tardò guari^ che 
avvertito da^ suoi amici della sua troppa cre- 
* dulità, nella terza edizione di questa prima 
parte ^ fatta da Drovart istesso m foglio nel 
i6o6^ fece tosto levar il passo aggiunto della 
pietra indica; talché a Gamdeno , che accorto 
di ciò ^ e non sapendo V emendazione j gli 
avea agramente rimproverata cotal sua credu- 
lità y siccome si legge in una sua lettera p. 9*^ , 
potè Tuano ^ dopo avergli rendute molte gra- 
zie deir ammonimento ^ rispondergli che nella 
terza edizione avea &tto già levar quel passo : 
Ut ex editione, gli dice, tertiae primae partis 
aimiun publicata constare poterity in qua 
\tum hoc omissum est Sebbene non si potè 
itare che nelle edizioni di Germania non rosse 
(scorso r errore : frustra reclamante Auctore » 
iccomc se ne dolgono i fratelli Puteani in una 
lettera scritta nell^anno iGSq, dicendo: 
)uomodo iìlustrissimus Historiarum Scriptor, 
et alias emunctissimae naris, sibi tamja- 
imponi passus sit Sed agnitum errorem 
emendavit; nam haec mira de lapide ilio 
hnoniae Regi nostro Henrico II oblato in 
omnibus editionibus Lutetiae cusis ormssa sunt j 
^praeter quam in una sola^ eaque s^alde manca ^ 
in cu/US calce^inter additamenta, haec scripta 
reperiuntur , quae postea Typographi Germani 
in omnes suas caUiones ^ frustra reclamante 
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jlticton, transtiilenait. Ciò clic flicdc occxtione 
a Fortimio LìceLo tiell^ nnno if^o di <lur ruurì 
ulla luce quel suo libro (k Lapide tìonomensi. 
Avendo questo stesso ìusigiie scrìtLore nel 
lib. »o delle sue Istorie trattato delle cose dì 
Scozia , pregò gli amici e spezìnliumite Cam- 
deuo , come più inteso di qaei fìitLi e pratico 
di queMuoghi j che se gli occorreva cosa, in 
leggendole, clic dovesse correggersi , gliele scri- 
vesse , perchè l' avrebbe iicTle altre edizioni 
einciidaLe; e Camdeno osservando in quel libro 
alcuui errori di corografia , e dì essersene al- 
cuni alili commessi dagli stampatori ne' nomi 
propri, gliele addita, scrivendogli una leltei'a 
a' IO agosto del i6i3 , nella quale gli dice : 
Ego conùier in re lantHla , sctUcet Chorogra- 
pnica , ostendam vìam reclam , a qtm ibictO' ^^ 
tiù , et Tj-pojpuphi incuria in libro 70i^H 



png. 3(^7 , B , te abduxit; e notando la 
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errore y poichèi quanto più quelli^ 91 conformerà 
alla verità^ tanto sark pn\ pregevole e gradi- 
ta; e perciò a guisa de savi e periti dipintori^ 
ch^ esponendo al Pubblico le loro dipinture . 
con piacere ascoltano i difetti che son notati 
dagli spettatori y a(En d^ emendargli y se cono- 
sceranno apporsi al vero ; così essi nelle prime 
edizioni espoiigono al Pubblico le loro opere, 
auscultaturì si quae sorte retractanda j vel 
acriiis pervidenda notarcnttir y siccome soleva 
dire e fare il Tu ano j secondo la testimonianza 
che ce ne rende Roberto Stefano nella prefa- 
zione deir edizione delle di lui opere del 161 8, 
soggiugncndo : Quippe Historia , sicut piciur 
ruy tono quidcm in lamine collocanda est, 
sed tanto probanda, quanto ad proposiUun 
exemplar , id est veritatem accedit 

E molto più all^ autore deir Istoria Civile 
ciò si conveniva y e rf avea forti cagioni di ciò 
istantemente pregame ^ siccome fece, i suoi 
amici; poiché prevedendo Tinvidia e Podio 
che dovca addossarsi in tempi si rei per la 

I)ubI)ltcazione di queir opera , non ebbe quel- 
' agio e tempo eh' ebber gli altri scrittori di 
dar fuori parte delle lor fatiche, ed aspettar 
intanto il giudizio de' leggitori sopra i primi 
Ubri, per regolarsi da poi nelF edizione de' se- 
guenti. Dal successo si ò ben veduto che non 
furono vani i suoi pronostici , e che s' egli 
vole\ a partire T edizione in più tempi , e stam- 
parne solo il primo tomo, certamente che non 
solo non avrebbe avuta pcnuissione , anzi se 
gh .sarebbero frapj)osLi mille OvStacoli da poter 
stani|>are il secondo , e molto più il terzo eil 

GlAKNO.XE, f^oL XI IL \\ 



con tislii*^^ 

lo, e 

i non 

adi 
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il q Pio : siccJiè V opera T avrebbe 
lascii-a manca ed ìmperfi'Ua ; oiiiic con * 
nate aticlié e lunghe vigìlie, tacito e solo, 
senza poter aver il conforto, per tema dinoti 
iscov irsi, di ccmiumcar i fogli nemmeno 
I che avrebbero potuto avvertirlo de( 

; li j bisoguù dar fuori un' opera sì vohj 

1 , s " ' traragliato venti a ' 

111 j tutta '"I I ed in un sol punto. 

Da fui spinto a cercare 

a V. P. he il nostro comune 

amico ! 18S ìondo tomo (tcH'Isio- 

ria Civile, ni ,c per soddisfare lu 

mia curiosità , però tali, ddle quali 

avessi potuto somigliante uso. Ma 

avendole ora lei osciulele cosi scìapite 

, ed inutili, non ho ..ito nciimieno dì dar 

questa noia ed impaccio all' «ulore d' inviar- 
gliele, sapendo che non solo non possono es- 
sergli di alcun profìtto , ma con derisione 1' a- 
vreìibe disprezzate e vilipese , non altrìniente 
che soleva far pure il Tuano a somigliami cri- 
tiche che sentiva farsi sopra la di lui Iji'torìa 
da alcuni stolti e sciocchi ciarlatani, siccome 
narra Io stesso Roberto j dicendo : Igitur in- 

Jhtnitas eorum yocuJas , gui rigidum hìstorici 
tenorcm ab inanibus arctalogi fabulis dìffèrre 
noluerunt , aut nesciverunt , MÌr incontaminati 
candoris , et incorrupiae Jidei prò nihilo da- 
xit Ed avrebbe avuto 1' autore dell' Istoria Q- 
vile assai piìi ragione di vilipenderle , sentendo 
che quelle tutte si raggiravano in isquadrì di 
cronologia, in calcoli d' epstte ed indizioni,, 
e simili seccaggini , poich' egli in più luoghi 
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delia sua Storia espressamente 4ichiarossi ch^ 
avendo per le mani una tela molto larca e 
lunga y se nelle cose che non conducono al suo 
istituto y e sol si accenpano di', passaggio^ vo- 
leva impacciarsi a fissar minimamente epo- 
che e tempi ^ non ne sarebhe mai venuto a 
capo. Cosi nel primo tomo al lib. 4 7 ^^P' ' > 

Jiag. 243 ; ( di questa ediz. tomo 2yp. aoZ ) 
àvellando delP entrata de^ Longobardi in Ita- 
lia, e del principio dd regno di Alboino j es- 
sendo sol contento di riferire 1^ varie opi- 
nioni del Sigonio, del Pellegrino e deir abate 
Bacchini intorno a fissarne V epoca del pre^ 
ciso anno y soggiugne : Ma die che nò sia , 
non essendo del nostro istituto esami^uir tanto 
sottilmente i tempi Ma sempre che poi accade 
di trattar punti di cronologia e dUstoria che 
8Ì appartengano al suo istituto y cV era per lo 
reame di Napoli y e dc^ suoi ducati e. dinastie, 
delle quali prima era. composto , delle loro isti- 
tuzioni, ed origini e progiessi de^ loro stabi- 
limenti, ovvero difetti ne^ loro declinamenti , 
non tralasciò di farlo, per quanto dalP umana 
diligenza può ciascun promettersi , siccome 
vedcsi al tomo s , Uh. 4 > ^^P* ^ y pag* ^5 1 . ' 
( di questa edizione Ionio 2 , pag. 211 ) nel 
fissar r epoca del ducato di Benevento , ed 
altrove favcUando di simili istituzioni e stabi- 
Uincnli ^ seguendo in ciò lo stile ed il costume 
degli altri savi e pmdenti storici, li quali se 
volessero in tutto ciò che di passaggio son co- 
stretti accennare . fermarsi , ed andar sottil- 
mente investigando il come ed il quando, o 
farebbero lulf altro di quel che slan facendo, 
ovvero non vedxebbero delle lor- opere giammai 
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la fine. E ben V antore di quello ùtMso ne 
avveri) i leggitori iiiiU' inlroduziorw j dicendo : 
jénzi alcune cose avrebbero per avventura, 
richiesto più pesalo e sottile estuninaniento; 
ma non potcwomi molto giovar del tempo, sa- 
rebbe stato h sfesso che non venirne a capo. 
QiìcsXo solo sarebbe bastato per risposta , 
nnche se quelle annolaziom criUclie di cruno- 
logia die vi h» soniniinlslnilc il comune ami- 
co 5 fossero salde e reggessero a inartello. Ma 
come facciamo, essendo tutte sciocche e ridi- 
cole, e che non mcrilcicbbcr la pena nnppiire 
d' esser lette , non che tU perderci dieUo il 
tempo a confutarle? Mi direte: percbè dunque 
■voi vi avete pif so questo travaglia di farlo ì 
Vi rispondo: percbè voi, e non gìb le nota- 
relk, ve lo meritale. Se nitri e lo stesso amico 
comune T avesse date fuori , potca farsene di 
manco ; ciascuno che avesse vohilo prendersi 
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concetto che si ha di voi j è che siete un va^ 
naglorioso , che solete spesso vender gusci a 
ritaglio y e spacciarvi per saccente e letterato y 
e che ili ciò sapete far bene il don Chisciotte. 
Se non si reprìmeva con questa risposta la 
vostra petulanza , e si fosser solo dispreizate 
e derise , voi subito avreste detto : Oh i vili t 
non han coraggio d^ afirontarsi meco : io gli 
ho convinti e costretti a tacere y perchè gli 
errori scoverti sono tali , che nemmeno De-^ 
mostene gli potrebbe difendere. Or dunque vi 
deon bastare fin qui que^ vanti e millantate 
lodi d^ avere scoperta la fallacia e la superbia 
d^ un Manicheo y e fatto conoscer^ che quanto 
egli scrisse m quel hbro nono, sia contrario 
sùientiae et meritati; di avere in si pochi fogli 
mostrato gU errori del nono hbro delP Istoria 
Ovile j il quale nono libro è compreso in cin^ 
quantasei pagine in quarto y come avvertite 
nel frontispizio y perchè ognun comprenda 
quanto sia ubertosa la messe ^ anzi in fiuir le 
vostre critiche, con un altro passo, di S. Gi- 
rolamo millantate che gli altri errori che pò** 
ireste addurre y sarebber di tanto peso y che i 
già notati , ancorché per se stessi gravi y ^ 
petto dì questi altri tralasciati , sembrarebbero 
assai leggieri : Magna quulemAsia sunt pon*" 
dere suOy sed fimit ieotum y'quae illaturus ei* 
sem^ comparatione les^iora. O il mio Trasoue 
smemorato y come si presto vi siete dimenti- 
cato delle precedenti simulazioni , con quel 
illaturus essem , ed avete scoperta la brama 
che avevate d'esser creduto voi autore degli 
errori notati , ancorché vi fossero stati som* 
ministrati dal comune amico ì 



la vostra TlP^ 
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Or dunque per correzione <li questa v 
nngloria, ed nlTincIiè più liinganiciitc non perse-' 
venale in si giaii peccalo che potrebLe esser 
cagione della vostra diiiiiia^ìonc , dopo avervi 
recitata questn breve predica, passo a disin- 
gannarvi ^ ed a mostrarvi clic ie notarelle scritte 
in l'ondo del a tomo sopra il 9 libro di q«el- 
r Istoria del comune amico Bono le più scia- 
pite, puerili ed inette j clic ardisco dire che 
sino a V. P., che non mollo s' intende di «i 
fatte cose, si farà le croci in sentire tante lief- 
faggini, e stupirà come il comune amico, che 
1' avrete forse fin (fui credulo per un arclii- 
mandrita in «queste nmterie, vi abbia sì gros- 
samente ingannato , sicché , prestandogli fede, 
siete cndoto in questo fosso , donde non so 
chi Uar ve ne possa. Per non recar confusio- 
ne, non andr^ dietro alle pagine de' vostri fo- 
eli. ma sì bene dietro a numeri che avete 
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secondo il parer del Pellegrino. Voi smozzicate il 
passo 5 e lo trascrivete così : Cìie do\?esse dare a 
Rollane per moglie Gisla sua Jiglinola , o sua 
parente , secomlo il parere del Pellegrino. Da poi , 
lasciando Fautore delP Istoria Civile^ vi scagliate 
contro il Pellegrino, e dite: È certo che il Pel- 
legrino qui si abbaglia , né doi^ea ignorarlo un 
buono storico. E, perchè è certo che il Pelle- 
grino si abbaglia? Perchè, voi soggiugnete, Gu^ 
glielmo Monaco Gemmetìcense , che fu Nor^ 
manno j e die scrisse nel ii3i (ancorché nel 
nuni. XXVni mutate presto sentenza , e lo fate 
scrivere nel i o35 ) dice che Gisla Ju jfigUuola di 
Carlo il Semplice: lib. 2, cap. ly, cumjilia 
sua nomine Gisla. Viva il mio campione , ^che 
con questo recondito paSvSO del Gemmeticense^ 
ignoto allo Storico, ha atterrato il Pellegrino 
che nemmen lo sapeva. Or qui permettetemi 
che io prenda per un poco le parti del con- 
fessore, e vi dimandi: Ditemi in coscienza,, 
avete voi smozzicato quel passo con occultar<f 
il nome di Dudone di S. Quintino, che pure 
scrisse Gisla esser figliuola di Carlo il Sempli* 
cej ovvero il nostro comune amico? Se questi 
se r ha inghiottito' per non farvelo sapere, state 
certo che qui vi è malizia ed inganno. Se voi 
r avete' tolto, il delitto è minore, perchè pro- 
cede da semplicità ed ignoranza. A quel che 
voi fate, recando per pniova certa j che Gisla 
fo^se figliuola di Carlo, l'autorità del Gemrae- 
ticense scrittore del 1 1 3 1 , date ad intendere 
che non sapete chi si fosse questo Dudone di 
S. Quintino. Sappiatelo dunque ora , e voglio 
farvi io questa carità, giacerle non T avete 
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cui auforilJi sola non sì potesse convincp-rc iVdt 
baglio Camillo Pellrgrino , comn avete credi ' 
voi scioccnmenLe clic potesse fariji con qi 
del Geuimeliceilsc. 

Ma qui sono obljLif;.ito in coscienza d'avi-cr* 
tirvi die di quegli scnUori che voi non avete 
Ietto , nò ne sapete il valore e la iorta , non hisO' 
gna ma gistrevol mente giiidii^ame, siccome avele 
fatto del Pellegrino, con quella fi-ancliezia ed 
asseveranza alla quale numiiicno il nostro co- 
mune amico &i sarebbe arrischiato , sapendo 
clic colui yocMwn /mbct in corna. Voi, che siete 
semplice ed ignorante di queste cose , subito 
decidete : fi cerU> che il Pellegrino qui s in- 
ganna, ne clovea ignorarlo un buono storico. 
Credete dunque che Ìl Pellegrino abbia ignorato 
quel recondito passo dfl Gemmetioense / Vin- 
gaiinate. Al Pellegrino non pur il Gemme liceniiP. 
nia Dudon di S. Quintino istesso , e tutti gU 
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sia parente secondo il parer del Pellegrinp , ri- 
mettendo i leggitori alla di lui Istoria Princ^ 
Longpb. y perchè se essi aveau voglia d^ esami* 
nate se veramente gU fosse figlia^ o parente.^ 
potessero farlo a lor agio. E pur voi che pre-^ 
tendete far del critico non avete voluto nem- 
meno incomodarvi di farlo : di che non me ne 
maraviglio^ perchè so quanto vi piaccia la pol- 
troneria. So ancora c\ìe il iiostró comune amico 
qui avrebbe voluto che Fautore della Storia Ci-» 
vile si fosse posto ad esaminar questo punto 
con una lunga dissertazione» siccom^ è il suo co^ 
stume, ed a vagar tanto» sicché si perdesse 
di vista quel lavoro che egli aveva per le mani^ 
e far tutf' altro, come sovente è a lui accaduto. 
Ma agli storici prudenti e savi basta sol accen* 
nare quelle cose delle quali sop costretti favellar 
incidentemente j per dar maggior lume ed intelli- 
genza alle altre cose da dirsi» senza interrompere 
il corso della loro principal istòria , per la quale 
certamente niente importava se Gisla fosse stata 
figliuola ^ o parente del re Carlo. Tanto mag- 
giormente che RoUone non da Gisla, ina daPopa, 
altra sua moglie , ebbe la famosa progenie de* 
duchi di Normannia. Cosi eziandio fece A<;ostino 
Inveges , accuratissimo scrittore , negli Annali 
di Palermo, il quale trattando pure della discesa 
de* Normanni iu Puglia ed in Sicilia (ciò elicerà 
il principal suo intento) dovendo favellare della 
loro origine e di questo matrimonio di Gisla 
con Bollone , fu sol contento di dire che Carlo 
gli diede per moglie Gisla sua figliuola^ secondò 
Dudone di S. Quintino ; e secondo Camillo 
Pellegrino^ suo paretitc. Così appunto leggerete 
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nella parte 3 de' suoi Annnli , pag. fì. Che ve ne, 

p.irc orn , mio sì|;iior Critico , della prini:t no- 

turclla del nostro comune umico? Non è degni 

di lui e della vostra dabbenaggina l Andiai 

avuatl 




Continuando lo : e dell'Isterìa Civile' J 

il mcconto della co ne passala con Carta 1 1 

il Semplice, alle pa i dette soegiciiisc: eJ' ì 

all' incontro Rollor. isla l' idolatria ed il .] 

gentilesimo , nei qt testi popoli viveano , ■ 

dovesse abbracciar '^tone cristiana. Così. ■ 

fii eseguito intorni ■ 900 di nostru soh j 

Iute { sì allega nel 1 Gro2Ìo in Prolegnmà ' 

ad Jiist. Gothor.) ^ noiloiic con titolo di duca 
fu data stabilmente la Neustria, e sposata Gi- 
sla ; il quale nello stesso tempo fii da Roberto 
di Poitiers tenuto al sacro fìnte. Sotto quelle 
parole , intorno f anno 900 , si nasconde un 
gran delitto, grida la seconda notarcHa. Qui si 
parla del battesimo di BoUone , come seguilo 
intomo r anno 900, quando non fìi così; poi- 
ché è Jitor di dubbio che costui fu baUezzato 
nel 913. E r esser attento quant' e possibile 
nella cronologia, è uffizio di buono storico. 
Oimè , gih si è verificata qui la sentenza di 
S. Agostino, che le cose che avea scritte quello 
Storico j erano contrarie scientiae et veriiati. Vi 
par poco questo? un battesimo seguito nel 913, 
melterto intorno l' anno 900 ? Oh questo sì clic 
non^i pah comportare. Piano, non tanti 10- 
morì ed ammonimenti ; ben sL sa che sia ulti- 
zio di buono storico esser attento . quanto 
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è possibile nella cronologìa ^ ma qui óve è il fallo • 
dì cronologìa? Perchè; voi'dìte^ è Jiior di ehilh 
hio che costui fu battezzato nel già. Chi ve 
r ha rivelato; Riesser mio Zucca al vento.; che 
ciò sìa fiior di dubbio ? Come ; chi me V ha 
rivelaio r Io ci ho qui un argomento in Datii 
che non ha risposta. » 'Eccolo: È opnione co* 
fumane di tutti che i Normanni venissero la prima 
» vòlta nella Neustrìa Fanno 8963 at(fui Orde- 
'«rìco Vitale poco meno antico delGemmeli- 
«>cense; perchè scrisse nel ii40; dice che vi 
"militarono sedici anni avanti che si battezzasse 
«'Boltone; ergo si battezzò nel 912.» JVego ma" 
jorem , Pater admodum Reverende ; poiché non 
è opinione comune di tutti che i Normanni ve- 
nissero la prima volta nella Neustrìa T anno 8965 
anzi per questo appunto ; che non può fissarsi 
certo anno di questa venuta per la varietà dello 
antiche cronache e degU autori delle Cose Nor- 
manne; i più savi ed accurati scrittori moderni 
per uscire da questi intrighi si guardano dì se- 
gnare i posteriori successi in determinati anni; ' 
e perciò si vaglìono della parola intomo ovvero 
iìi circa y siccome saviamente fece Fautore del- 
ristoria Civile; seguendo F esempio di l(gon 
Grozio ; che pur fece lo stesso. Assumplum 
probo. Dudon di S. Quintino lìb. 2 Hist Nor- 
man, fa invadere la Neustria da RoUonC; e che 
i Neustrìanì ricorressero a Francone vescovo 
di Roano capitale della Provincia sin dalF an- 
no* 876. jénno igitur^ e^ dice, 876 ab Incànu^ 
nòne Dombii IsobiUs Rollo , ec. Non ricusa 
il vescovo il travaglio , e mentre dura F inva- 
sione e la guerra ; gli somministra ogni sua 
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' Opera e lutlo il sito potere. YedeuJo che colla 
forza non si poteva resistere al valoi'e d«' Nqp- 
mulini, procurò col re Carlo che si trattBsst* di 
pace, ed egli ne fu il metliulore. Fa pivjjosi- 
zione in nome del re a Bollone, dicendogli p. 34* 
Filiitm suam Ghlam Jiomine uxorem m co/i/u- 
gio dabil libi. Si prosiesuono ne^ segucQli aiiui 
ì negoziati, fì'><~l o conchiusi ; ma in 

qual anno, non lameiite, dicendo Du- 

done nella pa^. i: dcditefue itaque Ji- 

liarn suam Gishui \ uxorem illi Duci j 

termnujue delem se. 

Se si vogliono t gli anticlii Atii de' 

Nannannì , racct ìa Andrea Duclicsne| 

die han questo sta Normannorum ih 

Francia ante Rai. inno 877 ad an. Sc^S^ 

il possesso della JNeii^lna dato a liulloiie si li.ssa 
nell'anno SyS , o al più nel seguente, come 
si legge alla pag. n: Anno Domini 895. Po- 
iiea Camltts simplex Rolloni Neustriani tra- 
didit, quam Norùnanniam Nortmanm vocavG' 
runt co quod de Nortkuvcga egressi suitt 

La vecchia Cronaca d'incerto autore, clie si 
legge presso Buchesne, alla pag. 84, mette mag- 
gior inviluppo, poiché dice: f^crujn tandem tiì' 
cesimo et sexto anno, ijuo Francorum rcgniim 
a memorata gente caeperat injb stari. Rollo Duo: 
ille potentissimus voluiL esse Christianus , ce. 
Da poi soggiugnc ; Rex Carolus Rollonem per 
dictum Ponlijìcem ( intendendo il vescovo di 
Roano) ad colloquiitm Invitavit; desponsavitnua 
illi filiam suam norhiiie Guillam , conccaehs 
ci pariter icrram , quae mine NormawUa vo~ 
calar. Quando i Normaiiiu avessero cominciato 



I 
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ad infestar il regno di Francia, ed in chcpre- ' 
ciso anno, hoc opus, hic labor. Chi dice cK en- 
lr;irono la prima volta in Francia , e scorsero in- 
siiio tiolto le mura di Parigi l'Emno 845. Altri, 
che invasero TAquitania V anno 855, siccome 
rapportanu i mentovati Atti de^ Normanni , i 
quali air anno 857 gli fanno scorrere sino sotto 
le mura di Parigi : j4n. 85^ Lutheciam Pari- 
siorum ùwadunt. Altri mettono questo secondo 
passaggio neir867, nel quale diedero- il guasto 
a* paesi di Tufon e d'Aquitania, Chi vuole che 
avessero infestata ia terza volta la Francia nelle 
contrade d'Angiers fanno 874 j « che da poi 
TÌ tornarono nelfSSi. Vi è chi scrive ancora, 
come Emiho, Beginone e Sigeberto presso Gor- 
donio nella sua Cronaca ad An. 889 e 891, che 
ottennero la Neustria la prima volta per loro 
abitazione da Carlo il Grosso tiell'anno 88'^, ma 
che da poi , di quella non contenti , neu 880 
tornarono ad infestar la Francia. In questa ul- 
tima irruzione , seguita a' tempi di Carlo il 
Semplice', si rapporta la guerra ch^ ebbe questo 
re con Rollone per la Neustria. Chi la narra 
accaduta nelf anno 892. Gli antichi Gestì dé^ 
Normanni la mettono nell'anno SgS. Tra' mo* 
derni Giof an Villani la vuole nel 900 , il Ba- 
ronio nel 90$, il Fazello e Gordonio nel 913. 
Che ve ne pare, mio Padre Maestro DitGnito- 
i"e, che con un'aria franca vi mettete a dire, 
essere opinione comune di tutti che i JVonnanm 
venissero la prima volta nella Neustria t an- 
no 896.' Vedi quanto è vero quel proverbio, 
che chi nulla sa, tantosto decide. 

Soggiugncte che il citato Gemmcliccnse scrisse 
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clic Rollone si liallezzò ncU'auuo 912. DutK|DC 
peicliL' cosini lo scrisse, saia c\ìj Jiior tU tiub- 
bio ? Mostra il noslro comune umico , che vi 
sonimiiiisLrù (jueslo passo, cbe sia dotlori; di un 
sol libro. Legga gli untori e le Cronache auliche 
de' Noi-maiinì, raccolte da Ducbesne, e troverà 
(juaiUa l'osse la varietà degli autori intorno a 
est! successi. Legga la 
adomeosc , rapportala 



oiG dei primo vo- 
e troverà questo Lai- 
i3: Anno giS bttpti- 
Qus RoUonem, dcdiUjuc 
Gi&kim , de qua uul~ 
nta varietà fra gli an- 
.0 de' moderni scrittori, 
iianoo II loro istituto non coiii- 



conspgiiar g 
Cronaca di u. 
da <jueslo auti 
lume della s . 
tesimo di U^ — 1 
zavil Franc^ ^ 
ci Caroltts 
lum Jilium ne 
ticiii fu »avio . 
e spezialmente qii 
porta elle sopra tali incidenze dcbbiino andar 
molto vagando e disperdersi in queste inutili ri- 
cerche, di contentarsi d'accennar solo gb autori, 
e parlarne con molta riserva ed incertezza. E 
con tanta maggior ragione il fece fautore del- 
X Istoria Civile , il quale si era già dichiarato 
che non era del suo istituto esaminar tanto 
sottilmente i tempi. Cosi^ appunto fece Ugon 
Grozio nell'Istoria de' Goti e de' Vandali, dove 
ne' Prolegomeni dovendo favellar deli' origine 
de'Normamii, e come da Carlo il Semplice fu 
loro assegnata la Neustria , dice: acccpere circa 
aruium C/irisiÌ dcccc Caroli Simplicis federe 
Neitstrìam. Date ora in sid muso a Grozio quel 
riniproccio , ed avvertitelo pure che stia più 
allento nellit cronologia j cosendo ciò ullìcio 
di buono storico. Avanti. 
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III. 

Proseguendo l' autore dell'Istoria Cinle a fa- 
vellar di Rollone , il quale dopo il battesimo 
si dilaniò Roherlo dal nome del suo compare, 
dice: Va questo Roberto primo duca di Nor- 
mannia nacque Gu^elmo , che il padre creò 
conte d^ Altavilla y città della stessa provìncia. 
Qui non so se voi stesso o il nostro comune 
amìro con tuono Fidenziano , alzando la scuti- 
ca, l'iinprovcrate: « Altavilla non era città, ma 
»un picciolo villaggio della provincia di Co- 
«staiizo, o Costantino in Nonnannia, Gofli'cdo 
••Mnlaterra, autore seguito e lodato dal signor 
«Giannouc, nel lib. i, cap. 3, scrive: Civitas 
«est quae Constantinam aicitur (da cui piglia 
»nome quella provincia) in cujus Territorio villa 
nest qiiac Altavilla nominatur. » Avete finito? Di- 
temi un poco, qual grammatica avete voi letto, 
e qu;il dizionario? lìjngeniosa ApiSy mi direte, 
«d il Calepino. Questo non. busta , caro mio 
P. Predicatore, per ben intendere gli scrittori 
hitiui de' secoli corrotti.. Bisognava provvedervi 
~ ilei Glossario di Dufresne ad Scriptores mediae 
et^irifimae latinitatis. Quivi avreste appreso che 
presso costoro villa è lo stesso che città , on- 
line che i Francesi la città la chiamano ville. 
Sentite il DulVesne: prilla , civitas, GalUs ville; 
il qual rapporta moltissimi passi di tali scrittori, 
cominciando da Kutiho Nunianziano, il quale nel 
suo Itinerario distinguendo i villaggi dalle città , 
dice che quelli che prima erano piccioli villag- 
gi, a' suoi di erano grandi città, die chiama ville. 

Nunc ViUac mgi-nlts, appida parva prias. 
Cl\>^o>•E, Fot. Xni. i3 




l^aiiibcrto ScaCiinburgen»!^ ad ^Inn. 1073, par- 
lando (Iella cìUà (li llsirlosburg, dice: £t quia 
f^iliam virìs JòiUbus vallis , et Jèrìs ttndìque 
muìùtam inciirxare liaud satìs tutum puta/in- 
tutj ec. Guglielmo Baritono lib. a. Pfulip. pur 
disse: Hic obitat comiU ne vires U-ansJemt 
ultra. 



E Niccolò di Braiik 
laudo della città di 



E lo stesso disse 

quoi ì'Ula* statuii 



■j'dfm fiUa furoit. 

Ludovico Vili . pai 
ella, pur cauto: 

' 'UPP'><^1' fi""!'. 

città d'Avignone : 

Kfodrt fl.i Lwloi'i'iK, 



Se olire al Ciilepìno aveste avanzato un poco 

ftììi i vostri studi , avreste compreso die Ma- 
alerra per villa intendeva dir città, e non pic- 
ciolo villaggio. Oltreché dovevate riflettere die 
Altavilla, giaccliè era stata innalzata da Uobcrlo 
a titolo di Contea , avendone dì quella tatto 
conte Guglielmo suo figliuolo . dovette essere 
una delle migliori città di quella provìncia, la 
quale perciò s'avesse meritato il nome di Al- 
tavilla. 

Secondo questa vostra grammatica dubito 
forte che se mai vi foste incontralo in quel 
passo d' Orderico Vitale che dice : Tancitalus 
.de Altavilla de Pago Constaniicnsi extitit ; ov- 
vero nelle Gesta di Guglielmo arcidiacono Pì- 
rtaviense, che si leggono presso Duchesne p. 1 8:^, 
olle pure fa Tancredi de Consiantino Pago, avre- 
ste detto anche che Gostauza è un piccolo 
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villaggio, non avendo letto questo Glossario di 
Dufresnc che v'insegnava: Pagus pars est Rè- 
gionis : atqm ut Regio in Pagos ^ ita Pagi in 
ifillaSj oppida et buì^s tributi erant^ siccorae 
ben dimostrarono Frenerò in Orig. Palatin. I. i , 
cap. 5} Cluverio lib. i, Gemi, antiq, pag. 915 
Piteo ad Leg, Saìic; Bignonio ad lib. i. Form, 
Marculfi; Lindembrogio ed altri autori indiani 
per un uom da sermone. 

IV. 

Seguitando Fautore deiristorta Civile la Ge- 
nealogia de' Duchi di Normannia, trascrìtta da 
un antico codice ms. da Andrea Duchesne p. 2i3^ 
e la Cronaca Normanna del t. 3. Hist Norm. 
pag. 1069, seguitata dal Gordonio in Chron. 
in indice, tirò la discendenza di RoUone da 
padre in iìgUo sino a Guglielmo II, il quale 
stese le sue conquiste in Inghilterra. Da poi 
soggiugnc : dal quale comunemente si tiene che 
fosse nato Tancredi conte d Altavilla ^ quegli 
die ci diede gli eroi per li quali queste nostre 
provuicie Jurono lungo tempo signoìv^ate ; ri-' 
muLtendo i lettori ad Inveges , e notando nel 
margine : Fedi Inveges nel princ, della parL 3 
rfegii Annali di Palermo. .Voi notate eh' essendo 
morto questo Guglielmo , secondo Orderico Vi-, 
tale, nel 1087, e secondo il Gemmeticense in 
età di quasi sessanta anni, ed i figliuoli di Tan« 
credi essendo venuti in Italia intomo Tanno io35, 
secondo che scrive il sig. Giaunone, bisognerà 
anche dire che vi venissero quando GugUel- 
mo II loro avo avea intorno a nov^ dieci 
anni. 
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Questa notnrcila sì^ clif e degna tiri vostro 
ingegno ed iicunie, poidiù non vi tlilelUile molto 
J^inteiidere Ìl misterioso favellar degli scrittori; 
e,' quel eh' è peggio, non volete nemmeno preii- 
dervi il fastidio di veder gli autori che alleg.i- 
a' quali sì nniettono. Non avet« inteso il 



inistero che si nas> 
dal quale (cioè da 
si crede cìte fosse ì 
tavillui uè ha basta 
vile, per fairelo iin 
\ege3 ; perchè voi 
isfuggire il disagio j 
lete api-ir un libro, 1 
ora la fantasia di fai 



sotto quelle parole 
,mo U) cornwtenìtnte 
'^aitcredi conte iP-Àl- 
autore dell' hsloriii Ct- 
!, di rimettervi ad lu- 
ilUr le maniiTi; , per 
aor di Dio, non vo- 
utlo die vi sia venula 
crìtico. Se aveste letto 



Inveges nella parte 3 ilegli AmKili di PìiUtii 
pag. G, vi sareste accorto perchè queir autore 
rerrnato a Guglielmo II non tirò più aviintì la 
certa progenie, come avea fatto prima, de' duchi 
di Normaunia, ma disse che da quel G<igliclmo 
comunemente si tiene cìwjbsse nato Tancredi, 
rimettendoci ad Inveges. Questo scrittore lun- 
gamente espone la parentela che si è voluta 
tirare daMucIn di Normannia a' nostri NormaiiJii 
dì PugUa e di Sicilia : ciascuno ingegnandosi , 
per render piìi cospicua e nobile la famigha 
de' propri prìncipi, tirarla da prìncipii non lucn 
autìclii che illustri. 

Non vi è dubbio che il ceppo della casa nor- 
manna di PugUa e di Sicilia fosse stato Tan- 
credi d'Altavilla, dal quale, e dalle due mogli 
eh' ebbe , furono procreati dodici figliuoli ma- 
schi , che furono 1 nostri croi i quali conquista- 
rono ia Puglia e la Sicilia. Se questo Tancredi 
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avesse avuto parentela co^ duchi d't Normanuia ^ 
GofTredo Malaterra il tace^ e sol dice nel Tib. i^ 
cap. 4 • -^^^^ miles quidam praedari admodum 
generis , qici ab Antccessoribus suis , liaereditor 
rio jure sibi hanc villani (cioè Altavilla) pos^ 
sidcnsy Tancrcdus nomine. Ed altrove nel li- 
bro 5, cap. 4j afferiua che era nella famiglia 
di Riccardo li, quarto duca di Normanniii: Fitit 
in Familia Comitis Riccardi II ^ qui IV a Rollo 
Ducefuit Orderico Vitale tralascia pure questa 
parentela ducale, e sol dice : Taneredus rfo Al* 
ùwilla de pago Constanticnsi extìtit E lo stesso 
misterioso silenzio osservano Guglielmo Pugliese 
e Lione Ostiense lib. 2, cap. 67. D primo che 
cominciò a dirlo , secondo che scrive Tolomeo 
da Lucca, yJ^/7 Martinus Historiographus y qui 
scribit Robertum (Guiscardum)/iiw^e de genere 
Ducis Normannorum^ qui primuni baptismwn 
siisccpif, Giovan Villani aiTermò lo stesso , e Ca- 
millo Pellegrino in Stemmate si avanzò pure a 
dire... Taneredus ex genere natus Rhollorùs. 
StabiUta cosi generalmente questa parentela , gli 
altri scrittori, come suole avvenire, vollero avan- 
zarsi più, e fissare fino il grado ^ furoh perciò 
varie T opinioni. Il Fazzello fa Tancredi figlinolo 
di Roberto IH. Ma comunemente fu creduto che 
fusse figliuolo di questo Guglielmo II , poiché 
così scrissero Charibai, Elia, MauroUco, il Sum- 
monte , Bonfigiio e Pirri , rapportati da Inveges. 
Ma costui vedendo F intrigo, se ne sbriga cosi : 
Che che ne sia di questo grado ^ parentela ^ ec, 
certo e però che questo Tancredi ebbe due mo- 
gli ^ ec. Eccovi spiegato il mistero perchè Fau- 
tore dell^ Istoria Civile usò quella (rase e si rì«» 
messe ad Inveges. 



V, VI. 



Queste altre due annotazioni criticlie pnro 
80n terreno da' vostri l'erri, perchè si riducono 
a correzioni di stampn. Avete corretto quel 7V- 
nnceno Ilautenco in Tiremeus Ilautoneus ; ma 



non l'avete corretto ■ 
Hautcnaeus legge 1 
del qua! eri'Ore si s\ 
coloro clic hanno o^ 
fazioni del poemetto 
gliese che corre ora ■ 
correzione però al te 
latino, quando se a< 



f poiché Tirenuiciis 
nella sua Raccolta ; 
ro accorti pure lutti 
sanno leggere le pre- 
co di Guglielmo Pu- 
;>aLo e ristampalo. La 
aUaoo r avete fatta in 
letto l'Inveges, l'a- 



vreste potuto far anche ni italiano, poiché que- 
«to scrJtlorc alla pag. io (Iella 3 parto degli 
Annali di Palermo, fareliando di questo poe- 
' metto ) disse pure che fu trovato da Giovanni 
Tiremeo Hauteneo. 

Vi siete mostrato ancor valente in correggere 
l'altro errore di stampa al num. VI con emcn- 
ÒAte quel 1579 nel 1578. Né bisognava allegar 
Zurita ìstesso, il Muratori ed il Caruso nelle 
loro ristampe, poiché chi hn occhi, vede che 
il Zurita diede alla luce la Storia di Malaterra 
nel 1578, e non nel 1579. 

" Che pretendete perciò che vi si spedisca una 
patente di accurato correttore di stampa ? Ma 
seotite come vi grida contro questo stesso vo- 
stro libricciuolo, ond'è dovere ch'io mi taccia. 
Non si può: Non si dee: Non lo merita: Ve- 
dete, signori (e' dice), se può esser capace di 
Ottenere questo privilegio. Io così corto e mi- 
serabile Abfi dono, è ehs non mi Cuoprono che 
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^i.ittro filracci, pure in queste poche cartucce 
iiotnte quanti errori di stampa vi ha commessi. 
Fin al rovescio della prima pagina, allegando 
\\\\ solo passo di S. Agostino . nel cominciare 
no ha commesso uno, al numero VII un altro, 
allegando Ostiense al cap. 4> e pure è nel 89. 
l\ che sto io ad annoverar gli errori delle ci- 
tazioni , che npn ne verrei a capo? Eira fino 
in iiilditando le pagine del nono libro delFI- 
storia Civile, dove vuol far la critica, con gran 
pregiudizio di chi legge (facendogh voltar la 
testa per trovarle) e mio, che perciò nii scar- 
i lassano e malmenano. Ecco nel num. XX vo- 
lendo additar la pag. 25, mette la pag. 35. Al 
nuni. XXVI, in vece della p. 3i , addita la p. 3o. 
(^olui che vuol far il correttore di stampa neir ab- 
baco degli anni, al n. XXIX, in vece del 1098, 
ilice 1097; oltre altre simili taccarellc che mi 
leggono addosso. Perciò chi mi getta di qua e 
chi di là, strapazzandomi con molta acerbità, 
senza averne compassionò, sentendo lor é^ive: 
In altri queste cose sono minuzie, e compati- 
})iH ; ma con costui, che viene a romperci la 
tosta con quattro caitucce^ non bisogna usare 
misericqrdia alcuna. — E così straziato mi la- 
sciano , ed il vostro nasojt vel dica dove mi con- 
dannano. 

VII, Vili, IX. 

L'autore deiristoria Civile alla pag. 7 (di 
questa edizione tomo 3 , pag. 339 ) , segui- 
tando quelle stesse orme che furono prima 
calcate da Lione Ostiense e da Ordei*ico Vita* 
le , narra il primo passaggio de^ Normaimt da 
franciji in Italia , che segni Jiel cominciar 
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t/ell' utu/i'ciiiio secolo, secòiiilo itPcllegiirio dir 
si nllcgij nel mnrgino; li (piali :il nimicro dì qiiL- 
rnnta, siccciiiie scrive Liulic OsUensc I. a, e. 3-j 
ovvero secondo Ordcrico ViLale Jib. 3, ul ni- 
mero di conto, dalla Neustna in abito di pel- 
legi'ini girono al saiiluarìo di Gerusalemme; e 
da poi noi ritorno j solcando il mare Mertiler- 
rnneo, sbarcarono nella spiaggia di Salerno, 
dove da Guaiiniiro principe di Salerno c:ira- 
nienle accolti, furono invitati a trattenersi ìn 
Salerno, per listorarsl dalle fatiche del viaggio. 
Ma ecco cìic sopragmugne un accieiente, nel 
quale a questi pocbi Nonnaniii dicdesi oppoi^ 
tunità di mostrare il lor valore, e di compen- 
sare insieme con Guaimaro le accoglienze clie 
usò loro. E prosiegue a narrare ciò clic Ostiense 
ed Orderico scrissero delle valorose loro azioni 
quivi adoperate contro i Saraceni, obbligando- 
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Saraceni per uiia solenmssima /assola , cortse 
per tale la spaccia ancora il Pagi nella Critica 
aniK) 1016, num. vi. 

Or sentile ora quanto siete infelici voi altri 
criticuzzi di tromba marina» che non leggete 
altro che un sol libro ^ e senza giudizio e di- 
scernimento seguite il Pagi in "ciò che non dee 
seguirsi, e tralasciate i più accurati critici^ li 
quali, trattando di proposito su questo sug- 
getto, han veduto più di quel che poteva ve- 
der il Pagi, elìcerà ad altro inteso, e facilmente 
potè ingannarsi intomo a ciò che ne veniva a 

|)arlar quasi di passagdo. Che direte se quel* 
^emendazione del Pagi è tutta sforzata e jscon- 
eia, mostrando non aver ben inteso P Ostiense^ 
e che niente vi giovi allegar in contrario • Gu- 
glielmo Pugliese, per provare che i Normanni 
furono la prima volta non in Gerusalemme^ ma 
in Puglia a visitare il monte Gargano^ e tor- 
narono poi ad aiutar Melo^ combattendo a suo 
favore contro de' Greci? E molto più mostrate 
la vostra ignoranza, quando decisivamente dite: 
E questa fu la prima volta che i Normanni 
sparsero sangue in queste nostre provincie. 

Lione Ostiense, per quanto scrisse in quel 
cap. 3y, narrando F occasione della prima ve^ 
nula (le' Normanni da Gerusalemme in Saler^ 
no , non ha bisogno di essere corretto ed emen- 
dato, perchè concorda in ciò con quel che anche 
scrisse Orderico Vitale nel cit. liD. 3, che voi 
r avete confessato poco meno antico del Gem- 
meticense, perchè scrisse nel ii4o? ^ sol di- 
scordano nel numero de' Normanni e de' no- 
mi, e si osserva qualche diversità ancora intonio 




3 3.^ BI8P03TA 

a' lciii[)i. Leggete questa scrìtLora'ndia lUccolU 
dì Duclic^sne alla pfig. 4?^; ''^- ^j ^ troverete: 
TJcindc Dragn ffiiidam iVarmann/u mites cum 
cenbun milUibits ( qiiì discorda dall' OMiensc ) 
in /fj'crusalem peregre penvxit: quem inde re- 
vcrtentcm cum sociis suis Tfaììnalc/uis Dux 
apud Pòalemunì (lUqunntìs diebns causa huma- 
nitatìs Oli refocillandum retinuU. Tunc 20000 
Snracenorum Italico Lìlori npplicuerunl, et a 
Civìbus PsalerniUuùs fribulurn ciun swninis com- 
mittaUimibiis cxìgero caepenint, ne.; prwei^uorido 
da poi a narrare la sorpres-a <•■ fuga de' S,ir,i- 
ceiii. L'Ostiense così anctie r^pporla ({uosta lor 
prima venuta da Gcrusalcuime in Salerno. E 
perchè si conosca ([uantn sia scìapita IVinen- 
dazlone del Pagi. l^g«!t? attenta mente Lione, 
e troverete che dice: liujus ^bbaiis anno se- 
ptimo {che rAnonimo Cassinese lo fissane! io 17) 
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itìos irruuntj et pìuribus eorum peremptis , re- 
terisqite fugatis y mirabilem victorìam^ Ùeo prae- 
stante y adepti sunt 

Qui ciascuno vede che non vi ha luogo cor- 
rezione alcuna. Il Pagi che^ seguendo il Puglie- 
se, fermamente credette che la prima volta i 
Normanni venissero al santuario del monte Gar- 
gano^ non in Gerusalemme, volle, per accor- 
dar r Ostiense col suo autore , emendar quel 
E asso, ma infelicemente; perchè per accordarlo 
ene ed in tutto col Pugliese ne doveva emen- 
dare altri , togUere pure quel Jerosolimìs , e 
metterci GargarvoK levar Salemunij e surrogare 
Àpulia : radere Saracenis , e sostituirvi Grae-- 
cisy Longe/iige emendatrices manus. 11 senso 
dell'Ostiense è chiaro, poiché dovendo narrare 
questa seconda venuta de' Normanni in Puglia 
Melo Diicc , per dar. notizia quaUter aittem , 
\^cl qua occasione Normanni ad has partes 

{irimo devenerinlj rapporta la lor venuta in Sa- 
emo , della quale ne parla àiiche Orderìco ; 
onde saviamente a quelle parole, ante fios cìt' 
citer sexdecim annos^ notò l'abbate della No- 
ce , nenipe circa annum Chrisli millesimum ex 
Anonimo Cassinensi; ideoque Ostiensis dixit 
circiterj non enim exacto calculo se obstrìngere 
voliiit 

Sovente incappano questi infelici critici a tal 
fello, mettendosi subito ad emendare, perchè 
credono che possa trovarsi in cronologia un 
punto determinato e fenno; ma spesse volte fra 
gl'intrighi degli scrittori antichi, spezialmente 
de' secoU bassi ed incolti, s' ingannano, e molto 
più (juando si tneltono avanti un sol autore, 
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olle juclcndono averlo per base e fuiiJainento, 
e per un punlo fìsso donde vogliono timi- poi 
le lor linei;, e non leggono altri. Quindi non 
al Pagi , ma al Pellegrino ed all' Inveges dee 
ricorrersi, che di proposito e non per iiicideuz» 
hall trattalo di ijiiesti passaggi de' NuiTuaiinì 
in Italia, ed lian vednto ed osservato minuta- 
mente il tutto , e notato la diversitìi de^ riip- 
porli degli scrittori. Voi die siete semplice ed 
ignorante dì queste cose, colla notìzia ulte vi 
somministrò il nostro comune amico di Gu- 
glielmo Pugliese, il qual diversamente racconta 
questo passaggio , credendola assai rara e pel- 
legrina , avete subito deciso die la prima volta 
die i Nornjaiini sparsero sangue in queste nostre 
provincia , fosse in Puglia , ([uando sotto Melo 
combatterono centra i Greci; e che debba ri- 
putarsi una solennissima favola ciocché trovasi 
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secondo il Pugliese alcuni Normanni andando u 
visitare la chiesa di S. Michele Arcangelo nel 
monte Gargano, ivi trovarono Melo; e conti- 
nuando a narrare quei fatti, e notando altre 
diversità tra Guglielmo e gli altri scrittori, dice 
alla pag. 1 1: se dobbiamo dar ^e al Pugliese y 
il fatto con Melo accadde con Tumido Catapa- 
no^ che fu fugato da Melo, non con Bagiano. 
Di più nota nel Pugliese un^ altra diversità alla 
p. 1 7 , dicendo : Canta pure il Pugliese il princi- 
pio della conquista di Puglia, ma con varietà j 
poiché dice che F imperadore Michele mandò 
Michele Dochiano (contro la comune sentenza y 
che dice aver mandato Maniace) contro il Sara^ 
cino di Sicilia) ec. Or dunque, perchè nel rac- 
conto di questi successi Guglielmo è vario dagli 
altri scrittoli parimente antichi , dobbiamo rì^ 
putar solennissime favole ciò che coloro scris- 
sero de^ Normanni da Genisalemme venuti in 
Salerno, perchè il Pugliese non disse parola di 
quel fatto , o della fuga data da^ medesimi a* 
Saraceni? Ninno in questi casi ha prescritto leggi 
di dover seguitare più un partito, che P altro: 
è in arbitrio di ciascuno appigliarsi a quel che 
stimerà più verisimile. Ed in ciò hanno ottenuta 
più seguaci V Ostiense ed Orderico Vitale , che 
il Pugliese , poiché gli scrittori posteriori si sono 
attenuti a' rapporti de' primi, siccome fecero 
Scipione Ammirato, il Fazzello, il Summonte, 
il Baronio, Francesco Cdpecelatro, ed altri ri- 
feriti da Invcges. 

Siete poi assai grazioso, quando per dare 
un' affettata lode al Muratori, con tante bar- 
zellette e contrapposti dite : « Dalla corrente de' 
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'Mjiiali lici'iLton uùu si lascìù trarre fiiorì dai 
"Calumino il signor Muratori, che nella prcfa- 
"ziune a Guglidmo Pugliese ilice con i'senti- 
"iiiciili dello slesso autore : Saeculo C/irìsti XI, 
»nia non dice nel comikciaile del secolo, ex 
Nonnannia disgressi aliqitot viri forlcs , oc in 
Jputiam pcregrinaiioms causa delati, ma non 
clic venissero da Geriisalerame ; a Melo quodam 
roìiira Gruccos, ma non che centra i Saraciiiìj 
ibi n-^rinnb}s incitantur. Non è questo un far 
ridi^n; i nioitiì E che volevate, Padre mio cirOj 
cito il Minatori, il quale in una nuova Raccolta fa 
iisLani[iar Gughelmo Pugliese, e vi attacca una 
prclaziouc , che in questa dovesse favellar di 
tiliio liii|^u;tggio del auo autoraj Vedi con quanto 
poL'ii j;iii!lÌzio sono da voi lette le prefazioni di 
(jucsiu llaccdlte j che non sapendo fame quel 
hnun uso ;i che i compilatori intendono, nein- 
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comune fimìco^ che voi vi studiate di coprire. 
6Ìa certamente un cotal segretario di cifre, di 
cui ne abbiamo una confessione aperta e stam- 
pata ^ d^ esser egli un solennissimo copiatore del 
ragi. Basta fin qui, né voglio io svelare ciò 
che voi volete nascondere; ma non m^ obbligate 
ad altro, perchè vi prometto a fermo d^ additarvi 
il foglio , e di non errare. Chi ha rivelato a 
costui il preciso mese ed anno della disfida 
tra Guglielmo Repostel ed Osmondo Drengot, 
e se era allora ancor vivo Riccardo, o pure 
seguisse a' tempi del suo successore Roberto? 
Crìticuzzi di feccia d^ asino, che subito acca- 
gionate d^ errore e d^ inganno uno scrittore di 
quella stima ed autorità, quanto per tanti se- 
coli e da tutte le nazioni è stato riputato Lione 
cardinale e vescovo d'Ostia, che dal Giacco- 
nio , Baronio e da altri autori non viene nomi- 
nato se non con questi elogi, di uomo sanctìtate 
et doctrhia clarus j e di scrittore integerrimus j 
et sincerae fidei! Ignoranti che siete. L'errore 
non sarebbe solo dell' Ostiense , ma eziandio 
d'Orderico Vitale, il quale pure scrisse che a' 
tempi di Roberto seguì la briga fra Repostel e 
Drengot. Ecco le sue parole che si leggono al 
lib. 3, pag. 472 della Raccolta di Duchesne: 
His diebus Òsìnundus cognornento Drengotus 
[Villdmum RepolUim^ qui se de stupro Jiliae 
ejus in andieniia optimatum Normanniae arno- 
goìiter jactai^crat, inter maniis Roberti Ducis 
in Silva, ubi venabalur, occidity ec. Questi due 
scrittori fiorirono nella fine di quel secolo stesso 
nel quale ciò accadde j e pure con franchczz.l 
ed inudita iiiipudcuza vengono ora cjuesti uovdli 
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ciiliciizzi « Bcoprir gli erroii e gV inganni di 

Lium; OaLiL'ilsc. 

X 8 XI. 

RjippoilJindo t'auLora dell' Istoria Civile, p. ^ 
(di (jursUi edizione pag. 344) '^ cagione de- 
sili spossi lumulti e sedizioni de' Baresi , per 
P aspro governo che d' essi facevano i Greci 
BoUo il nuovo governo de' Catapani , e spe- 
■/ialinenlc sotto Oircua , clie dicder poi fo- 
mento alla ribellione , e finalmente sotto la 
coitdolhi lH Melo crebbcr tanto, che i Baresi 
sperarono dar liberlu alla lor patria; voi no- 
tale al iiiim. X così: se crediamo a Lupo Pro- 
tosfxUii, prima morì Curciia, e poi si rihdla- 
nato i Longobardi sotto la condotta di Melo; 
ed allij:;:ile un passo di Prutospata che ni<.'nte 
U il! ]iropfi;;itOj nò distriigj^c ciò che queir au- 
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COSÌ: jérmo io io obiit Curcua^ et descendit 
Basilius Catapanus, Il codice d^Andrìa soggiu- 
gnc : Eodem anno Longobardia rebellwit a Cae- 
sare opera Meli Ducis. Se in questo stesso anno 

()er opera di Melo fosse seguita questa ribelr 
ione prima o dopo la morte di Curcua^ niun 
lo dice y ed importava ben poco di sapersi ; uè 
so dove voi avete letto che prima morì Cur* 
cua , e poi si ribellarono i Longobardi sotto 
la condotta di Melo. 

Ciò che notate al num. XI, vi dimostra per 
un prodigioso scimunito e smemorato. L'autore 
dell Istoria Civile dopo Curcua fa calar in Italia 
Basilio Bagiano nuovo Catapano , seguendo T au- 
torità is tessa di Protospata, che voi nella pre- 
cedente linea avete allegata, che dice: òbiit 
Curcua , et descendit Basilius Calapanus. Poi 
in un punto mutate sentenza, e dite: Quando 
i Normanni combatterono la prima volta i Greci 
sotto Meloy non era altrimente Causano Bar 
silio Bagiano y ma Tumido. E perchè così pre- 
sto cassate Basilio, e mettete Tumicio? Perchè 
così canta Guglielmo Pugliese Hb. i . Risum te^ 
neatìsy amici. Nello stesso anno che morì Curcua 
calò Basilio : come dunque si fan combattere i 
ribelli la prima volta con Tumicio, e non con 
Basilio, elle fu T immediato successore di Cur- 
cua ? e volete che costui dopo la prima disfatta 
de' Greci sotto Turnicio fosse mandato in Pu- 
glia per attaccar nuova battaglia, quando Prcw 
tospata dice: Obiit Curcua y et descendit Basi- 
lius? Come potrete accordar Lupo col Pugliese, 
che in ciò non convengono? Miseri criticuzzi, 
che con sì fatti arzigogoli volete conciliar testi 
Giaunoiie , F'ol. XlIT, 16 
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l'd aiilinuniìd, come se fosse cosa rara tra an- 
tìciie cronache e dÌTerse trovar siiuiii contra- 
liiclìl e discrepanze! I serii critici non faiiao 
cosi, Coiifessano che sovente Guglielmo Pugliese 
discorda dagli altri autori e cronologi , siccome 
.saviiimenle avverll Inveges lib. 3 yfn. Pai p. 1 1, 
in questa contrarietà appunto di TuroìciOj di- 
cendo die il fatto con Melo alui lo rapportano 
con Basilio, ma se dobbiamo dar fide a Gu- 
glielmo Pugliese, accadde con Turnicio Cala- 
ppio che Ju Ju^to da Aldo. Parimente lutti 
dicono ciie fimperadore Michele mandò contro 
i Saiaccnt di Sicilia Maniacc; ma il Pugliese 
lib. 1 canta che vi mandò Michele Dochiano, 
contro la comune seiUenza, come notò Inveges 
ioc. cit. pag, 17. 

In line voi soggiugnete, per un altro passo 
dì Prolo.spata (che non lo dice), che furono 
' " ponete | 
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a far il conto, e dite: Errico imperadore re- 
gnò ^2 anniy cinque settimane ed un giorno; 
e morì nel ioa4> ^^^ ^ ioaS. Bravq.! . vedi 
che diligenza ed sFccuratezza ! Ma mostrate al- 
trove esser inteso che il costume degli storici 
sìa di notar di anni con ìmmero rotondo , sic* * 
come infra gli altri fece Struvio Sjnt Histor, 
Germ, pag. 887 , il quale parlando appunto della 
morte di questo Eirico, dice: Defimctus est 
anno vifae suae 5a, Begnì vigesimo secando y 
senza badar a queste tmnuzie e fanciullaggini^ 
se non fosse quando dall' appuramento di una 
settimana o di un giorno dipendesse lo sco- 
prirsi vero o falso un diploma o^ un ùlUo. So 
però che non avete Ietto che quello storico 
espressamente dichiarossi che non era del suo 
istituto andar sottilmente esaminando i tempi y 
spezialmente in ciò che incidentemente gK ac- 
cadde parlare. Se F avreste saputo, son sicuro 
che non v'avreste preso la pena di tirar tanto 
sottilmente questi calcoli. A ciò che soggiugnete^ 
che Errìgo morì nel 102^ j non nel ioa5, Di" 
stingilo j Pater Admodum Res^erende: Secundum 
quamplurimos Scriptores Germanos j concedo; 
seamdum omnes, nego. Secondo Ermanno Con- 
tratto, Gippone, Lamberto Scafnaburgense , gK 
Annali Ildesheimensi ed altri scrittori Germani, 
rapportati da Struvio Synt Hist Germ. diss. i3, 
§ 28 , e da Simone Federigo Hahn in Henrico 
Sancto § 8, pag. 197, Errigo morì nel 1024^ 
ma secondo altri scrittori non meno antichi che 
questi, come FAnonimp Cassinese, Lione Ostien- 
se , Ottone Frisingense ed altri , la costui morte 
si consegna nell' anno 1 025. Lione Ostiense 1. 2, 
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L'iip. 5rt, jicrissc così: Defuncto igilur augttstae 
jiicinoriac Imperatore tìenrico , anno /)omi~ 
Ili Af.W J^. E qui tomo a raDiment^rvì che 
rjiicslo scrittore liorì in questo secolo stesso 
jii;l quale accadde la morte d'EmgOj perchè 
Jio putirà che non giidiate : E qui erra anche 
C Ostiense, siccome è la consueta vostra frdse. 
Oltre all'Anonimo Cassiuese, Io stesso scrisse 
Ottone Frisingense 1. vi, cap. 27: Anno ab Jit- 
carnationc Domini MXXP^ defuncto sine JìUis 
//turilo. E anche voglio che sappiate che que- 
.sla variclìi fu notata non meno dagli ultimi no- 
>Iri .smitlori italiani, che da^ Germani ìsteasi^ 
li quali ancorché fìssino Tanno di questa morte 
nel ii):!4, come fece Struvio , pure questi non 
si dimeuLicù di Lione e d'Ottone, che la con- 
.si'[;naiono nel seguente anno, rapportando an- 
ilif le loro parole, come leggerete presso il 
Jti(?il(.'>inii), loc. cit. dissert. i4, % 2, pag. 3(ji 
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di Germania acconsentendovi , lo elèssero per 
re di Germania ed imperadore. 

Voi qui strasillogizzate assai bene^ quantun- 
le non vi siate potuto astenere, in facendolo', 

[i mescolarvi un tantìn dMmpostura. Dite^prì^ 
mieramente^ che Vip pone prete nulla dice che 
Corrado fosse stato nominato da Errico ^ né 
T avrebbe taciuto. Vi fate la difficoltà esser questo 
un argomento negativo j ma che unito con qtu^l 
che so^ugniamo adesso 9 non lascia d^ avere 
la sua forza. E come acquisterà forza per quel 
che soggiugnete nel tium. aIV , non uscendovi 
di bocca che maggiori spropositi 7 Dite : S^con^ 
darìamentCj è tanto lontano dal vero che questa 
elezione seguisse pacificamente ( qqellMstorico 
non disse che V elezione seguisse pacificamente ) 
ed acconsentendovi subito i principi di Germa- 
nia (togliete quel subito che è tutta roba vo-- 
stra j e non la date ad altri ) 3 che anzi V istesso 
TVippone narra distesamente le lóro risse e le 
loro discordie per la pretensione che ciascuno 
di essi aveva aW Imperio. E conchiude final- 
mente che Corrado ju eletto per consiglio del-- 
V arcivescovo di Magonza , non perchè Errico 
r avesse in punto di morte nominato aWImpe-- 
rio. Avete tosto finito i vostri sillogismi. G)min- 
ciate con un primieramente, e finite subito nel 
secondariamente. Or permettetemi che ora an-^ 
cor io annoveri i molti spropositi che o a voi 
o al nostro comune amico sono scappati dalla 
penna in queste quattro righe. 

Primieramente il disegnar che si fa del suc- 
cessore in questi casi non importa nomina y e 
molto meno elezione, la qual dovea esser tutta 





■i [(i RISPOSTA 

(le principi Elettori. Né perchè Errigo disegnò 
il Hiicuc'.ssoie, perciù noii dovea venirsi air ele- 
kÌoiìu C(1 unirsi gli Elettori j siccome fecero in 
Kanih;i , luogo posto tra' confitii di Magonza e 
ili Worniazia. Bappoicbè Y imperio uscì dalla 
c;i.s!i di Callo Magno, e fu trasferito a' Germani, 
•s'è dy to sempre per elezione, e non per ere- 
dità o testamento. La designazione non impor- 
tava altro che un consiglio ed una pregliiera die 
il predecessore morendo senza figliuoli, per ben 
della p:ice e quiete dell'imperio, porgea a' prin- 
cipi Elettori, alBn d'evitarsi il più che si po- 
tesse quelle contenzioni e {^soldini che sovente 
ai^cadono nelle elezioni. 

SecoiidariiinipnLe, se questa designazione d'Er- 
rico la (acrjue Wippone, non se ne dimentica- 
inrin i;li olili. Ugo Flaviacense in fila Sancii 
l'uiìutrdi Jhbatis Plrdiincnsis , ex Chronico 
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poi seguitati dagli altri scrittori moderni Ger- 
mani y infra gli altri da Struvio loc. cit dis- 
sert. 1 3, § 381» e da Simone Hahn in Con-' 
rado 2, g 3, p. 337 ^ li quali su la fede de^ me- 
desimi scrìssero pure lo stesso. Henricus igUuf 
designato sibi successore (dice Struvio) Cori'- 
rado Sife^iae Duce^ Grunae decumbensy defim- 
ctiis est 

Per terzo , la designazione fatta da Errìgo 
non solo fu commendata per savia e prudente^ 
ma giovò molto a Corrado, il quale avendo 
grandi opposilorì, ne arrestò molti per questo 
giudizio che prima di morire avea di lui fattp 
il defunto; poiché Errigo in vita Podio sem- 
pre pel suo costume libero ed altiero, che 
non voleva soflfrir giogo di servitù alcuna, e 
sovente ribellò. Quindi scrìve il Frisingense loc. 
cit. che Corrado, mentre visse Errigo, non 
gli fu mai in grazia: cujus tamen, diun adhuc 
viifcretj grada carebat; e lo stesso "'Wppone, 
pag. 4^7, parlando a Corrado gU disse: Per^ 
misit te antecessoris Henrìci gratiam perdere, 
et eandcm iterum recipere ; ma per f insigni 
sue virtù avendolo conosciuto per un principe 
saggio e valoroso , morendo lo disegnò per suc- 
cessore, e così a^ principi, che di ciò lo richie- 
sero, consigliò che facessero. Magnanima azio- 
ne, la quale siccome molto innalzò la fama e 
la virtù d^ Eirrigo , che quel che odiò in vita , 
volle per bene della repubblica raccomandario 
a^ principi Elettori in morte*, così fu per Cor<* 
rado una gran testimonianza della sua prudenza, 
valore e sapienza, che in amministrar T impe- 
rio di lui si presagiva. 
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Por qiiarLo, contendendo insieme i due Cor- 
radi pnri iti nobiltà e di splendor di natab , 
ancortliò il minore di potenza superasse il mag- 
{■iure . coiilutLociò per la virtiì e probità del 
nia^flinrp, et quod (come dice Stnivio Ice. ciL) 
ah ilnirìco jamdum esset designatus, proposta 
die fu dall' arcivescovo di Magonza ne' comizi 
<li K:<niba la di lui persona , yì^ clamor popuU 
( narra Wippone stesso ) , omnes unanùniter In 
fti-gis elcrtione Principes consentkbaìU, omnes 
iimjoìYm Cìiimonem desidembant : in ilio per- 
siitelumf : ipsnm cunctis daminimtibus nikil hae- 
dilanilo jirai'posucnmt; eundemque regali poleri' 
Ha dignissimum jiidivabaiit. Anzi \Fipponc loc. 
cit. dice : Credo htiic electioni caek-stium vir- 
Uttum fai'orem non deesse, rum iritcr singidaris 
pntcnfiar i'iros , tot Diirrs et Marcbiones abs- 
{//!<' iiiK'idin, iirto. contrownia (Conrad/u) eli- 
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scrìsse di ouesti prìmi rìcorsi Lione eoU^ occa- 
sione di narrar i secondi che fecero que' mo- 
naci, quando Corrado era a Milano, ibi (cioè 
in Milano^ dice i^ Ostiense lib. 2j cap. 65) de 
nostri Monasterii Prioribus aliquoi, qui ad eum 
idtra Montes prockanationis grada Jj4MDVdum 
perrexerant ; e così Toi anche il confessate di- 
cendo : Così veramente dice t Ostiense. Che cosa 
dunque ci avete voi in contrario ^ Zucca mia 
da sale ? Eccolo , replicate. Ma il Mabiìione 
negli ytnnaìi Benedettini tomo 4, Ub. 56, prova 
che i Monaci Cassinesi fecero pervenire le loro 
lamentanze a Corrado j quando già era in Ro- 
ma. Al parer vostro adunque credereste più al 
Mabillone che scrìsse di questi rìcorsi dopo 
sette secoli y che a Lione che fiorì in quel me- 
desimo secolo y nel quale avvennero » a^ suoi 
monaci del proprio monistero dov^ egli dimo- 
rava 7 Non s arrìva a capire la cagione perchè 
questo buon cardinale, riputato da tutti per uno 
scrìltore integerrimo e di sincera fede, abbia 
meritato presso di voi tanta disgrazia, che non 
volete crederlo nemmeno narrando i fatti de^suoi 
monaci , alcuni de^ guaU potean vivere ancora 
a' suoi dì , che glieli avessero narrati , come 
testimoni di veduta ^ siccome Lione istesso ci 
rende testimonianza nel prologo del lib. 3 , che 

?uanto e^ scrìsse in quella sua Cronaca , parte 
apprese dalla proprìa bocca del celebre abate 
Desiderio, ed intese colle proprie orecchie da- 
gli antichi monaci priori dà quel monastero, e 
parte vide egli co suoi propri occhi : Multa 

eraeterea ex ejus ore vendico (intendendo di 
^siderio ) cum me/rcquenter sibi nimia boniiate 
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faceret adìiafrere , percepì : nnnnJilht etiivn 
a Priorìhits quibuxaam audivi: caetcni pOi fre- 
mo , et oculi's propriis plurima vidi. Ma il Ma- 
bilione rnpporUiidu ^olo 1k liinitnilanze ili quc* 
monaci a Corrado, quando erti in Hoina, non 
esclude die non ne potessero eoìsere staU! altre, 
precedentemente fatte. Tre ricorsi nan'a Lione 
de' monaci Cassinesi a Con-ndo : il primo jam 
dudiim l'atto ad eian ultra ntontes; il secondo 
il Milano : ihì de noxtrì Monasteriì Pnoribui 
aliquot . . . illwa adeunbiSy universa qiiae per 
tot annos a Pandtd/ò mala pertulerunt, Jlebi- 
libus ci giicrimoniis denuo reiuUrunti il terzo 
fonando spinto da queste preghiere e latnentan- 
ze . Romani concituS vctiit, ubi etìam innume- 
rabilium allorum , latn videlìcet EcclesiaAtico- 
rian, quain reìiqui Ordinis v'troritm innumeras 
super Pojtduyò querelas accepiL Voi, ancorché 
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Civile le rìvoluzioDÌ accadute in Lombardia^ 
autore delle quali in gran parte era riputato 
r arcivescovo di Milano, soggìugne. Per queste 
cagioni finalmente fu risoluto Corrado intra- 
prender il cammino verso queste nostre parti, 
e ncir anno i o38 con i^aliao esercito , avendo ^ 
passato VÀlpij entrò in Italia , ed a Milano 
fi'rmossi Non facendo altro che trascrivere le 
parole delF Ostiense loc. cit. che cosi scrìsse : 
^nno divinae Incamationis MXXXVIII Con^ 
radus Imperator cum valido nimis Exercitu, 
transitis Alpibiis , Jtaliam iniroivity venitque 
Mediolanum, Voi dopo avere sconciamente tron- 
cate quelle parole, con dire, Corrado con va- 
lido esercito avendo passato VÀlpi nelT wi- 
no I o38 , entrò in Italia , soggiugnete un' al- 
tra annotazione crìtica , e dite : Questo j se non 
è error di stampa, è sballo di cronologia; 
perchè Corrado entrò in Italia Fanno io36 : 

ET CFLFBRjéFlT NATj^LEM DOUINI VERONAE^ 

dice Wippone prete. Nel loSi era già a Mi^ 
lano , e nel i o38 quietò le sedizioni nella ciilà 
di Parma, 

Notate adunque un altro sbaglio di crono- 
logia a Lione Ostiense, e se è error di stampa, 
bisogna avvertirlo in tutte X edizioni di questo 
autore, e spezialmente neir ultima emendatisi 
sima che ci diede F abbate della Noce in Pa- 
rigi neiranno 1668, in foglio, ne(la quale in 
abbaco romano vedrete tistesso anno io38. 
Voi miseri criticuzzi d' un sol libro, leggendo 
in Wippone ed in qualche altro scrittor Ger- 
mano qualche varietà nel consegnar gli anni 
dì qnesti successi, subito ; non so per qual 
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disgrazia, rifiutate T Ostiense, .'iiicoicliù scrit- 
tore domestico', e seguitate gli strniiieri. Lione 
non per isbiiglio di cronologia , ni T abbate 
della Noce per error di stampa , tutti (juc' suc- 
cessi gli consegnarono ni'ir anno io38, ma di 
proposito: nò in Ostiense è ciò da dubitare, 
poicliè chiaramente in <piel luogo st(?sso -narra 
che Corrado disbrigato da tutti questi afTur'. 
dMlalia , in qiiest^ anno io38 ritornò in Gei^ 
mania , dove non passò molto tempo che mo- 
rissi. Ecco le di lui parole , il (jualo parlando 
di Corrado disse: Panditlfi st'cwn obsides Jerens 
Jicnevenfum concessila indeque idtra fiionUis 
post dies non plurìmos per Marchias rvpedavit , 
alque post non intcgrum aimum daJwtcUis, 
Heinrico /dio reliquit Imperìum. Tutti gli scrit- 
tori , anche Germani , convengono che Cor- 
rado tornato in Germania, mori nel mese di 
ciusno deir anno setmente to3a. doDO aver 
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La varietà che si osserva in questi scrlttorì, 
nasce ^ come si è detto ^ che ì nostri, e spe- 
zialmente Lione, fan. Corrado eletto impera- 
dore V anno i025; altri, e spezialmente i Ger- 
mani , nel 1024. Quindi chi nota gli anni del 
suo imperio , come fece Ottone Frìsingense, 
1. VI , cap. 3 1 , che seguitò Lione , cosi : //n- 
perii Sfero XIV anno; chi in altra guisa, di- 
cendo : Reversus tandem Trajectumy ibidem 
inciditin infirmitatem , etobiitj Regni sui XV, 
siccome scrìsse ^ilhelmo Heda in Hist Tra^ 
jectensi pag. 118. Cosi parìmente discordano 
in consegnar gli. anni di questi successi. Ecco 
come Lione ed Ottone Frisingense , che in ci& 
concordano, tirano il filo di tutti questi av- 
venimenti, che gli ristringono in questo solo 
anno io38. Corrado celebrò il Natale del Si- 
gnore del 1037 in Verona } iud^ nel principio 
del nuovo anno i o38 per Brixiam oc Cremo- 
nam Mediolanum venit ( scrive il Frisingense 
loc. cit. ) ejusdemque Urbis Episcopwn , eo 
quod conjuratìoms erga eum factae reus dice* 
retur^ caepit, ac Papiae Àquikjensium Patrìar" 
chae custodiendum commisiL Episcopus s^ero 
clam elapsus au/ugit Ea propter Imperator 
Pascliate Domini\ Ravennae celebrato y verno 
tempore praefatae Civitatis territoria vastans , ec. 
Ecco che Frisingense gli fa celebrare l|i Pasqua 
nella primavera di quest^ anno in Ravenna. Lione 
Ostiense poi dice : Quod Imperator qucrimoj- 
niis, et precibusj ut erat valde piissimus , m- 
clinatus y Romam concitus venit Da Roma lo 
fa passar tosto in Monte Casino, indi a Ca- 
pua , dove entrò nella vigiUa dì Pentecoste , 
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(licLMiild : Impcrator vero Capuam m ipsh f^i- 
giliis l'cnh'cnsfes intromL Altera die Civitatem 
v'^ivssiis apiul Capuam vcten-m lentoria Jigit 
I,(» IJi (jiiivi Itallenere (jiialclie tempo , mentre 
iliinn-Diio i negoziali con PandoUb. Scovert» la 
cnsiiii doppiezza, l'imperatore crucciato, /'nu- 
ihiì/i iciuin obsides ferens Bencventum conces- 
jfV. OUone Frisingense rapporta ( ciò che I>ione, 
come non confacente al suo istituto, tralasciò) 
({liei clic Corrado negli ultimi mesi di (\uc.- 
,st' anno adoperasse nel fatto di Parma , dove 



uupi 



;radore celebrò il Natale del Signore, e 



dice: Ea tempestate Ptacentinus , f^vrcellensis, 
CiTiiin/icniis Episcopi , dubiuni ittrum licite 
aii scciis , majestatis rei judicati , in exiliiun 
di'portiinlnr ; proximo dehinc Imperatore Na- 
tale Domini Pamtae celebrante , tumuliti orto y 
DapifiT Rrgis necatur. Qua de re conviiobis 
Prinrrps , omnì nisu Urbem impiij-nat. Qui- 
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morUes post dies non plurimos per Marchias 
repeddifit , atque post non integrum anmuà 
dcfimctus y Heinrico filio reUquìt Imperìum, 
Ecco come cpesti due gravissimi scrittori in 
questo sol anno i o38 ristrìngono que^ successi 
clie voi ; seguendo gli scrìttori Germani , avete 
ripartiti in due anni. Ma che direste , se Si- 
mone Frìderigo Hahn^ il più accurato e Fui- 
timo degli scrittori Germani ^ il quale non ha 
guari che nel 1721 diede fuori la sua Istoria, 
pure in questo anno io38 rapporta il fatto di 
Pandolfo principe di Capua , anzi prima narra 
il bruciamento di Parma, e poi.la deposizione 
del principe Pandolfo comandata da Corrado, 
il quale gli sostituì nel principatp di Capua 
Guaimaro principe di Salerno? Mettetevi ora 
in iscranna , mio signor Criticuzzo d' un libro, 
e decidete questi punti di cronologia , che tutti^ 
ve ne avran grazia , sapendo che in questi 
squadri e misure non vi è al mondo chi vi 
oltrapassi. 

Al num. XVn tornate col Mabiilone a far un 
altro contrapposto a Lione Ostiense. Mi vien 
pietà di questo povero cardinale. Questi narra 
tiel cit. cap. che i monaci Cassinesi , essendo 
Corrado venuto in Roma, sentendo quivi le loro 
lameiitanze contro il principe Pandolfo, Pim- 
peradore strenuos aìiquot a latere suo Prin- 
cipi Capuam destìnat s^iros. Si cominciò a trat- 
tar per questi legati di ridurre il principe a 
dovere : ma vedendo Corrado la di lui osti« 
nazione 9 da Roma andò in Monte Casino, 
per passar indi a Capua, siccome fece. Pan- 
dolfo vedutosi stretto, offerì per li medesimi 
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airimpcradoro , cercandogli perdono, Li'eccnlo>i 
libbre iroro, cMJus quiilem altri meiUctatcìn 
pracscns dare , prò meJìetate vero altera 
liant, et nepnti:m obsitìr.s tnvismitlere spondei 
j4nnuit Jiìiperator: die pectmiam dfU'gat, é,. 
obsides. Questi erano gli allari che si nian?g> 
Efiavano ulloru per necessarios ^ oonie gli chi»inai| 
Lione , ileir imperadore e ilt Pandoll'u. Questi 
mediatori sia ila Roma furon mandati, e pas- 
sato Corrado in Monte Casino t^d in Capua , 
andavano e riandavano per concliiudir il trat- 
talo'j siccome fu concliiuso. Cosi chiaramente 
scrisse Lione, e iie^Kindu In di lui lede, X 
tore dell' Istoria Civilu , U quale piirlando dì 
Corrado disse : Mandò legati a Pandoffi}. Ot, 
voi che vi mettete a far crìtiche , senza pui 
volervi pi;^Uar la pena di leggere T Ostiense 
falsate in prima il passo di quell' autore , ed 
vece dì niaruiò, trascrivete rtuirulu, e poi sogniti 



i 
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E questi aveva bisogno di ricorrere a' Dia- 
loghi deir abbate Desiderio per saperlo 7 Non 
scrìsse pure T Ostiense cit cap. 65^ che ve- 
nuto Corrado in Roma y sirenuos alìquot a 
latere suo Principi Capuam destìnat s^iros ? Bi- 
sogna dunque^ al parer vostro, da ora innanzi ^ 
la Cronaca Cassinese di Lione vescovo d'Ostia 
metterla nellk classe de^ romanzi^ e riputarla 
un mucchio di fole più vane m quelle che 
contano 

Stando al fuoco a filar le Yecchiarflle. 

Lione non fu allievo delP abbate Desiderio , di 
cui^ siccome egli stesso ci rende testimonianza 
in prologo Ub. 3, vix dum quaJtuor et decem 
annos egressum^ in hoc sancto loco quam /i- 
benter suscepitj instruxii, enutriiif oc pros^exit ? 
Di cui parimente testifica: MuUa praetcrea ex 
ejusdem ore veridico , cum me frequentar siti 
nimia bonitate fMeret adhaerercy percepì? Si 
è intesa giammai una tanta audacia e monacale 
tracotanza? Disprezzar con tanto fasto e alte- 
rezza uno scrittore sì chiaro e sincero^ che la 
sua autorità non varrebbe danaio, se non ve- 
nisse a soccorrerla un Pagi ed un Mabillone^ 
e che ad un sol fiato di voi altri miseri criti- 
Guzzi stesse esposta ad esser rovinata e dis- 
fatta? 

Non minore insolenza praticate in quel che 
soggiugnete nel num. XVIII, che non ostante 
la testimonianza delF Anonimo Cassinese e V au-> 
tonta di Camillo Pellegrino ^ pretendete con 
sciocchi argomenti metter in dubbio la coro- 
nazione di Corrado seguita in queir anno in 
GiAHKoirB, FoL XIII. 17 
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(!;iiniii con solenne apparato ed allegrezza nel 
{giorno di Pentecoste, siccome scrisse l'autore 
(Jeiri.sloria Civile, seguendo la fede dell' Ano- 
nimo, e le savie annotazioni del Pellegrino, e 
.sici'onie voi stesso confessate dicendo: L'au- 
tore ha seguitalo in ciò l'Anonimo Cassinen- 
se^ e le IS ole fatte a questo scrittore dal dot- 
tissimo Pellegrino. Glie cosa dunque ci avete 
voi in contrario? Eccolo: Chi volesse fidarsi , 
.sog^iusncte, agii argomenti negativi, darebbe per 
//il.\u questa coronazione di Corrado in Capua, 
jinn dicendone nulla Wippone prete, né lit- 
tore Jl[, ne Lupo Protospata, ne la Cronaca 
Jnstrale presso il Freero , né Ermanno Con- 
trullo, nò Lione Ostiense: il quale anzi scrive 
i-ìie l' iiiipcradore giunto in Capita la vigilia 
drlln Pentecoste, altera pie cifit^temegres- 

MS ^PID F ETEREA CjiPVJlS TENTQRI^ FI- 
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festività principali^ come del santo Natale^ della 
Pasqua di Resurrezione^ di Pentecoste^ e si- 
mili^ erano frequenti; poiché queste coronazioni 
non s^ usavano se non per render maggior onore 
e riverenza a quel giorno^ e renderlo più fe- 
stivo è magnifico. Queste coronazioni erano tut- 
t^ altro di quelle che si praticavano in prender 
la corona nel principio del governo del regno 
e deir imperio j le quali non si reiteravano ] ma 
le festive erano praticate sovente, e sempre 
che all^ imperadore piaceva in qualche pubblica' 
e grande celebrità comparire agli occhi del 
popolo^ assiso nel soglio con clamide, con scet- 
tro in mano e con corona in capo. E gPim- 
peradori di Germania , calando in Italia y le pra- 
ticavano sovente , per rendersi più augusti e 
maestosi a^ popoli lontani ed a loro soggetti. 
In questo istesso luogo che criticate, Fautore 
dell Istoria Civile pur T avverti dicendo: L' im- 
peradore ricevuto con solenne apparato ed al- 
legrezza nel giorno di Pentecoste , Jii quivi in- 
coronato con grande celebrità e colle consuete 
cerimonie. Era allora costume degt imperadori 
dT Occidente di replicar sovente queste Jiinzioni 
ne' giorni pia celebri delFanno, nel che è da 
vedersi t incomparabile Pellegrino nelle Gasti- 
gnzioni alt Anonimo Cassinese; poiché Corrado 
non in Capua fu la prima volta incoronato re, 
o imperadore : fu egli prima salutato re nel- 
fanno 1026, ed imperadore nelV anno seguen- 
te y quando la prima volta venne in Roma, Ghe 
maraviglia è dunque se quegli scrittori* non ab- 
biano riferito questa consueta funzione' praticata 
in Capua , spezialmente gli autori Germani » a 
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cui ciò nulla importava? Lione Ostiense descrìsse 
la venula di Corrado in Capua, drizzando la 
sua narrazione per li guaì clifi passava allora 
il suo Dionaslero di Monte Casino con PanfloUb 
principe di Capua, e sol per incidenza fa molto 
di altre cose. Né perchè Corrado apud i-elercm 
Capuani tentoria JixU, non poteva quivi cele- 
brarsi quella festività j anzi in tentoriis sole- 
"van più niagnificanicnte e con maggiori appa- 
rati e moltitudine di popolo celebrarsi simili 
funzioni. 

In fine voi avreste voluto che si fosse almeno 
posta in dubbio questa coronazione, e non 
senza riso insieme ed indignazione così termi- 
nate questa vostra critica : NuUadìmanco sejii 
cortesia il credere al Cassinese , sarebbe stata 
fedeltà di buono storico di porla in dubbio, 
come in tante altre congiunture ha fatto assai 
{^iidiziosarnente il nostro autore. Come queli'su- 
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ancor ralente per ciò che riguarda ^ f successi 
degP imperadorì d^Oriente. Avendo T autor deU 
ristoria Gvìle^ pag. 22 (di onesta edìz. p. 372) 
detto che i Greci imputando la loro declinazione 
alla dappocaggin de* loro sovrani, sovente tu- 
multuanti si facevano lecito ammazzare il prò* 
prìo principe^ ed in suo luogo sostituirne un 
altro ^ ch^ essi stimavano atto a poter restituire 
r imperio nell^ antica grandezza» permisero u 
questo riguardo, essendo innalzato sul trono 
Michele Pqftagone, che da costui timperadore 
Romano Josse ucciso. Voi appiccate qui nel 
Dum. XIX una notareOa 5 e dite : esser falso 
che t imperador Romano fosse ucciso da Mi* 
chele y atteso che eg/i morì estenuato difbrze^ 
e consumato da un lento sveleno datogli dalP im* 
pudica Zoe sua mof^. Soggiugnete appresso 
al num. XX, esser parimente falso che egli mo* 
risse da poi che il Pa/lagpne fu innalzato al 
trono ; perche costui non cominciò a regnare 
se non da poi chey morto tJrgirOy fu marito 
di ZéOe, 

Mostrate però con queste notarelle, che voi 
leggendo i libri, non molto badate aff istituto 
ed intento ch^ ebbero gli scrittori in comporgli: 
e pretendete che sovente dovendo accennare di 
passaggio qualche fatto , del quale occorra far* 
sene menzione per maggior chiarezza delle cose 
che dovran dire, che dovessero ivi fermarsi^ 
e descrìverio secondo tutte le sue più minute 
circostanze, e così perder di vista il proprio 
lavoro che han per le- mani E pure il nostro 
comune amico ve ne avea dato un fresco esem- 
pio di queste sconcezze e mostruosità y e voi 
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iKjii avdp sajiuto profittnnie. L' autore dtll' I- 
.sl(ii'ì:i (^i\jle iicreniiù solo T inliontzzazìoiie di 
Mii'ln'ie l'iiflagonCj e la morte delP ìmperadore 
ìiuiiiniio, per proseguire con maggior cliiarezaa 
In iiiinazione de' fatti propri ed a sé apparte- 
iiriili , (|ii!ili erano i successi seguiti dopo la 
missione fatta dal nuovo pnucipe di Giorgio 
Maniacc con armata in Italia, per discacciar i 
Saraceni dalla Sicilia. U Maniace^ per eseguire i 
disegni del suo sovrano, avendo inteso per fama 
il valore de' nostri Normanni di Puglia , slimò 
necessario, per agevolar l'impresa, aver di que- 
sti valorosi campioni; onde fece perciò in nome 
(lell'iniperadore pregare il principe di Salerno 
Guainiaro per fargli avere di questi prodi sol- 
dali , siccome Guaimaro glie IÌ accordò. Li Nor- 
nianiii, accelt.niido il parlilo, uscirono di Salerno 
in iiiinino di trecento, avendo alla lor testa 
J Unifredo figliuoli di Tan- 
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è il costarne del nostro comune amico? Qiiun- 
que è mediocremente inteso dell^ Istoria Bizan- 
tina j sa le sceheraggini ed impudicizie di Zoe ^ 
ie che spesso mutava mariti per nuovi drudi ^ i 
quali ^i faceva compagni al trono. E pure Tau^ 
tore istesso delT Istoria Civile nella seguente 
pag. 25 (di questa^ edizione pag. 38o) per al- 
tra occasione V avea anche detto , scrivendo : 
L* ìmpemdor Michele soprannominato Paflago- 
ne, cui P imperatrice Zoe amò tanto, ch^ in 
ricompensa ael commercio che seco avea avuto, 
lo innalzò al trono imperiale j cadde in una 
sorte di mal caduco, che attediato del governo 
F obbligò a rendersi monaco. 

Della farina {stessa sono le tre altre notarelle 
che aggiugnete. Al num. XXI ne appiccate una 
a queste parole: cadde in una sorte di m(il ca- 
duco, dicendo : E falso che egU cadesse in que- 
sta sorte di mal caduco j dopo essere staio eletto 
imperadore. Il Psello autóre contemporaneo 
presso al P^f che scrisse tanto accuratamente 
la vita del Pa^làgpne, dice averne patito e^ 
fin da giovanetto. Vedi la pazienza che ci vuole 
con voi altri arroganti e fastidiosi Ser Contrap- 
poni. Queir autore accennò solo la infermità del 
Paflagone, la quale negli ultimi tempi T inco- 
modò tanto ^ che attediato del governo, Fob- 
bligò a rendersi monaco. Voi, come se ne stesse 
scrivendo la Vita, avreste voluto che ne no- 
tasse ancora i principii , dicendo che colui pati 
di questo male fin da giovanetto; notasse ezian- 
dio i progressi, e finalmente gF incrementi ed 
il suo ultimo stato di grandezza, sicché lo ri- 
dusse ad abbandonar F imperio e farsi monaco. 
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Non vi accorgete dunque del vostro poco giu- 
dizio e discernimento, che non late diderenxa 
tra scrittore e scrittore: di chi scrive la Vita 
del Pafljif^one, e di cbi di passaggio sol ac- 
cenna quel suo male clie finalmente T obbligò 
a litscìar il governo e rendersi monaco? 

Più graziose sono l'altre due die si leggono 
al num. XXR e X^IIl. L'autor dell'Istoria Ci- 
vile, proseguendo la narrazione di questi suc- 
cessi, soggiugne; Questi (intendendo de! PaOa- 
gone) lasciò f imperio al suo nipote, cìùamato 
parimente Michele, cognominato Calcfato, sotio 
il governo di Giox-annJ, suo zio. Ma questo no- 
vello Cesare per le sue crudeltà, e per a<.'er 
discacciato Giovanni a cui tanfo dowa , e molto 
più per aver trattalo ingratamente l' imperatrice 
Zoe, dalla quale era sfato adattato per figlio, ^ 
e che avea procurato innalzarlo alla dignità 
imperiale, sì rendè cotanto odio.io e abbonii- 
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trattando delle rìvolaùoiii di Gostaotinopoli, ma 
sol di passaggio accennando la imitazione di 
quegr imperadorì ^ che oltre di Zoe, che in qaella 
tragedia vi rappresentava la principal figura , do- 
vesse far anche menzione della sorejla che as- 
sociò pure all^ imperio 7 e di più, che scoprisse 
tutti i complici nel delitto del cavamento degli 
occhi di Calciato, e che palesasse ancora che 
Teodora pur vi ebbe parte? E non vi bastava che 
quell^autore citasse al margine Guglielmo Pugliese 
cne lo scrìveva, donde voi F avete appreso/ Do- 
vea adunque empier le carte di queste cose 
estranee , e divagarsi tanto in ciò che non era 
del suo istituto? Chi ha ignorato che Zoe non mai 
imperò soia ? Ella , siccome avrete letto in Pro- 
tospata ad Ann* k>5o, regnò con tre manti 
ch^ebbe, cioè con Romano, Paflagone e Costan- 
tino Monomacp, 2a anni; e morta che fu nel- 
Tanno io5o, teffìavitipse Constantinus Imperaior 
cum Teodora sua Cognata jam novem annis^ 
siccome dice il Protospata. Non vi ha dunque 
somministrate rare notizie il nostro comune 
amico, ma ben triviali e note, non vi essendo 
scrittore di quelle Istorie che non le rapporti. 

XXIV e XXV. 

Queste due notarelle putono un poco d^ im- 
postura monacale, e perciò Fho separate dalle 
altre, credendo che fosse tutta vostra farina, 
né che il nostro comune amico vi avesse parte 
alcuna ; poiché scrìvendo F autore dell^ Istoria 
Gvile nella pag. a6 (di questa ediz. pag. 38 1) 
che Fimperador Costantino Monomaco veden- 
do, per la congiura ordita da Arduino, essergli 
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i-ibellali i Normanni che s'erano posti a itepre- 
dar la Puglia, uni tosto un valido esercito, e 
lo mandi') in Puglia, sotto il comando di un 
nuovo f^tenerale, Duclioiie appellato, per ripì- , 
glÌRrc le città ch'erano stale da coloro occu- 
pate, con ordine di non /ar quartiere a Nor- 
manni^ ma di sW-rminar^ affatto: voi a queste 
ultime parole ri appiccate questa critica, ed al 
mim. XXrV dite cosi: Tuli' altro dice Lione 
Ostiense, lib. a, cap. 67, dclt edizione di Na- 
poli , citato dalt autore: «A.fnATVia fueujìt 
Ghjecis, ut NoRMÀnnoHV»! p^rtem occt- 

DKRENT, PARTEìS jMPBRJTOni LEC.JNDAM in 

riKCVLis M^NCiPÀRENT. Or notale qui la vo- 
stra malizia, ovvero, per darle una piìi benigna 
interpretazione , la vostra sciocchezza ed igno- 
ranza. Primieramente, quell'autore si l'alse sem- 
pre nella sua opera di Lione Ostiense dell'ul- 
tima edizione, come più corretta, di Parigi, 
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OU^entum , conveniùÀr in pugnam, Mandatiun 
autemfuerat Graecis y ut Normannoruni parUtin 
occiderent , partem Imperatori Icgandain vinca- 
lis lìumciparenL Per ultimo ^ ancorché Lione non 
si fosse valuto di quella parola ad Normanno^ 
rum exterminationem y ma di quelle sole che 
trascrivete^ non vi par dunque ^ Ser Mestola^ 
che sia sterminato mi esercito^ con parte tru* 
cidarlo e tagliarlo a pezzi , e parte mandaijo le- 
gato in catena alPimperatore in Costantinopoli? 
Più {^[razìosa è P altra che appiccate al nu- 
mero XXV. Dopo avere quelP autore narrato la 
disfatta de^ Greci in Puglia , che sotto Duclione 
furono in tre battaglie sconfitti da^ Normanni , 
soggiugne : Intanto la corte, di Costantinopoli^ 
cui questi infelici successi aveano oltre nuulo 
sorpresa y imputando a Duclione ogni difètto y 
tosto ricfiiamoUo y e fatto unire una più con- 
siderabil armata^ la fece passare in Calabria 
sotto la condotta di un altro generale: voi, 
come a vipera, smozzicate il capo e la coda 
di questo passo , e dite così : Intanto la corte di 
Costantinopoli^ imputando a Duclione ogni dìfetr 
tOy tosto richiamoilo; poi soggiugnete: Guglielmo 
Pugliese lib. i dice che lasciato il comando 
si ritirò in Sicilia. E {meramente di colà era sve- 
nuto. Glie pretendete dunque che Duclione, dopo 
veduto disfatto il suo esercito, abbia lasciato 
volontariamente il comando , e vedendo che in 
Puglia vi era mal aria, volle da se stesso agia- 
tamente ritirarsi in SiciHa a respirare un^aria 
migliore? Non gU fu dunque tolto il comando, 
né richiamato, perchè desse luogo al succes- 
sore destihatogli , che fu Exaugusto? Queir autore 
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pur fece favore a Duclione con dire die fu dbl- 
P imperadore rìcliìamalo , perchè Lione Ostiense 
lib. 2, cap. 67 dice che ne. ju cacriato. Ecco 
le sue parole; Pulso DvciiAifo, ExaugusUim 
nomine quendam, vice ìUius, rum Nomuvmis 
dirigit congressurum. Privato del comando, sì 
ritirò in Sicilia, poiché egh militava in PugUa, 
e la SiciUa era in quei tempi la principal sede 
de' magistrati greci. Se l'autor deiristoria Ci- 
vile avesse detto che T ìniperadore lo richiamò 
in Costantinopoli, ed egli colà; per ubbidire al 
suo principe, fosse tornato, poteva aver luogo 
la critica I ma dice seoiplìceuiente, che rìchìa- 
mollo, e addita anche nel margine il luogo di 
Guglielmo Pugliese, lib. t, da chi voi Tavete 
appreso, il quale narra, che toltogli il coman- 
do , ritìrossi h) Sicilia. Ma che direste, se TA- 
iioiiimo Barese narrando questi successi mede- 
simi , dice che Duchone dopo Tuitima sanguinosa 
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il fatto, e poi verremo a disputar ddla legge» 
L^ autore deu Istoria Gvile alia p. a8, (di questa 
ediz. p. 386) dopo aver narrato le ulteriori con- 
quiste de^ Normanni fatte in Puglia sotto il valo- 
roso Argiro ^ figliuolo del famoso Melo , che V a* 
vean eletto per lor duce, soggiunse, che rassoikiÉe 
con ma^or fermezza le lor fortune per.^ alùz 
conquiste che di giorno in giomo facevano , perk- 
sarono per ma^or sicurezza a non uoler aliri 
capitani che della lor nazione. E sebbene Argiro 
era da essi tenuto in molta stima , nuUadimeno 
avendo scorto che sotto la di lui condotta mal 
avevano potuto sostenere gU s/brzi dìManiace^ e 
che le maggiori azioni e più gloriose aGt^ielmo 
Bracciodyèrro si doveanoy credettero di far me^ 
giro di sottomettersi a luL Onde radunatisi in 
questo anno 1 o43 nella città di MaterUy ove Ma- 
niace pochi mesi prima aveva esercitato le pia 
grandi crudeltà ^ t elessero lor comandante y e 
datogli per onore il titolo di conte, fa perciò 
che egli fosse . il primo il quale conte di Pu^ia 
si nomasse. Voi al num. XXVI negate questo 
fatto e dite : Di questo congresso de* Normanni 
tenuto in Matera^ e dell azione di Gu^Uelmo 
in conte 9 nulla ne dicono he t Anonimo Ba- 
rese j né Lupo ProtospatUy né t Anonimo Cas-^ 
sinenscy né Gu^elmo Ihigliese, né Goffredo 
Malaterraj né Lione Ostiense; né t autore ci 
^fa sapere onde ciò ricavasse. 

Or io voglio qui far pruova della vostra fronte, 
se sia cosi dura e marmorea che non sia ca- 
pace di rossore, e se questo sia in voi inco- 
gnito colore. Voi dite che di questo congresso 
de^ Normanni in Matera , e dell^ elezione di 
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Guglielmo in conte, nulla ne dicono Lupo Proto- 
sn.'ita, né Lione Osliriisc; ed uggiugncle dì ]>ìù 
che queir aulore non vi l'u supere onde l'Ìù rì- 
caviisse. E pure Lupo lo dice, e Lione Ìo con- 
furma j e quell' autore ve gli ha a(l<IitnLÌ nel 
niiiigine; ma voi, che^ con ragione avete paura 
de' lupi e de' lionì, ffìggìle lonlauo mille migli» 
per non vedergli. QueUe p&role , che almeno 
ora leggerete , del radimamenlo de' Nomiunni 
in Malera nell'aiuto lo^'-i, dove Maniace pochi 
mesi prima aveva esercitalo le piiì grandi cru- 
deltà, e dell'elezione di Gnglielnio in conte, le 
trascrisse i'edelmciite da Lupo Proto.spata che 
cosi dice: ^nno 104^ Mense JpriUs descen^ 
tilt Maniackus Mounier Tarcntum, et tneiise 
Jiinii Monopolim, abUUjuc cui CivitaU-in Ma- 
Ipram , et Jecit ibi grantit: homk'idium. Et ntense 
Scptemhris GuOelmut electus at Comes Ma- 
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per sapersi i voti di tutti, siccoroe era aUora il 
costume in simili elezioni. Se dunque Lupo scrìve 
che fu eletto conte in Matera, necessario- è dun- 
que che ciò si facesse^ ragunatì quivi i Norman- 
ni. Avete dunque fatto bene di fuggir il lupo , il 
quale di voi avrebbe certamente fatto un fiero 
pasto. Fuggite bra assai più il lione^ che vi 
sbranerà sicuramente. Vedi come sen vien colla 
bocca aperta e famelica per ingoiarti : odi come 
rugghiando vi sgrida al capitolo stesso tante volte 
rammentato da quell^ autore , che è nel lib. 2^ 
cap. 67 , dove narrando pure le conquiste de 
Normaimi, fatte in Puglia sotto Argiro, sog- 
giugne : Post haec Guilielmo Tancredi filio Co- 
mitatus honorem iraJentes, ad Guaimarum omr 
nes conveniunt^ ec. Così Lupo dicendo che i 
Normanni lo elessero conte | e Lione confer-* 
mandolo , non abbiane più a disputar del fatto. 

Veniamo ora ad ascoltar le vostre belle spe* 
culazìoni intomo alla legge^ sentendovi parlar 
di contee e duchee^ della lor natura e succes- 
sione^ che per certo con voi perderiano il Ra- 
batta e Ricciardo da Chinzica. Altri con due 
parole vi manderebbon via dicendo : questi mi- 
steri non fan né per voi, né pel comune ami- 
co, e subito vi airebbero: Deh mugnajo non 
lasci tu nudino. Ma io non son per lasciarvi , 
perchè non voglio perdere un trattenimento sì 
sollazzevole, quanto é questo che or ci som- 
ministi'ate. 

Voi in prima ^ confondendo la ragunanza de' 
Normanni, fatta ad istigazione di Arduino sotto 
Rainulfo conte d^ Aversa nell^ anno i o4o , ( deUa 
quale non pur il Pugliese lib. 2 , ma Lione 
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Ostiense anclie ne parla Del ciL cap. Gy ) tu» 
questa altra dì Malera che seguì nel to^S, dite 
che in questa seconda ( se mai sia vera ) ih>d 
si aggiunse nuovo titolo al conte Guglidmu , 
ma gli rimase quello die prima avea. Ecco 
le vostre savie riflessioni: Jo stmo di parere 
che in qiw.sto congresso di Muterà ( se però 
avvenne ) fosse Guglielmo eletto comandnnte del- 
l esercito, ma cìm senza aggiugtiere a tè miovo 
titolo, rimanesse uno di qué la conti, com' era 
prima ; e seguitate da poi i vostri discoisi e 
raziocinii ben lunghi, degni veramente del vo- 
stro acume e perspicacia. Or sentite quanti 
spropositi vi sono scappati dalla penna in que- 
sto vostro parere j giacché vi sete compiaciuto 
di darcelo. Primieramente , voi confondete le 
comitive , cioè i capitanati , ovvero l' esser 
condottiere , duce e comandante d' una parte 
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yipuliàni se Duce focile adquirendam^ animum 
ìllius acceiidit , soggiagne : Plaùet consiliufn , 
ailhortatìo comprobatur , et id protinus aggre- 
diendum Consilio unanimi definiiur. Mox idem 
Comes XII de suis Capitaneos eligit^ et ut 
aequaUter intcr se adqidrenda cuncta dis^ide- 
renturj praecipit 

II Pugliese , lib. i , pur disse : 



Onmes eonvtniuiu , et bis sex nohiliores 

Elfgere Duces ; proueclis ad Comitntum / 

His alii parenl : Comitatus. nomen honoris. 

Questi* due scrìttorì y che furon per tempo 
coetanei 9 qui non intendono .che ai comitive 
e capitanati 3 né dassi titolo di conte se non 
a Bainulfo j perchè questi fu più antico e primo 
conte d^Aversa^ che non fu Guglielmo I conte 
di Puglia. Né si legge che fra questi xu capi- 
tani uno fosse stato Guglielmo; ed è tutta fe- 
condità del vostro ingegno il fantasticare che^ 
senza aggiugnere a sé nuovo titolo^ rimanesse 
Guglielmo uno di que' xii conti y com^ era prima. 
Anzi ciò manifestamente ripugna al detto di 
Lupo Protospata che scrisse j Gulielmus electus 
est Comes y e molto più a Lione Ostiense che 
espressamente dice : GuiUelmo Tancredi fiìio 
CoTìùtatus honorem tradentes. 

Ver secondo , V elezione di Guglielmo in 
conte j che fu fatta in Matera tre anni da poi, 
non fu ditioniSy siccome non comprendo ciò 
che andate fantasticando con Leibnizio , come 
se a Guglielmo se gli fosse assegnata Matera in 
feudo con tìtolo di conte, ma fu d^ onore, 
poiché Tesser conte non dinotava altro che 
GiAìiKovZf Voi XII L 18 
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tli^riità , (lUtinta dnll' amministra zioiie , e daltu 
dizione o dominio delle terre. Quindi nelle an- 
ticlic carte si legge, quando s'univa alla dì- 
gniLll il dominio o la dizione : Comes et Domitms; 
e quando alla dignità ^ univa V amministrazione, 
dlcevasi ; Dignitate Comes j mimere CastaUhis. 
Quando Guglielmo fu eletto conte in Matcra , 
vA in luogo d'Argiro gli fu dato il genera! co- 
mando dell'armata, gli fu conferita la dìgoitìi 
ed onore di conte : titolo generale , e non ri- 
ijlrelto ad una città sola , e molto meno a 
Matcra, poiché nella divisione indi fatta tra' 
capitani normanni delle città conquistate in 
Pu;<lia , non Matera , Dia la città (TAscoU fu 
assegnata a Guglielmo, «iccorac rapporta Lione 
islesso; e quindi questo autore disse: Guilielma 
Tancredi fiUo Comitatus honorem tradentes. 
La qnal dignità di conte di Puglia, ristabiliti 
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Pugtiese y e che non sapevate come y morto Gu- 
glielmo^ questo titolo generale di conte insieme 
colla signorìa di tutta la Puglia passasse a 
Drogone suo fratello, che perciò fu detto se- 
condo conte di Puglia^ avendolo i Normanni 
sostituito in colui luogo. Questi^ celebrate F ese- 
quie del defunto Guglielmo , ne prese il go- 
verno, siccome scrìve il Malaterra lio. 2y e. 12^ 
dicendo : ExequUs ceìehratìs y secundus fraier 
Drogo iotius Apuliae Dominatum suscepit Che 
andate dunque fantasticando del conte Pietro^ 
e de* 12 conti normanni^ quando questi non 
han che fare colla dignità di conte conferìta 
a Guglielmo, della quale si parla, e la quale 
poi per la costui morte passò a Drogone y 
chiamato perciò secondo conte di Puglia 7 

Ma non so se più grazioso^ o malizioso vi 
mostrate in questa istessa pag. 17 , quando 
dite che F elezione di Guglielmo in Blatera dsh 
venne almeno nel 1 042 , non nel 1 o43 # come 
dice V autore» Qui vi si potrebbe notare una 
grossa ignoranza I e petulanza insieme, se non 
aveste letto il Protospata ^ il quale nota non 
pur Panno, ma il mese di questa elezione. Che 
vuol dir (\Me\V almenx) y quando costui n* addita 
sino il mese 7 AU^ incontro mostrate che il co- 
mune amico V* abbia somministrato questo luogo 
del Protospata j ma voi, sia per malizia, sia 
per errore di stampa, il che non dee presu- 
mersi in un crìtico si minuto ed attento come 
voi, dite cosi alla pag. 16: Lupo Protospata 
dice che aW anno 1062 descendit Mania- 
cvsMAGisTER Tarentvm. Comc affanno 1062? 
Questo sarebbe uno sbaglio non meno che di 
GiAwifoifB. Voi. Xlfl. i8* 



19 anni. Perchè non metteLu il rìusIo nnno 
disegnato da Lupo , che fu il lo^'Sl Ma so 
che voi rispondprrte : se io non coinmelleva 
ad arte questo eiTor di stampa j lasriando con 
ciò confusi e dubbi i lettori, ed avessi notato 
lealmente l' anno lOifS , come polca soggiii- 
gnere appresso quelf altra critica, e dire, ciò 
avvenne alfwno nel 104^ , non net io43, come 
(lire r autore ? Ed in tjuesto non ho che re- 
plicarvi, ed avete ragione. 

In line, rincrescendomi andar più dietro a 
queste vostre frasche pascendomi di vento, a 
quel che soggiugnete, che intorno alla celebritli 
e cerimonie usale nell'elezione di Guglielmo 
in conte, descritte dall' Invcgrs , si contenti 
Y autore dell' Istoria Civile rfic noi. riwtVnh^ 
mente ne rimanghìamo in dubbio , giacchh non 
troviamo autore di que' tempi che ne fnccìti' 
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conghietturando che forse consimiiì poterono 
usar allora i Normanni nelP elezione di conte in 
persona di Guglielmo. Ma voi » che non vi volete 
pigliar questi fastidi ed incomodi d^ andar scar- 
tabellando annali e storie^ fate saviamente a 
dubitarne 5 e meglio fareste a non parlarne. 

Nel num. XXII tornate di nuovo in cattedra 
feudale y ed a disputar di preferenza di succes* 
sione ducale tra figli e fratelli del defunto. Per 
amor di Dio lasciate andar queste cose: at- 
tendete a^ vostri concetti predicabili^ ed il no- 
stro comune amico a^ suoi squadri e calcoli : 
attenda pure a fissar epoche^ e numerar indi- 
zioni ei epatte, e non si vada impacciando 
in quel che non è del suo mestiere. Ecco che 
per vostra disgrazia, essendosi abbattuto in 
una introduzione di PufTendorfr ( poiché si sa 
che non si passa più avanti che le prefazioni ) 
vi ha somministrato una crìticatura che non 
vi fa troppo onore y dandovi a sentire che 
presso i Normanni, nella successione dedu- 
cati, i fratelli eran preferiti a^ propri figli la- 
sciati dal defunto. Questa fu una fantasia che 
venne al Pirri, già molti e molti anni sono, 
il quale nel vedere a Guglielmo esser succe- 
duto nel contado di Puglia Drogone, e a co- 
stui Umfredo , indi a Roberto esser succeduto 
Ruggiero parimente fratello, credette ch^ esclusi 
i figli , succedessero i fratelli maggiori del morto 
conte o duca. E dovete sapere che in ciò il 
Pirri immaginò meglio che il PufTendorfT^ poi- 
ché colui almeno si appoggiava al costume y 
dicendo che ciò avveniva de more Nortmatt" 
no; ma il Pufifeudorfr, che si finge una Ic^ 
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stabilita Ira' fìgUuoU di Tancredi , della (pule non 
- vi è orma o vestigio, ni clii la rapporti , non 
meritava in ciò esser atteso. Ma voi Infarinati 
terzi, avendo inteso celebrar tanto questo Puf- 
fcndorlT, lasciando i propri autori , li quali dì 
proposito ed accuratamente Iian trattato dì que- 
sta materia , vi appigliato subito ad tina pa- 
rolelta c!ie ad uno scrittore straniero scaitpù 
dalla penna in una introduzione. Perchè non 
avete voluto pigliarvi 1' incomodo di leggere ìl 
Pirri e T Invcges , clic vi furono additati dal- 
l' autore dell' Istorio Gvilc? Invegcs nella part. 3 
confuta con pruove fortissime X opinione del 
Pirri, come contraria a tutta T istoria, facendo 
vedere che non vi fu tal costume tra' Norman- 
ni-; anzi che appariva tutto il contrario ndla 
successione de anelli di Normannia, Il che si 

nr(ìva niniiifpEtairiPntn dallf anliclio rj-nnai-)»» 
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figli furono sempre preferiti a^fi*alelli^ e si^ri- 
pulava intrusione o soverchieria ^ quando i fra- 
telli attentavano dMnvadere gli Stati dovuti per 
AucGCssione a^ lor nipoti^ figliuoli del defunto 
prìncipe. Così quando f autore della Storia G- 
vile disse alla pag. 3i (di questa edizione 
pag. 393 ) quelle parole y clic voi non avete 
potuto contenervi; per il mal abito contratto » 
pur d^ alterarle e smozzicarle : Ma , come ben 
osservò Inveges y questa è una ragione tutta 
vana ( intendendo di quella rapportata dal Pirri)^ 
poiché appresso i Normanni medesimi il dw- 
caio di Normannia si trasferisca da padre a 
figlio y siccome il notano la Cronaca Nor- 
manna e Gordonio : lo disse saviamente ^ e 
con ragion veduta. Oltre che quelP istesso au- 
tore ^ non contento di aver rappoitato tutto 
ciò , pur soggiugue nella fine pag. ^2 ( di que- 
sta eaizione pag. 394 ) quest altre pai'ole da 
voi pur soppresse y dicendo : owero cfie in 
questi principii , non per successione , ma per 
elezione erano rifatti i conti di Pu^a. 

xxviii , XXIX , XXX , x:xxi. 

Notate nel primo di questi numeri un ab- 
baglio di cronologia all^ autore dell^ Istoria Ci- 
vile y perchè nella pag. 33 ( di questa edizione 
pag. 097 ) avendo detto , Venne perciò Er-^ 
rigo in Roma in quest' anno 1 047 ; voi tosto 
soggiu^ete: Era egi/ già in Roma il 1046^ 
nelle feste del Natale di nostro Signore , neUe 
quaUfii dal papa incoronato. Qui^ per quel che 
-proseguite delm varietà de^ cronografi antichi y 
anche italiani ^ che cominciano a contar gli 
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.niiiii , clii dalla Naltvitit dut Sigiiorr , clil '^1 
segueiito mese di gennaio , o marzo, *i veiie 
che il comune unnico clie vi somminisLrfi (jiiplla 
nolarclla, v'Avesse nello slesso ten!|>o volalo 
jivverlirc che ec ne poteva far di meno d' ai- 
fastcllarla colle altre ; ma voi o che non i' avvU: 
inleso , o pure per accrescerne il numero , in 
tutlc le maniere ce 1' uvclu volula inzeppai^. 

Negli scrittori antichi a; osserva questa va- 
i-ìclh in fissar t' anno dell» venuta dell' impe- 
radùi- EiTÌgo in Horaa, dove fu incoronalo [ht 
mano di papa Clcmeule ]I nelle feste di Na- 
tale. Molli non meno Itntiani che Tedeschi la 
notano nell' anno 10^7 , perchè cominciano a 
coniar il nuovo anno dalla Natività del Signo- 
re. Altri che contano da gennaio, la riportano 
perciò nell'anno 1Ò46. Ma tulli dicono lo stes- 

«n Tra' t^v.n» sftnA l.lrtno n^ùau.^ l\ ™t.U 
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Regina eadem die iniperìaU benedictione subii-- 
ììumtur. Ottone Frìsing^nse, VI , cap. 33 : jérmo 
ah Incamatione Domini MXLVlI Henricus 
Rex victoriosissimus , in die NataJis Domini 
a Clemente incoronatus. Ed altri questo anno 
notarono , a^ quali s^ attenne lo scrittore deir 
r Istoria Civile, seguitando le orme dell^ Ostien- 
se, che vien allegato nel margine. 

Fra^ secondi furono Sigeberto Gemblacense 
ad A. 1 046 ; r autor della vita d^Àlinardo Lug- 
dunense , § 7 , pag. 38 , che scrìsse : Alino ab 
Incamatione Domini millesimo quadragesimo 
sesto pervenit ( Henricus ) Romam^ ibique tane 
suscepit Coronam Imperli die Natalis Domini 
per manus Clementis Papae , quem ipse Imr 
perator ordinari fussit ; Alberico ad A. 1 046 ; 
Mariano Scoto ad A. 1 0^6 ; ed altri , li quaU 
furon poi seguitati da^ moderni Germani scrit- 
tori , siccome da Struvio SjnL HisL Germ. 
diss. 13^ g i^ 189 pag- 4^3* ^ ^a Simone 
Hahn in Henrico IIÌj % 4 y pag« j5. Non vi 
è dunque qui eiTor alcuno di cronologia, poi- 
ché ed i primi ed i secondi vengono a dir lo 
stesso. 

Quel che poi soggiugnete, che per non es- 
sersi osservata questa diversità nel contar gli 
anni in Lupo Protospata , abbia quell^ istorico 
errato in notar Y anno del concilio di Bari 
dicendo : Qual concilio dal nostro autore 
alla pag. i o3 ( di questa edizione tomo 4 ' 
pag. 104 ) di questo tomo vien posto malor 
mente sotto il 1099, quando aoi^a riporsi 
sotto il 1 ogj ( voiTete dire 1 098 ) ] e il non 
asHtr avuto simile awertenza , credo che sia 
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ìtalo ctigione di molti abbati cronologici : vi 
diinosini non meno trasone, clic impostore-} 
pnicliè iiicntite dicendo che pose colui il con- 
cilio di bari nel 1099 . quando nella citata 
jia^, 103 non consegna alcun anno al concilio 
di Bari . ma sì bene al concilio Romano, die 
.seguì da poi che papa Urbano II si ritirò ia 
Uoma nclr anno 1099, poco prima della sua 
morte. Anzi dalla maniera colla quale nonnna 
il concilio Barese , sì vede che più tosto lo 
riporta nell' anno precedente logì^f poicliè dopo 
aver nanati i congressi tenuti in Salerno da 
papa Urbano col duca di Puglia e col conte 
Riig^ifio , ed aver riferita la bolla della mo- 
narchia di Sicilia , ìnsU'umentata in questo an- 
no io()S nei mese dì luglio, passa alla citata 
lil ( di questa ediz. tomo 4) p- "^4) '* 
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voi Ietto Guglielmo Pugliese^ lib. a j citato da 
oueir autore? Non avete letto Lupo Protospata. 
il quale nelF anno io5i scrìsse cosi': j4. Mia. 
Jndict 4 verdi Argiro Magistcr in Jdronto mense 
Marta cum thesauro, ei dona^ et honores a 
Monomacho Imperatore , soggiugnendo : Drogo 
occìsus est in Monte Ylari a suo compatre ? 
Non TAnonimo di Bari ^ che pur notò : MLL 
Indictìon. IV. occìsus est Drogo Comes in 
Monte Viari ab incolis ejusdem?^ 

Ma pasciamo alle altre due notarelie^ alla XXX 
ed alla XXXI. Nella prima j accennando di pas^ 
saggio quell^ autore la morte di Clemente 11^ dis- 
se: accaduta in Germama^ dove nove mesi 
prima erasi unitamente colV Imperadore portato: 
voi conoscendo che colui non disse più di quel 
che Lione Ostiense avea scritto ^ soggiugnete: 
i*L^ autore è statò ingannato da Lione Ostien- 
'>se, lih. 3^ cap. da, il quale scrìvendo in Ita- 
"lia^ dice falsamente che Clemente morì ultra 
nmonteSj quando per altro sicura cosa si è cWe^ 
^g\ì morì in Italia. » Vedi con quanta franchezza 
il mio P. Maestro dà un falsamente in faccia 
a Lione vescovo d' Ostia , ed esser cosa sicura 
che Clemente morì jn Italia. Non rìvelate con- 
tuttociò in qnal città o terra chiuse gli occhi, 
ma confessate che il suo cadavere fu seppellito 
in Bamberga^ e clie si legea ancor ivi l'epitaffio 
posto sopra le sue ossa. Allegate Ermanno Con^ 
tratto, Lsanberto Scafnaburgense , il Pagi vec- 
chio e giovane, ed infino al Papebrochio. E che 
F retendete con -questi abbattere F autorità dei- 
Ostiense, scrittore contemporaneo, che de- 
scrìve di questa morte sino il come ed il quando? 
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Kgli nel capo precetlcutc, eli' è Y 80 narra 
il passaggio fiell'iniperador F.rrico dall'Italia in 
Germania , in couipaguia di papa Clcmi-nle , 
(la cui fece pritna «comunicare i lìcncvcntani , 
clic non vollero ric(*»i:rIo in «fuella città , e poi 
lo condusse seco ultra monte.t. ìndi soggiugne 
nel principio del capo scguunre 81 cosi: Cle- 
mente i'cro post novem mcnses uUra montes 
ikjiuicto, ec. Lione fa prima passar*; Oemcule 
con Errì{,'n in Germania, e poi dice die quivi 
se ne morì dopo scorsi nove mesi, siccome qucl- 
r autore appunto scrisse. Del rimanente non dee 
V. P. dispi-ezzare tanto in ciò T Ostiense , poi- 
ché gli scrìllori Germani stessi pure in n:iiTar 
la morte di Clemente sì vagliouo ai questo passo 
di Lione , sicconic infra gli alili fecero Slnivio 
Sjiil. Hist Germ. diss. t^, § 17, pag. 409, e 
Simone Halin f> Hcnruo ìlj, i auaU non die- 
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un^ altra parte a Gregorio VI j sedendo tulli 
tre in Roma in un medesimo tempo : che 
quando a viva forza e coOe armi in mino bod 
si potea invadere la calledra , si liconvra ai^ 
veleni ^ a^ tradimenti ed alle nccisioiiL Se no 1 
sapete , andate adunque ed apparatelo daT isto- 
rie di que^ tempi^ eoe sono piene di tafi or- 
ribili e scellerati esempi. 
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Qui j per non interrompere il filo de* vostri 
^scorsi ^ ho voluto unir tutti insieme questi nu- 
meri y poiché tanti errori appunto scoprite in 
poche righe delT saAore deUT Istoria Gvile ; e 
sempre più crescendo in magnificenza il vostro 
stile y parlate ora più alto , ed in tuono più nuH 
gìstrevole ed autoritativo. QuelT autore alla p. 4^ 
( di 'questa ediz. pag. 4^4)9 panando di Lio- 
ne IX. che da Gmnania , ove da Errigo con 
universal consenso ed applauso di tutti era stato 
nominato pontefice y giva in Roma a prenderne 
il possesso . disse cosi ( e riferisco le sue parole 
siccome si leggono nelf originale, non come voi 
r avete trascritte y poiché scorgo che avete una 
buona mano a stroppiar passi, siccome V aveva 
Dulcinea del Toboso a salar porci) : E^juf che 
mentre traversawi la Francia vestito con abiti 
pontìjicalij incontratosi a Cìugnì con Ildebrando 
monaco Cassinese , uomo di singoiar accortez- 
za y si fece da costui persuadere che j deposti 
^ ornamenti pontìficaU » entrasse in Roma da 
pellegrino y ed ivi dal clero e dal popolo si fa* 
cesse eleggere pontefice • togliendo f abuso da 
mano laica ricever quel sommo sacerdozio. Seme 
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che fu di tanti disordini e guerre crudeli che stù^ 
sera da poi tra i papi e gi' intpcradori d Occiden- 
ÌE. Seiitiiimo ora le vostre censure: In {filaste 
poche rìg/ie vi sono sei errorL Se C autore avess-e 
consultai/o gli scrUlori sincroni, non si sarebbe 
fidato solamente di Ottone FrisÌn^mse,unico fab- 
bro di tante favole. Clii vi sente parlare in tuono 
si grave e magnifico, e con un'aria sì franca 
ed altiera, non vi crede un Snloinonel Almanco 
un Ippia , che sapeva tulio. E pure ni fin de' 
conti vi scoprirete un Ciinone, o almanco un 
Tersite vano, loquace ed arrogante. Così poco 
conto dunque fate voi d' Ottone Frìsiiìgcnse , 
che lo riputate Ìl lìibro di tante favole! E quali 
sono que.sti scrittori sincroni che si oppongono 
in ciò ad Ottone, e lo rendono favoloso! Quelli 
che allegale, non distruggono punto quanto ci 
scrisse . anzi lo mostrano uìù esatto nella narra- 
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d^ Occidente erano in possesso di nominar essi 
a^ Romani il papa , né poteva ivi alcuno intro- 
nizzarsi senza il loro decreto. Così lo dimo- 
strano r elezioni di più papi predecessori di 
Lione, di Damaso^ di Clemente j e di chino? 
Si cominciò a questi tempi d'Errigo da Qual- 
che vescovo a muover dubbi, non ciò lossc; 
qontra la disposizione de^ canoni, i quali al 
clero ed al popolo unicamente attribuivano Te* 
lezione de' loro vescovi j ed in effetto quando 
doi)o la morte di Clemente II si venne à dar- 
segli successore, fu dali^imperador Eirrigo, giu^ 
sta Fusaio costume, trascelto Popone vescovo 
di Brixen, con mandarlo in Roma, dove venne 
onorìficamente ricevuto ed ordinato papa , chia- 
mato Damaso II , siccome dice Ermanno Con- 
tratto ad Annum io48, p. 33o. Poppo BrixUh 
nensis Episcopus ab Imperatore electus Ronuun 
mittitur, et honorifice susceptus ApostoUcae 
Sedis CLII Papa ordinatus , mutato nomine ^ 
Dcunasus II i^ocatiir. Narra Anselmo Leodiense 
in Gestis Pontìficum Leodiensium cap. evi, 
ag. 3o3, 4; che il vescovo di Liegi per nonie 
^azo, essendo stato richiesto da Errìgo del suo 
consiglio ed informazione di chi potesse eleg- 
gere per successore a Clemente, ebbe F ardire 
e r audacia di mandar persona alT imperadore 
a prolestargli con sue lettere che lasciasse libera 
al clero ed al popolo TeleziiHie, e non s'im* 
pacciasse di sì fatte cose. Contuttociò riusd 
vana ed inutile la missione , poiché giunto alla 
corte rinviato, ti*ovò ch^ erasi già fatta reiezione 
in persona di Popone vescovo di Brixen : Conr 
tigit post haec , scrìve Anselmo , ut in ohHu 



^ 




288 ruspiisri 

Piipac. Ch'inailJi . . . Imperator ik- suhrognuukt 

UH alio coiisilium cjna exncleret Et quo- 

niam in hac electìone agenaa NabxUs Donwtiva 
dii's fucrat comUtuta, audacissimus pitrae w- 
ritaiis asAcrtor (fVazo) liesponsalem Siutin cum 
snis lìierìs ilio Imm-misit, hasc contmeiitihus . . . 
Crvdimus per Jìcclesìasticoi- Ministros ahsque 
poU-ntia seculari electiom:s, et promotìones Jpo- 

stoUcorum fieri debere Proficiscitar itaque 

Jìcsporisalis ad Cunam Impcratftrìs ctim tpt- 
scopalibus literìs , ci invmit Popoiiem Brixio- 
ne/iscm Epìicopum jam in Siiiiinmm Paiilìjicem 
eìcctiini , quem postea Ronumì Dairutsiim ap- 
pelln\-i:rimt. 

AccuJnta pothi ■ giorni , liappoiclii^ axnsò in 
RotiKi, la morte dì Daoiaso, i Koinuni sMOiido 
il iioliLo s|iedÌrono legali w\ l'Vrìgo , clic alla 
veito%';i lor Chiesa desse altro sposo , essendo 
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neir estrema deformità e Uisurdìue. Si pensò ohe 
la persona di Branone ìstesso vescovo di Toni 
fosse ben propria ed idonea , come d' età ma- 
turo , dì costumi e scienza chiaro , e di san- 
Sue nobilissimo, essendo parente dellMmpera- 
ore istesso. Proposto che fu, tutti^ così i legati 
romani , come i vescovi e proceri , consenti- 
rono nella di lui persona ; onde non men da 
Errìgo che da tutti fu concordemente eletto. Bni- 
none , che tutt' altro si aspettava , essendo un 
nomo dabbene, tutto divoto ed amante deUa 
quiete , temendo pure non s' olTendessero con 
ciò i sacri canoni, non concorrendovi ìn que- 
sta sua elezione il consenso del clero e del po- 
polo romano , ricusò la carica j ma sempre più 
da tutti stretto e premuto che l'accettasse, cercò 
tre giorni di tempo per risolversi: e vedendo 
che in niuQa maniera potea sfuggire il comando 
dell' imperadorc ed il comune desiderio dì tutti , 
accettò finalmente in loro presenza, ed in quella 
de' legati romani il pontificato; raa (per tor»i 
ogni scrupolo) con condizione, se a questa ele- 
zione vi acconsentisse ancora il clero ed il po- 
polo romano. 

Se non fossimo certi della sincerità e bontà 
de' costumi di Qrunone , in altri ciò sì sarebbe 
interpretato per una ipocrisia, apponendovi 
quella condizione di cui Brunone potea esser 
sicuro dell' adempimento j poiché se ì legati ro- 
nìani istantemente Io desideravano, che dub- 
bio vi potea essere che giunto in Roma, il clero 
ed il popolo non avrebbe fatto Io stesso? Sic- 
come il successo lo confermò ; imperocché dal 
clero e popolo romano fii ricevuto con soouuo 
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applauso e lor coiitcnlo, e 6ubÌto fu iiitronit- 
zato. Acclamato pertaiUo papa in WonjiBzia , 
more majonim gli furono aggiudlciite le con- 
suete insef^ic dì tal dignità, solite darsi agli 
eletti in tali promozioni, e fugli dall' inipera- 
dore imposto che tosto dovesse partire per 
Roma a prenderne possesso, secondo quelle cf^ 
lebrità e riti prescritti dalle ecclesiastiche co- 
stituzioni. Così appunto Wlberto istcsso ed An- 
selmo Reiiiense narrano cotal elezione. Wibeilo 
i« Vita Leonis JX, lib. 3, cap. 2, pag, Ra, 
Bcrisse così: Anno lo^g apml IFan^oiium Ur- 
hcm ante praesentiam dorìosi Enrici Sfcundi 
Honmnanan Augusti , fit Pontijlcum , reliquo- 
rumque Procerum non modicns convp.ntzu: In- 
ter qnos hic (liruno) Chrìnto iUgrms Pracsul 
convocatur , quippe sino cuju.s Consilio intra 
Imperiahm Curiam nihil magni disponubatur. 



». .'T-Z 
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insegne della nuova dignità dicendo: Romani y 
Legatione de ejus obitu (intende della morte 
di Daniaso) ad Imperatorcrn Henrìcum directa, ' 
petieruntj ut Ecclesiae pastore viduatae ab co 
òubrogaretur alias. Qui super hoc negotio Epi- 
scoporum et Óptìmatum Imperii suae quaercns 
consilium , inverni Inter caeteros Dominum Bru- 
nonem TuUensem Praesulem ad idem officium 
subeundum esse idoneum^ uipote qui aetatis ma^ 
turitate, morumque et scientiae indebatur con- 
spicuusj sibique sanguinis affinitate proximus. 
Unde APOSTOUCM dignitatjs ei adjvdicata 
su NT INSIGNI A y fussumquc ab yiugusto y ut 
ad haec secundum Ecclesiastìcas sanctiones si^ 
scipienda , Romana inviscret moenia .... Co' 
quali scrittori concorda Lione Ostiense ^ il qua- 
le^ da' legati romani essendo richiesto Errigo 
a dar successore alla lor vedova Cliiesa, e con 
loro consenso ed in loro presenza seguendo 
reiezione di Brunone, scrisse perciò nel lib. Xy 
cap. 8i : Brunonem Tullensem Episcopum Teur 
tonicum natione , et stirpe regali progenitum , 
Romani ab uìjramontanis partibus expetcntes 
in suum Pontificem eligunt. 

Seguita questa elezione nella città di Worma- 
zia, Brunoue^ secondo'' ciò ch'era in costume^ 
prese Y insegne della nuova dignità y siccome 
scrisse chiaramente Anselmo : mule Jpostolicae 
dignitatis ci ad/ubicata sunt insila: le quali 
non dovettero essere certamente un maestoso 
triregno ed un pomposo camauro^ come usansi 
oggidì in Roma, ma insegne purpuree, e- tali 
che dinotassero in lui la nuova dignilk, delle 
quaU erdiuariameute solevausi iusiguirc tutti gli 
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iilti'i cito Piano nominaLì dagF ìmperadoi 
romani pontefici. Del riruaneiite la coutUzione 
apponila da Bmnone nella Rua cIr^ìodc , non 
tlovca farlo rimovere dall'usato stile, e da ciò 
eh' crasi praticalo con gli altri. L elio vuol dire 
questa novità dì prender abito di pellegrino ? 
Anche se avesse voluto attendere a quella con- 
dizione , per toglier dalla sua coscienza ogni 
«crtipolOj egli era già vescovo di Toul ; e per- 
chè non viag^are, come facevano tutti gli altri 
\L'scovi , co' loro propri abiti j ma prender ijuelli 
dì pellegrino ì Questa mutazione d' abiti non 
«i fece, se non quando traversando la Francia 
per portarsi in Itoma , inconli'ossi u Giugni col 
monaco Ildebrando, il nnale con assai maggior 
fervore ed audacia di quella usata da Vrazo ve- 
scovo di Liegi , per essere un uomo fervido ed 
iniperlcrrito, acceso di zelo e di ferocia, (ante 
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conforme a quello che scrisse Anselmo Bemense^ 
ed alla naturalezza della cosa istessa^ essendo 
affatto in verisimile, anzi incredibile che Lione 
contra il costume de^ suoi maggiori non solo 
avesse rifiutate le consuete insegne di quella 
nuova dignità, ma di vantaggio con somma in- 
gratitudine, per far maggior onta e dispetto al* 
Timperadore, a tanti vescovi e magnati che 
avean con tanta ardenza e desidiérìo promossa 
la sua persona , e con tanto giubilo acconsen- 
tito alla sua elezione , nemmeno avesse voluto 
vestirsi de\proprii abiti, ma comparir da pel- 
legrino per far una mostra non men dispettosa 
per gli altri , che per sé molto ridicola e da 
commedia. Chi non conosce che questa trasfor- 
mazione non poteva procedere se non da isti- 
gazione di un monaco fervido, novatore e 
turbolento, qual universalmente era riputato Ilde- 
brando. Ecco le parole del Frisingense, il quale nel 
lib. VI, cap. 33, narrando la partenza di Lione 
per Roma, dopo essere stato eletto, dice: Cunp- 
que assumpta pUrpura pontificali ( che furono 
1 insegne della nuova apostohca dignità, le quali 
scrisse Anselmo che gli furono aggiudicate ) per, 
Gallias iter agerety contigli cum Cluniacum 
{fenirety ubi forte lune praefatus Ildebrandus 
Prioratus^ ut dicitur, ohedientiam administra^ 
bat Is Leonem adiehs j-aemulatioìie DeiplenuSy 
constcìnier eum de incepto redarguita ilUcitum 
esse inquiens ^ per manum laicam Summum 
Pontificem ad gubemationem totius Ecclesiae 
violenter introire, J^erum si suis se credere i^e- 
lil consilUsy utrumque, et quod Majestas Jm-^ 
perialis in ipso non exacerbetur , quodque 
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lihertas . Ecclesiiw ùi ekctione canonica Tmov^ 
tur se polUceUir cffccturum. IncUnatus ilte ad 
mnnitnm ejits , purpurain deponit, pcregrìniqHe 
hiihitum asxumtins , ffuceris secum HiUiebmn- 
diim, ilcr rarpit, Igitur ad Urbem itsque vetiìcn- 
tt-s , Consilio flildohramU a Clero , et Populo 
Bruno in Sttmnaim Pnnti/ìcem eiigìttir ; sicque 
Htcìinqne Romana Ecclesia ad faciendam eìcc- 
iioncm informalur- Questa narriiziom? di Ottone , 
come propria e connaturale , i stata da lutti 
riputala verace e fedele; uè vi ò stato scriltore 
che nl)bi.-i avuta questa l^menth ed impudenza 
di t'iput»rl;i faTolosa. Anzi gli scrittori (jemiani 
stessi j i quali, senza nemmeno averli veduti, 
solete spesso allegare, narrando questi snccesxi, 
si vagliono di questo passo d' Ottone, siccome 
fiiinio dcniì altri scrittori cliR voi riputate sin- 
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perciò unico fabbro di tante favole^ quando 
sopra questo intero passo tutti gli scrittori ro- 
mani j e spezialmente coloro che con divini en- 
comli commendano tanto F intrepidezza e zelo 
dMidebrando^ che usò intorno a render libera 
F elezione de' pontefici romani con sottrarla dal- 
F autorità imperiale y ne fanno gran pompa e 
galloria^ allegandolo qua eia, e triontando^ ed 
insino al cielo estollendo questo eroico fatto 
d^ Ildebrando con Lione. Anzi Ottone istesso 
è dalla lor parte, poiché in riferendolo lo com- 
menda per prudente e savio, e che Ildebrando 
acmulatione Dei plenus spinse Lione a deporro 
la porpora pontificale e vestirsi dà pellegtìnoj 
e dice che per questo fatto cominciò la Chiesa 
roiuana a riassumer nelF elezioni F antica auto- 
ri Ih secondo il perscritto de^ canoni , la quai 
opera si perfezionò poi pienamente a' tempi di 
pcipa Alessandro. L^ abbate della Noce istesso 
nelle note che fa a Lione Ostiense, nel lib. 3^ 
cap. 8 1 , non può contenersi di non trascriver 
tutto intero questo passo d'Ottone, per far co- 
noscere che Lione deve il papato alla sola ele- 
zione del clero e^ popolo romano "per o{)era 
d'Ildebrando, che lo fece spogliare ed entrar 
da pellegrino in Roma.^ Come dunque s' accor- 
dano queste cose ? V. P. in un colpo getta a 
terra il fondamento di tutta questa gran fab- 
brica, riputandolo per vano e favoloso, e nello 
stesso tempo in suo nome si van dispensando 
in Roma a cardiuaU e prelati queste Annota^- 
zioni critiche , perchè almanco vi diano un 
vescovado? Altri che non vi sanno, non F in- 
tendono : io per me clie vi so , F intendo 
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liciiissituo I jioidifc coii08C(>nJovì per un pro- 
digioso igiioranlc dì tali cose, avcmlovi dato 
in mano queste storpiale criticaturc il nostro 
roniunc amico che ncnuneno s.i, uè limilo 
f;!' importa di saperfo, uuanto siasi fahhrìrato 
.sopra questa autorith di Ottone Frisingensc , 
voi a guisa di cieco date colpi a dritto ed a 
traverso , senza vedere dove vanno a cadere, 
e die rovinano i vostri stessi mal concepiiti 
disegni. 

Ma torniamo •ili.') filza delle favole e flegli 
eiTori che non posso dire dell' autore deir Isto- 
ria Civile , ma d' Ottone Frisingense. Da lutto 
ciò svaniscono , come uebbia al vento , (piellc 
sei favole che voi sognaste in Ottone. Svani- 
sce la prima , poìchò Lione prese T insegne 
della nuova dignità , seguitando V esempio ile' 
suoi maggiori , ed il consueto stile di qnei 
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S. Lione, scrittori dell' altro giorno, volete dar 
a sentire che Lione in quel viaggio non ebbe 
questo tempo d' andare a Qugni , come se co*- 
storo avessero viaggiato insieme con Lione , 
e notato minutamente ne' loro manuali diarii 
tutte F osterie ed alberghi dove capitarono. 

E che dirò della 5 e 6 favola notate al 
num. XXXVI e XXXVII , che vi dimostrano 
ignorantissimo dì ciò che tutti sanno , e che 
non vi è libro che non ve P avrebbe potuto 
insegnare , se foste' un poco curioso di rivol- 
targli ? A chi è ignoto che al famoso Ildebrando 
si dee V origine e la cagione di tante brighe 
ed aspre contese intomo alP elezione de' papi, 
per vindicarla dalle mani degP imperadori aOc- 
cidente , e farla ricadere al clero e pòpolo ro- 
mano ? Alcuni vescovi , adattando le regole 
antiche canoniche dell' elezioni de' vescovi al- 
l' elezione del papa di Roma , credettero pure 
che nell' elezione del medesimo dovesse unica- 
mente ricercarsi il consenso del clero e del 
popo-'o di quella Chiesa , siccome si è veduto 
di Wazo vescovo di Liegi , e forse Brunone 
n' era pur persuaso j ma ninno ebbe questo 
ardimento di tentarlo, e resistere poi con tanta 
audacia ed intrepidezza agH sforzi degli Erri- 
ghi imperadori Germani , siccome fece Ilde- 
brando che cominciò da questo fatto di Lione. 
L' istorie sono piene de' funesti avvenimenti 
che da ciò ebber origine : andate a leggerle ^ 
e sì r apparerete. Vi manderei ad Ottone istesso 
Frisingense, il quale nella sua Cronaca prende 
il partito de' Romani; e sta per la libertà della 
lor Chiesa j ma perche P'avete per favoloso, 
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non mi fido dirvelo. Pare faleiiu ii piacere di 
sentirlo in questo sne 'quattro parole , e pnì 
tacendomi passerò innanzi. Homana Ecclesia 
{ ci dice lib. VI-, cap, Sa ) in electione Cano- 
jiica Ponfificum intantum àt/ìrmata mvenifur, 
qrtod iste ( Papa ) , quatuorqiuì sequcntes ab 
Imperatore ibi positi in Qitalogo invcniunlm: 
Qitaliter antera indtfiiria et opera prae/à ti UH- 
debrnndi aib Leone Juniora libertaleiii suitm 
ex parte , sub Ahxandro vero piene n-Juibue- 
rit, sicut probattìrum virOrum relat/t cognOf^^ 
vimus, infra dicemits. ^^ 

xxxvin , XXXIX, XL , XLI , XLU. -r 

In queste altre criticaturc che aggiugncte in- 
torno a' naggi di Lione IX, bisogna ingcnua- 
meute che non meno io ohe 1' autore dell' Isl 
ria Civile confessiamo di restarvi di gran lui 
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tutti questi suoi passi ed alloggi. Voi P avete 
qui al nura. XXXVm raccontati tutti per con- 
vincere d' errore quelP autore che alla pag. 4' 
( di quest^ edizione pag. 4^^ ) ^^^^ detto che 
Lione nello stesso anno 1049 che Jìi assunto 
al pontificato j venne a s>isitar il santuario del 
Monte Gargano : indi al ritorno portossi a 
Monte Casino. Ed in finendo il minuto itine- 
rario di Lione ^ dite cos) : In questo anno dun* 
qiìe il santo Pontefice ai>ea magato assai, 
senza farlo andare al Monte Gargano ed a 
Monte Cassino. Ma, Padre mio, lasciate ch^ io 
vel dica : voi P avete potuto portare di qua 
e di là , in Lombardia , in Sassonia , in Fran- 
cia ed in Germania , e non volete che quel- 
r autore abbia P onore d' accompagnarlo da 
Roma sino al Gargano ed a Monte Casino^ 
luoghi a Roma sì prossimi e vicini ? 

Ma veniamo al latto. Io ho trovato in ciò un 
miglior testimonio, che voi non siete, il quale 
pochi anni da poi che Lione visitò Monte Ca- 
sino, v'entrò ivi monaco, e credo che pbtea 
ben sapere i fatti di quel monastero. Questi si 
chiama Lione Ostiense , il quale nd lib. il ^ 
cap. 81, scrisse così: Qui oancius Pontifex 
eodem anno quo ordinatus e^f (cioè nel 1049) 
orationis gratia Montem Garganum adiit Inde 
revertens j in ipsa festis>itate Palmarum, valde 
devotiis ad hoc Monasterium ascendit; et reve^ 
rentissime susceptus a Fratribus , eo die Mis* 
sam solemniter celebratiti et in Refectorio cum 
ipsis comedit Or vedi se i monaci di Monte 
Casino si potevano dimenticare di questo anno 
e giorno delle Palme da essi albo lapillo signato y 
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poiché lutto un papa lor fece 1' onore di 
mangiare con essi nel loro refettorio , dove fe- 
cero gozzoviglia , e dove ver-amente si sarà man- 
giato e bevuto papaUter. Guarda ancora che la 
visita fatta da Lione a questi due santuarìi a 
, Roma si vicini può accordarsi eziandio col vo- 
stro Itinerario; poicl endo voi che questo 



papa s' intronizzò i 
cioè a' due di fchhr 
via nella settimana 
Fanno, come dite, li 
per conseguenza la 
marzo j ed il giorno 



stesso mese: onde 



r 



nel dì della Ceraiuola , 
poi facendolo in Pa- 
itecoste che ia qiftd- 
4 di maggio, veniva 
uà a cadere ne' 26 
e Palme a' ig dello 
ben Lione nel fin (U 



febbraio e '1 cominciar ui marzo \-isitar Monta 
Gargano, e nel ritorno passar a Monte Casino, 
e trovarsi ivi il giorno delle Palme, ed indi 
tornar in Roma a celebrar la Pasqua , e met- 
tersi poi in viaggio per Puvia. E sappiate che 
a quc tempi questi pellegrinaggi si facevano alla 
leggiera, e non con quella pompa e fasto che 
ora vedesi in Pioma: e papa Lione voi ben 
sapete che era un viaggiante massimo, ed Ilde- 
brando l'avea pur iustiiitto a far bene il pel- 
legrino. Sicchò bisogna dire che voi non en- 
traste ne' servizi di Lione, se non da poi che 
da Monte Casino tornò in Roma, e perciò per 
vostra disgrazia non vi trovaste a quella goz- 
zoviglia che ivi si fece in refettorio; perchè se 
aveste avuto la fortuna di metterci ancor voi 
la pancia, secondo il vostro lodevole costume, 
son sicuro che ve ne sareste ricordato assai 
meglio che que' buoni Padri , e non avreste 
trascurato di notarla nel vostro Ilinei'ario. 
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Al num. XXXIX appiccate un^ altra notarella^ 
non già all^ autore deli^ Istoria Ovile, ma pure 
airOstiense; poiché colui dicendo che papa Lione 
non fece passar molto tempo ^ che nelF anno 
seguente io5o vi tornò ( cioè in Monte Gasino ) 
di bel nuovo y non fece altro che trascrivere le 
parole dell' Ostiense , che così scrìsse nel e. 83 : 
Seguenti anno praedictus Pontifex itervm ad 
Monasierium venit in p^igiliis Sancti Petrì^ et 
die scquentiy et altero Apostolorum Petti et 
Pauli Missas solemniter celebravit E qui pure 
vi fu un altro gaudeamus; poiché da que^ mo^ 
naci caramente accolto, dopo aversi con gran- 
d'umiltà Wcendevolmente lavati i piedi, il papa 
a^ monaci, ed i monaci al papa, in Rejectorium 
quoque cum illis ad hihenaum ninùs devotus 
perrexit Che cosa ci avete voi qui in contrario , 
dolce mio Bietolone? Perchè forse quei Padri 
non v' invitarono a bere , voi co^ì bruscamente 
gli avete a smentire, dicendo: Anzi fu la prima 
volta che vi andò^ e vi celebrò la festività delle 
Palme. Ma, Padre, la prima volta che vi andò 
e \ì celebrò la festività delle Palme, fu Fanno 
precedente i o^g , e qui dice V Ostiense : ^Se- 
quenti anno praedictus Pontifex itervm ad 
Monasterium veniL Allora s'entrò in refettorio 
nel mese di marzo nel giorno delle Palme; ora 
si ri toma quivi a bere nella fine di giugno, in 
tempo che i giorni soglion esser molto calo- 
rosi, e fan voglia di bere. Qie pretendete, che 
possiate voi meglio ricordarvi ò&V^haustum che 
si fece allora, non avendo assaggiato di quel 
vino di cui quei monaci per la gran sete vo- 
tarono più boccali? Replicate: si è vero che 
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rOsUense neiraano precedente mette T andutu 
di Lione iti Monte Cusiiio nel dì delle Palme; 
ma sappiate che colui anno uno peccai, conte 
dice il Pagi Critica, pag. 178, nuin. 8. Infelici 
criticuzzi di tromba marina! Perchè l'Ostiense 
tmno uno peccai? quando ciò che disse nel 

capitolo precedente r irda col presente , e 

colla serie degli anni seguenti, non facendo 
memoria d'altre eni in refettorio, se non 

di quella uoll' anno 1 1 [uando fu eletto papa , 

nel dì delle Palme, . quest'altra, diccudo: 
Seguenti anno jtbrvm ' Monasterium venit? 
Puos&i per questi fatti >vare miglior testimo* 
nianza di coloro che igiaroao ivi e bevvero 
col papa, da' quali l stiense l'apprese per no- 
tarlo nella Cronaca tU questo stesso mouaslero. 
dove tutte queste cose accaddero ? E voi ve ne 
venite col Pagi, e con 011' aria franca soggiugue- 
te: Comunque siasi, il papa venne in Puglia 
la prima volta il 1 o5o , perchè dite che il Cro- 
nografo di S. Benigno in questo anno mette 
l'andata del papa iti Bcneventum , et Capuain, 
Montem Casinum, aù/ue Montem Gar^onw/i. 
Vedi con quanto poco giudizio sono letti da 
voi altri int'ehci critici gU scrittori, che non sa- 
pete distinguere i proprii dagli stranieri , e vi 
appigliate sempre al peggio per mostrarvi let- 
terati di tre sillabe. Chi polea saper meglio que- 
ste cose, rOstiense, o il Cronografo di S. Be- 
nigno 7 Non vi accorgete, che costui trattando 
di cose lontane e straniere, coiil'onde e turba 
l'andate di Lione in Pugha, mettendo che prima 
^sse a Benevento, a (^pua e Monte Casino, 
e poi al Monte Gargano j quando fu tutto ;d 
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rovescio ^ che prima fii al Gargano^ ed al ti-? 
torno in Monte Casino ^ ed i viaggi di Bene- 
vento e Capua furono gli ultimi? Finita che fii 
in quest^ anno la seconda visita di Monte* Ca- 
sino^ prosiegue F Ostiense ^ che passò a Bene* 
vento, quando nella prima disse che tornò in 
Roma. 

E qui, dandone voi stesso T occasione , sco^ 
prite quanta poco sia il discernimento, e giù- 
dicio del nostro comune amico y che vi som- 
n^inistrò, quando men si conveniva^ un passo 
dell^ Anonimo Barese , per conferma che papa 
Lione tenne in Siponto un concilio ; onde as- 
giugnetc al num. XL un^ altra crìtica^ dicendo 
che di questo concilio Sipontino, oltre Viberto, 
ne faceva anche menzione V Anonimo Barese ^ 
libro non imoto ed sig. Giannone. Questo au- 
tore vedendo che P Ostiense da Monte Casino 
faceva passar il papa a Benevento, senza che 
facesse di ciò alcun motto, disse clie di questo 
concilio Sipontino solo Wiberto ne faceva men- 
zione, n nostro comune amico ci somministra 
quest^ altra notizia , che oltre a liberto ne fa 
anche menzione P Anonimo Barese. Bene sta; 
dunque a "Wiberto aggiugneremo d^ ora innanzi 
anche T Anonimo Barese: e certamente che que* 
sto libro fu noto a qucll^ autore ; ma chi può 
contendere coU^ oculatezza e minuta diligenza 
del nostro amico, che nel Barese ha saputo 
co' suoi microscopii scoprire quelle cinque sil- 
labe , fedi Sjnoao , che scapparono dalla ve* 
duta degli occhi altrui? Ma non si è accorto, 
che somministrandovi questo passo, per far 
dcir avveduto critico , minava lutti i vostri 
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areoDKDti , e scovriva faUa la crìtica del Pagi 
dell* (Vino uno peccai. Ecco oui l'ADonimo Ba- 
rese concorila ucgli anni coli Ostiense^ poiché 
questa venuta di papa Lione in Sìponlo, dove 
lece sinodo , la mette appunto in questo aD- 
no io5o , quando iterunt visitò Monte CattÌDO, 
dicendo : ML. Inali ' " venit Leo Papa in Sj- 
ponto : fecit Sjnodo ; Ostiense non fa men- 

zione alcuna dì qu< ndata del papa in Sì- 

ponto, ma dopo aver tto bere il papa Del re- 
fettorìo con que' mon , dice che Ìndi passò 
a Benevento , dove -di ve t Beneventani dalb 
scomunica scagliata loro dal suo predecessore 
Gemente. Or dunque ce me pu6 dirsi che l'O- 
sdensc anno imo peccai, e che quel che notò 
esser avvenuto nel preccdcnic anno 1049, nel 
quale tu ordinato papa, debba trasportarsi in 
questo seguente anno io5o? quando i fatti con- 
segnati in quest'anno sono altri e tutti dilTereiitt 
da quelli che avvennero nel precedente, nei quale 
si narra la prima visita fatta nel di delle Palme 
in Monte Casino, donde passò poi il papa in 
Roma -j e qui si tratta della seconda , dicendo 
l'Ostiense che Lione itcnun nel seguente anno 
venne in rjucl monastero nella vigilia dcgU Apo- 
stoli Pietro e Paolo, e quindi partissi per Be- 
nevento j ed il Barese lo fa passare anche a 
Siponto. Vedi ora qual sia il g(!uio di qtiest^ 
infelici criticij che, purché uon gli scappi inia 
minuzia , non si curano farsi conoscere senza 
giudicio, e privi affatto di raziocinlu e di di- 
scorso , e di minare quella fabbrica ìstessa la 
quale sono tutti inlesi d' innalzare. 

Ne' seguenti numeri XLI e XUI vi mostrale 
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non pur senza discorso, ma anche un tantino 
impostore , poiché falsate le parole di quel!' au- 
tore, e, quel eh' è peggio, lo insultate appres- 
so. Colui proseguendo la narrazione di que' fat- 
ti, secondo che gli rapporta l'Ostiense, disse 
che papa Lione da Monte Casino j terminate 
le ifisite de' santuarii, \folk s^edere le città più 
copisene del paese y e si portò prima in Bene- 
sdento ^ ove ebbe occasione di ben a^zionarsi ^ 

qu(^ cittadini^ e tirar^ alla sua desfozione; poi- 
che stando ancora quella città sottoposta al- 
V interdetto di Clemente suo predecessore ^ edi 
lo tolse. Di poi neir anno seguente volle veder 
Capua, indi tornò la seconda volta a Bene- 
vento , né volle tralasciare di portarsi in Sa- 
lerno in questo medesimo anno io5i. Vedete 
ora se fedelmente trascrisse ciò che si legge 
nell'Ostiense, il quale da Monte Casino fa pas- 
sare il papa in Benevento , dicendo : Beneven- - ^ 
tum deinde profectus ab excommunicationc il- 
lam praedecessoris sui Clementis tandem absolvit 
Anno iterum altero Capuam veniens^ rursum 
Bencventumy et inde Salernum perrexiL Sicché 
quello scrittore, proseguendo i successi dell'an- 
no io5o, narra che Lione si portò in Beneven- 
to. Nel seguente anno io52, siccome fa l'Ostiense 
che dice Anno iterum altero j rapporta il viag- 
gio fatto in Capua ed il ritomo a Benevento, 
donde poi portossi a Salerno. 

Or dunque vergognatevi ora, in prima della 
vostra impostura, e poi della sfacciataggine, 
quando falsando quelle parole le trascrivete co- 
sì : Nell'anno seguente io5o si portò prima in 

GujtNONC , f^oL XllI, ao 
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Benevento; o poi ÌDSultando sog^iigoete: L'aU' 
tore ha troppo ^à corifiisa la cronologia: dif 
Jic'de cosa e c/ie si rimetta bene in cammino. 
Si crederebbero se co' propri occhi non si leg- 
gessero taU impudenze ? Sì è intesa mai tanta 
protervia , che nello stesso tempo che si cor- 
rompe ìi passo, s'ip"'l''- anzi J'unico appoggio 



dell'insulto è la fai 
Finsultaiile? Quello 
proseguendo i fatti 
seguetilc io5o. Ciò d 
gio fatto in Capua, 
te, poiché accadde r 
perciò anno itentm 
troppo confusa la 
cosa (li rinietlersi 



itessa commessa dal- 
ore non avea mestieri , 
io5o, dire ncWarmo 
ju^ndo narrava il vìag- 
capiva r anno segueii- 
5ij dicendo l'Ostiense 
). Dov' è qui dunque 
igia, che sìa difficile 
J' autore in rammino , 



se colui non ne uscì mai, seguendo la traccia 
dell' Ostiense , che nello stesso anno che iti in 
Monte Casino, fa il papa in Benevento^ e nel 
(Seguente anno lo fa a Capua? L clic vaniloquii 
son quelli che poi eoggiiignete dell' edizione clel- 
rOstiense di Napoli per Tarquinio Longo, che 
pose falsamente nel margine per ncta cronolo- 
gica l'anno io5o, quando dovea mettersi l'an- 
no io5i7 Ci è bisogno di nota marginale, e 
che gli editori additino l'anno, quando quello 
espressamente si legge nel testo? Tutte 1 edi- 
zioni, e di Napoli e di Parigi, e spezialmente 
l'ultima fatta imprimere con somma accuratezza 
dall'abate della Noce nel iGGS, della quale si 
valse queir autore, portano che nell'anno io4gj 
eodem anno quo ordatatus est, il papa si portò 
la prima volta in Monte Casino , e che seqiienU 
anno praedictus Pontifex iterum ad Monaste- 
rium venit. 



E 
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E che andate fantasticando e lambiccandovi 
il cervello 9 miseri crìticuzzi^ sopra calendarìi 
per vedere dopo settecento anni, se nel io5o 
a festa de^ SS. Pietro e Paolo venne di venerdì^ 
o di sabbato, quando non pur non intendete 
r Ostiense? ma dubito forte cne F abbiate vedu- 
to, poiché dalle parole che ne trascrivete, tutte 
diflormate e sconcie, date indizio che non Var 
vete letto. E giacché la mia disgrazia vuole, 
che ben lo merita la mia dappocaggine di avermi 
voluto intrigar con voi, mio signor Neutro, 

Serchè non so se debba chiamarvi Frate, o 
[onaco, di andar raddrizzando tutti i passi 
degli autori che o storpiate o falsate j e di sen- 
tire le crìticature di quell^ altro signor Lunario, 
o Calendario del nostro comune amico, che 
finalmente mi obbUgherà pure a provvedermi 
d^ almanacchi ; voglio qui trascrìvervi le giuste 
parole dell^ Ostiense, non come voi F avete con- 
traffatte : SequenU anno praefatus PorUifBx ite- 
RUM ad Monasierìum in FigiUis Sancii Petri, 
et die seguenti j et altero jipostolorum Petri et 
PaiUi, nUssas soìemniter celebravit Cumque die 
ilio Sahbatum essetj ad Fratrum mandatum 
ingressuSj duodecim Monachis pedes lavity et 
ipse etiam eb eis lotus in Refectorìum quoque 
cum illis ad bibendum nimis devotus perrexit 
Vedi qui Lione che arrìvò nel monasteri o nel 
giorno della vigilia di S. Pietro: Cum die ilio 
( che non può riferirsi al die sequentiy et altero^ 
che fu occupato il papa alla celebrità e solen- 
nità delle messe) saboatum esset; perciò fuvvi 
la lavanda de' piedi , e perciò s' andò in refet- 
torio a bere solamente, non a mangiare, essendo 




vigilia, gionio di digiuno; poiclift a qoe' trmpi 
era costume de' Mouaci BenedcUini il sabbalu 
di lavarsi: il qual coslume lo ritengono ancou 
i Cistcrciensi della più stretta osservanza , sic- 
come notò in questo luogo Talibatc ilt^lla Noce, 
dicendo: Ex hoc loco coUigiUir, Sabbato con- 
suevisse Monachos '-■"re, ritti mos npud Ci- 
stercienses stridio 
sevenit. 

Or se l'Ostiense 
arrivò iu Monte ' 
lia , e non della le^ 
giorno che atrivù. 
era sabbato*, la fet 
venne in domenica , 
sere di lunedì e non 



'rservantiae adhuc per- 

ssamente dice clic Lione 
nel giorno della vigi- 
li S. Pietro , ed in c|ud 
'cce la lavanda , perchè 
S. Pietro nell' anno i ò5o 
nel loSi dovette es- 
ili sabbato. Ma vf>r[;o- 



gnaii<lonii di far più parole intorno a queste 
seccaggini, passiamo ora all'altra critica che 
notate al num. XLII. 

Quell'autore disse, che portatosi papa Lione 
a Benevento , stando ancora qiieUn città sotto- 
posta air interdetto di Cleiiwnlc suo predeces- 
sore, egli lo tolse, secondo che scrisse lOstiense: 
Beneventiim dcincle pro/ectits ab c.Tconnnuni- 
cationc Ulani praedccessoris sui Clciiwntis tan- 
dem absolvit Sentiamo ora li; vostre petulanze: 
^nzi tutto il contrario. Imperocché in questo 
viaggio del loSo essendosi partilo il papa da 
Benevento , i Beneventani ribellandosi di nuo- 
vo, gli scomunicò. Citale Ermanno Contratto, 
allora vivente, ad j4nn. io5o, che dite di Lione 
avere scritto : Bencventanos adirne rebellantes 
cxcommunicavit. 

Puossi sentire raziocinio più stravolto di 
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questo? U Ostiense pur era allor vivente : poco 
aopo tali ' successi entrò monaco in Cassino : 
albergò spesso nel monastero di Santa Sofia di 
Benevento, e trattò co' Beneventani di que' 
tempi ^ che vuol dire che questi fatti potea me-* 
glio saperli che Ermanno Contratto scrittore 
straniero^ il quale non potea averne contezza 
se non per fama e rapporti di viandanti. E 

f)ure i nostri novelli criticu^zi vogliono dar più 
ede ad uno straniero^ che ad un testimonio 
domestico. Se Ermanno disse che Lione sco- 
municò i Beneventani ^ disse ciò ^ essendo stato 
mal informato; poiché i Beneventani una sola 
volta furono scomunicati da Clemente e non da 
Damaso, né mai furono assoluti, sicché avesse 
Lione dovuto nuovamente scomunicargli. Non 
fu loro tolta la scomunica j se non questa volta j 
che Lione nell'anno io5o andò in Benevento; 
poidiè sebbene nell'anno seguente vi tornasse, 
non mai si legge che altra assoluzione ne avesse 
loro data. E non vi accorgete dell^ vostra scioc- 
chezza dagli spropositi che soggiugnete del Pagi 
il giovane, il quale dite avere scritto che Da- 
maso n predecessore di Lione non iscomunicò 
i Beneventani , per questa graziosa cagione , 
perchè altrimente papa Lione non sarebbe an- 
dato a Benevento a dimorarvi? Infelici! Damaso 
non iscomunicò i Beneventani , perché erano 
già scomunicati dal suo predecessore Clemen- 
te ; né ebbe questo tempo di andare a Bene- 
vento , né per iscomunicargli , né per assol- 
vergli , perchè appena giimto in Roma , il suo 
pontificato non durò più che 23 ^nonii. Pana 
Lione andò in Benevento, perchè seppe che 
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ivi non vi era pftstilenza , e cbe i Bcneveotani 
erano sani e roDusli , e non appestali , onde 
non avesse ivi potuto trattar della toro assolu- 
zione , siccome fece , rendendosegli ben aiTe- 
zionati con toglier loro quella scomunica. Ma 
mi ricliiainano altre vostre criticature, cbe Te- 
ramente muovono a "^-'ì e compassione, onde 
bisogna tastar loro i il polso, e sapere di 
cbe inrcnuità langu d. 

XLIII, ; XLV, XL\X 

Dappoi die TOstt ^ neiranno loSt , anno 
iterum altero^ fa i 3 il papa in Salerno, 

soggiugne queste Dehinc expellendonun 

Normannorum gì Ira montes ad Impera- 

torem abiit, milites ao inde condiictunis. Altri 
codici, secondo cbe nota l'abbate della Noce, 
leggono cosi : Dehinc expellendorum Norman- 
norum gratta nùlites undccunque ardens cort- 
irakere , ultra montes ad Imperatorem abiit Al- 
l'Ostiense, a cui niente importava notar le vie 
che calcò Lione in questo viaggio , se per la 
Francia , o pel Norico ; dove albergò , ove di- 
vertì, e quando in Ratisbona fece la traslazione 
de' Santi Wolfango ed Erardoj ma solamente 
di narrare che papa Lione ebbe ricorso all'im- 
peradoi-e in Germania, perchè gli desse milizie 
per discacciar i Normanni dalla Puglia; bastò 
di dire che Lione, dappoiché si sbrigò in que- 
st'anno io5i de' suoi viaggi di Capua , Bene- 
vento e Salerno, deliberò passar in Germania 
alt'imperador Errigo per cercargli soldati. E se 
Toi stesso dite , per testimonianza di Corrado , 
detto de Monte PueUarum, che trovaste presso 
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de' BoUandisti, che il papa agli 8 di gennaio 
del io52 6Ì trovò a Ratisbona^ ove fece la tras<« 
lazione di quei corpi santi ] dunque era già 
partito d^ Italia almanco verso la fine deiranno 
precedente loSi, siccome pare che voglia an- 
che dire r Ostiense 9 il quale tlopo queWiaggi 
che accenna^ pe^ quali bisognò consumare più 
mesi di queir anno , soggiugiie : Dehinc ultra 
montes ad Imperatorem abili. 

Or all^ autore delP Istoria Civile, cui molto 
meno importaya di andar seguitando quel papa 
per tutti i suoi viaggi, ma solamente di descrì- 
vere gli sforzi di Lione pressò Errìgo per di- 
scacciar i Normanni dalla Puglia, pure bastò 
dire ciò che F Ostiense aveva appunto notato ^ 
scrìvendo cosi alla pag. 4^ (di questa edizione 
p. 4^3) ^ ^^Q come voi avete maliziosamente 
fatto occultando Tanno: Deliberò pertanto di 
passar in Jlemagna , come fece in quesf anr , 
no 1 o5 1 . E portatosi daW imperador Érrigo , 
espose che li Normanni^ resi oramai inso/i 
bili a^ abitanti del paese , estendes^ano i loro 
confini oltre d luoghi de' quali furono da lui 
investiti^ e che tentas^ano di soggiogare tutte 
quelle pros^incie^ e sottrarle dalT imperio d Oc'- 
cidentCj ec. 

Leggete ora le vostre critiche notate al nu- 
mero XLin, XUVeXLV, e vergognatevi de' 
vostri vaniloquii e delirì. Né X Ostiense , né quel** 
Fautore dissero che papa Lione da Roma partì 
per andare in Genqania , ma solamente che in 
quell^anno io5i deliberò il papa di passar in 
Alemagna. Né all^uno, e molto meno all^ altro 
importava andar notando tutVi gli alloggi di 
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Mone ili quel viaggio, siccome importava a voi, 
simulo a' suoi servigi e tirandone salario ; ma 
acirnii;iinÌo il viaggio liitranieso verso la fine 
(Icir anno io5i, disse semplicemente: e poiia- 
losi tildi' iiiiperador Errìgo; e secondo le cose 
|irrrriliril('meiite dette, l'abboccaraenlo con Ei^ 
lifjo non polca seguire se non nel nuovo an- 
no it>fJ2: tallio pili clic voi stesso fate il papa 
in Ualisbona in gennaio di quest'anno. Né quel- 
la auloie si sognò di diro che papa Lione con- 
ducesse truppe io Italia couLra i Normanni nel- 
l'anno io5i j come, senza aver punto di rossore 
in f;iccia , avete voi mentito nel line del n, XLI, 
Anzi, dalla serie delle cose narrate appresso, notò 
il giusto tempo della calala di Lione alla lesta 
dcirannata in Italia, ed il combattimento indi 
.sPLji'ifn co' Normanni, come sentirete ora, ve- 
scoprire gli altri vostri delirii mesco- 
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qm X autore della permuta della città di Bene- 
s^nto col vescovado di Bambèrga; ma questa 
non fu fatta né in questo secondo via^o del 
papa in Germania , né neW anno i o5 1 , come 
ei dice. 

Ed è possibile che in tutte le crìticature che 
vi ponete ora a fare , non ve ne sia una che 
non la sporcate d^ imposture. Dove dice queirau- 
tore che quella commutazione fu fatta neir an- 
no io5i , Quando i congressi con Errigo si con- 
segnano nelVanno seguente 1062? E che secondi 
e terzi viaggi del papa m^ andate fantasticando^ 
se queir autore non si curò d^ altro ^ siccom^ era 
il suo istituto^ che di narrare questi congressi 
con Errigo 9 ed i trattati avuti per quella per- 
muta y e per discacciar i Normanni dalla Pu- 
gUa 7 Non avete ' dunque voi letto in questo 
scrittore . che dopo questi trattati Lione calò 
in Itaha . colF armata fornita di truppe alemanne 
neir anno io53, e che quella memorabile bat- 
taglia e sconfitta delF esercito di Lione, e sua 
f)rigionìa avvenne nel mese di giugno di quel- 
'anno, siccome aveva pure scritto l'Ostiense, 
le cui pedate furono da colui seguite ? Ecco le 
parole delF Ostiense al cap. 87 : Reversus itaque 
ah ultra monte Romanus Pondfex] ascerulcns- 
que iterum ad hoc Monasterium^ valde supplì- 
citer se Fntriì^us commendavit Indi raccoman- 
datosi alle orazioni di quei Padri, accingendosi 
alla militar spedizione, soggiugne: Post haec 
adjunctìs àbi fere cunctis partium istarum mi- 
UtwuSy jéfuUam cum Normannis dimicaiums 
perrexit anno DomùU millesimo quinquagesimo 
tertìo. Chi non sa che papa Lione msino olla 
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fine dell'anno io53, e aello stesso giorno del 
Natale del Signore fu insiome coH'imneradorc 
Errico in Wonuazia, siccome, oltre ad Krmanilo 
Contrailo, notarono l'Uspergense, il Sigonio, il. 
Gordonio, il Baronie, Tliiveges; e clii no? Per- 
ciò tutti la calata di papa Lione colle Inippe 
in Italia la consegnano nell'anno io53, siccome 
pur fece quell'autore, non gth nell'anno io5j, 
siccome voi sognate. 

E clie avrebbe detto quell'infelice cnticuzzo 
del nostro amico , se nell' Auoniino di Bari avesse 
avvertito essersi consegnata la battaglia di papa 
Lione cogli Normanni nel io5a? Che, se avesse 
Ietto Malalerra , il quale nel lib. i, cap. i.J, 
Ecrisse che Lione s' accordò colli Noriaannì in- 
torno air anno loSa, e pnrc questo accordo non 
seguì se non molti giorni dopo lu sconfitta del 
suo esercito? Che, se avesse saputo che Ga- 
ghelmo Pugliese nel lib. a in una stessa conti- 
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attento quanto è possibile nella cronolo^a , ò 
ì4fizio di buono storico. Criticuzzi di feccia 
a asino, che abbattendovi in un sol libro , ^eor 
z^ esame e senza discernimento j e senza badare 
al fine ed istituto degli scrittori , vi mettete su- 
bito a decidere y e notar altri d' errori nello stesso 
tempo che mostrate una prodigiosa ìghoraiiza. 
Non così fecero i savi^ accurati e veri critici^ 
li quali con somma maturità e fino discerni^ 
mento considerarono inscio il costume degli 
autori^ i loro istituti^ e le maniere colle quali 
narrarono i successi. Così F accuratissimo rei» 
legrìno nelle note all'Anonimo di Bari adj^. loSs 
avverti che sebbene costui consegnasse in quel- 
Tanno la pugna di papa Lione co^ Normanni, 
e fosse suo costume d^ anticipai*e gli anni per 
quattro mesi, quest^anno però Pavea prolun** 
gato per otto mesi insino a settembre deiran- 
no io53, e perciò non doverci rimuovere dal- 
r epoca stabilita nel io53, poiché il concorde 
sentimento degli autori è cne questo combat- 
timento accadde quasi un anno prima della 
morte di Lione, la quale comunemente e dallo 
stesso Anonimo Barese si fissa neli^ anno i o54 ; 
né in ciò cade alcun dubbio presso tutti gli 
scrittori. Parimente le maniere usate dal Mala- 
terra e da Guglielmo Pugliese in raccontar que- 
sti successi non possono recare verun pregiu- 
dicio alla comune sentenza, perocché questi 
non si astrìngono a diffinitivamente disegnare 
Fanno della pugna e dell'accordo con esatti e 
minuti calcoli, ma generalmente insieme con 
altri succèssi gli rapportano. 
Ma non bisogna tralasciare le vostre prodezze 
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che agj^iignete alla fine tii questo num. XLV 
poicliè toniate a^ primi delirii in unii maniera 
non mFii compassionevole clie vergognosa. Di 
nuovo cominciale a malmenare il povero Ostien- 
se; e quaiulo costui chiaramente avea detto nel 
rapportato cap. 87, che il papa tornì) d'oltre 
ì monti e calò in Puglia a combattere co' Nor- 
manni nel io53. voi non avendo letto questo 
passo, sopra it medesimo delirate così: "Ora 
»si osservi che egli contando le cose avvenute 
»in quest'anno (che voi intendete il io5i ) cu- 
omincia il cap- 83 con queste parole: Setjiumti 
anno praedictus Pontifèx itenun ad hoc Mo- 
ìiasterium ventt in P^igìlììs S. Patri ; e ilopo 
^elte figlie : Jmto ili-rum tcrlio .... expclieii' 
dorum Normamtontm gnitia ad hitperatorcm 
abiit ec; ma se per arjw seguenti avea egli 
inleso il io5i, che altro mai potea iiilendcrc 

iipr iiiirui ilariim laviin cp imii Ìl in^i? 
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Benevento , e qui finisce di narrare i successi ac- 
caduti in quest^ anno. Soggìugne da poi : Anno 
Uerum altero. Avvertite qui il peccato commesso , 
e cercatene a Dìo perdono 3 tanto più che X a- 
vete reiterato, poiché ben due volte invece ^alr 
terOj avete falsato il passo e detto tertìo. Come, 
Padre , vi avete sognato di nominar questo al- 
tra anno j terzo j quando non mai l Ostiense 
a vea nominato il primo ed il secondo ? In que^ 
sto altr^ anno adunque ^ che fu il io5i , dice 
r Ostiense che il papa Capuam veniensj rursus 
Beneventum^ et inde Salernum perrexit Dehinc 
expellendorum Normannorum gratia ultra monr 
tes ad Impcratorem abiit, milites ah inde con-- 
ducturus. Ravvediti ora, che neW altro annOj 
che fu il 1 o5 1 , r Ostiense non fa subito passar 
il papa in Alemagna, ma lo fa andare-in Ca- 
pua j poi tornare a Benevento , e finalmente lo 
manda a Salerno. Per far tanti viaggi, per ac- 
cessi, recessi e more, credo che vi bisognassero 
molti mesi. Sicché verso la fine di quest^ anno 
potè intraprendere il cammino di Alemagiia; 
ed in fatti voi stesso lo fate già in Ratisbona 
agli 8 di gennaio del nuovo anno io5:2. Così 

Suando l'Ostiense soggiugne, DeJdnc expellenr 
orum Normannorum gratia ultra montes ad 
Imperatorem abiit ^ chi dubita che questo scrit- 
tore con ciò non venga a consegnare tutti gli 
abboccamenti, i trattati, permute ed altri ne- 
gozi avuti coir imperadore Errigo nel seguente 
anno 1062 7 Laonde quando dite che il trattato 
della permuta di Benevento, F Ostiense lo narra 
sotto questo istess^anno ro52 , dite vero 3 ma 
non per que^ vauiloquii che vi hanno inaridita 
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la incute , per quelle seccaggini che vi somini- 
iii.strò il nostro comune amico, ma perchè fO- 
alìense venne cliinramenle a darlo ad intendere, 
non solo per quel die in questo capitolo scrisse, 
ma per quel clie soggiunse al cap. 87, quando 
disse che ìl papa toru6 d'Alemagna, ed osci a 
combattere co' Normanni nel io53. Questa pu- 
gna certamente avvenne nel mese di giugno di 
queir anno. 11 papa è certo che la festa del Na- 
tale del precedente anno la celebrò in Worma- 
zia: che tornato in Italia, era stato prima in 
Monte Casino ed in vari altri luoghi, ed iudi 
passò in Puglia al combattimento} sicché ne' 
principii di quest'anno io53 non era in Ale- 
magna. Negli ultimi mesi dell'anno loSi , se- 
condo l'Ostiense, era forse ancor in Salerno. 
Dunque questo scrittore, tutto ciò che trattò 
Lione con Errigo in ^Vleraagna, fu mestieri che 
lo conseenasse iiell'anuo io5a. siccome Duti- 
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aretioso, che poco ha mancato che non aecoasse 
a me pure il mio cervello. Parvi ^ Padre mìo, 
leggiera penitenza quella che fin ora m^ avete 
fatta fare, di mettermi fra tante sterilità e seccag- 
gini, e farmi andar sempre co* squadri in ma- 
no, e con calendarii alla cintola andar notando 
punti di luna 3 e farmi fare qui il Natale y là il 
dì della Ceraiuol^i , in un luogo la Pasqua y in 
un altro la Pentecoste, in Monte Casino il giorno 
delle Palme e la vigilia di S. Pietro; in Rema 
farmi assistere alla consegrazione di questa ba- 
silica, in Ratisbona farmi intervenire alla festa 
della traslazione del coipo di S. Elrardo: ed 
in fine farmi miglior banditore di sacre , ai t^ 

S*lie e di feste , che non fu il nostro messer 
icciardo da Chinzica? Almanco ponendovi ora 
a parlare del contratto di permuta della città 
di Benevento col vescovado di Bamberga, di 
erezioni di chiese collegiali in cattedrali, di 
ambasciadorì e loro negoziati, di battaglie ed 
eserciti sconfitti, ed in fine delF esaltazione di 
Roberto da conte a titolo di duca , ci fate re- 
spirare un poco, e non essere sempre condan- 
nati a disputar di bazzecole, còme si sta con 
una filatrice a disputar del filato. Eccovi dun- 
que posto in cattedra ad esaminar meglio quel 
contratto di permuta, ed a darci migUorì e più 
appurate notìzie di quel cambio di Benevento , 
anzi più recondite, poiché non le sapeva nep« 
pure lo stesso Lione Ostiense che fu il primo 
a darcele. 

Voi dunque avendo nel numero precedente 
fissato r epoca di quel contratto nell^anno io5a, 
dì the niuno ne mosse dubbio, perchè papa 
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Lione io quclf anuo lo stipulili coti' ìmperador 
Errìgo , pro!<'o^uilu in questi numeri a Acoprir 
gli errori (li;ir O^LÌcnse, che mal seppe darceoe 
conto. L'autore dell'Istoria Civile, per (ar me- 
glio intendere in cbe consìsteAse tjuesUi per' 
muta^ e quali fossero le cose cambiale fra Lione 
ed Errìgo, scrisse così nella pag. 43 (di questa 
ediz. p.ig. 4'9) ■ '' ^j ^*^ Germani appei- 

, aveva in t. r^ a spese del proprio 

ctiies 



r. pag 
patrimonio edijìcaù 



mortifica cluesa in 
onore di S. Gior •. volciuloUi ergere in 

cattedrale, procuro 'atedcUn papa, che la 

cofuùcrasse , ed in : vescovile la ergesse. 
Qui con poca urba crrotnpcnilo il discorso 

a quello scrittore, nel tempo istesso chia- 

mandolo cortcscmenie fedol copista, dite cosi; 
L' autore copia troppo Jeddiiìente Lione Ostiense 
lib. 2, cap. 4^- ~ ^^"-' idem Àti^isUts ex pro- 
prii Pairìinonii tumptibus nìiistru.iit Ecclcòiam 
ad honorem S. d'orgii in Bambcrgii , et ad- 
vocans Jìcncdictum Papam , ab ip^o illnm con- 
secntrì /òcit , alquc Episcopalem in ca scdem 
conslìliicns, oc. — Poco pi'neraii.io gli eruditi a 
ravvisare in queste poche lince liiu/uc errori. 
Manco male, clic la teiiij>esta è venula a scop* 
piare sopra fOstieiise ; ed io per lue avellilo 
posto in salvo queirariLore, doviei curarmi poco 
che il nembo e la procella lo nabissasse. Ma 
pure miivien compassione di quel buon cardi- 
nale e vescovo , e stimerei una somma ingra- 
titudine se ili questo pericolo che passa , non 
gli prestassi soccorso , poiché noi altri iSapo- 
ìetani siamo molto obbligali a questo scrittore, 
ed alla divina Provvidenza dobbiumo clic ci 
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aresse lasciato quella sua Crònaca; ìmperocchò 
akrìmente dove saremmo andati per aver qual- 
che lume delle nostre memorie di que^ tèmpi 
si oscuri e barbari ? Dove sotto i Longobardi la 
notizia di tanti conti^ contee e gastaldati? Dove 
sotto i Noimanni la storia della lor venuta in 
Italia j ed in Puglia ed in Calabria 7 Dove le 
tante altre preclare notizie j onde gli scrittori 
del regno di Napoli han potuto illustrare le loro 
istorie? Niente dico della serie de^ P^P^^ de' 
duchi e principi di Benevento, di Capua e di 
Salerno , e de' Utoli degli acquisti del mona- 
stero di Monte Casino, anzi delia Chiesa romana 
istessa? ed in questo soggetto appunto che ab* 
biamo per le mani di Benevento, non se ne 
saprebbe il titolo delf acquisto , se F Ostiense 
r avesse taciuto. Per quello di Avignone T istorie 
ne son piene; ed ultimamente Giovanni Cri- 
stiano Lunìg nel secondo volume del suo Codice 
Diplomatico (F Italia ce ne ha dato sin allo 
frumento della compra che ne fece papa Ge- 
mente VI dalla nostra regina Giovanna I per 
prezzo di ottantamila fiorini ; ma di questa per- 
muta di Benevento non se n^ha altro riscontro, se 
non quello che non ce ne ha lasciato TOstiense. 
Or dunque dovrà comportarsi che venga ora^uno 
straniere, e tratti per favoloso questo scrittore, 
e che millanti in queste poche sue linee avervi 
ravvisato cinque errori? Un Lucchese poi, quanto 
ignorante di queste cose, altrettanto presuntuoso 
ed impudente? Or via, man bassa, e non se 
gli usi compassione alcuna. 

QuaU dunque sono questi cinque errori che 
avete ^coperti in queste poche hnee di Lione ? 
GiAUffom^ FoL X//I, ai 



Eccoli: Primo, è errore il dire che la Chìes* 

di Bambergn /osse stata eretta in cattedrale ed 
in sede vescovile da Benedetto. Ella Jtno dal- 
l'anno 1006 era stata dichiarata tale da Gio- 
vanni XVII papa, allorché iitituì in Bamber^ 
la sede vescovile alle preghiere di Errigo. Avete 
finito? Or vedete quanta pazienza ci vuole con 
voi altri critici] ' giudicio, e che non 

sapete negli scii icemere la cagione che 

gì' induce a far i e dì qualche fatto, del 

quale incidenterr ccorrerà parlan»e fiior 

ilei proprio loro e soggetto delle loro 

npere. Lione Os vendo paHare dì questa 

permuta di Bei e di quali cose si fii- 

cesse il canibic 1 Lione e l' imperador 

Errigo il Negro, per neceasiU favellar 

del diritto che la — esa roramiu avea sopra 
la chiesa di B^imberga, perchè potesse fame 
cambio colla città di Benevento. Questo di- 
ritto non 1* acquistò la Chiesa di Roma y se 
non per la consecrazione ed erezione in sede 
vescovile die fece Benedetto della chiesa di 
Bamberga ; onde di questa sola dovea ^ 
menzione , non delle altre precedenti , per le 
quali la Chiesa romana non avea acqubtato di- 
ritto alcuno che potesse cambiarlo con Errigo 
per Benevento, oe V Ostiense avesse avuto a 
trattare della chiesa di Bamberga , siccome han 
fatto per proprio istituto gh scrittori Gennani 
che voi allegate , avrebbe fatto male di trala- 
sciar il come ed il quando cominciò la chiesa 
di Bamberga piano piano per U favori detl'im* 
perador Errigo il Santo ad estollersi tanto, fin 
cha Dou fu contento se non vide venir un papa 
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di persona a consecraria ed ei|;eria in sede 
vescovile. Dunque tutto ciò che vm narrate ddle 

1>recedenti erezioni ^ non facendo al caso del-* 
^ Ostiense y mostra non già alcun errore di que- 
sto savio scrittore; ma si bene la vostra stu- 
pidità j ignoranza ed impudenza. » 
Ma il fatto sta che voi né men sapete P orì- 
gine deir innalzamento della chiesa diBamberga 
in cattedrale ; e m^ obbligate a dirvelo^ per sol 
correggere questa tanta vostra petulana^ ed 
impertinenza. L'Ostiense disse vero ch'Errìgo 
fondò ed innalzò quella chiesa ex proprii pa» 
trimonii swnptìbus; poiché la città di Bamberga 
con tutte le chiese, edificii, presidii, terre colle 
ed incolte che avea intorno, Errìgo Tebbe in 
proprietà per donazione fattagliene da Ottone U, 
come proprio patrimonio , potendone disporre 
a suo arbitrio così tra^ vivi , come in ultima 
volontà. E la carta di questa donazione potrete 
leggerla presso Gretsero de Dhis Bamberg. in 
wta Henrici Sancii ^ cap. 19. Ond'è che Errì- 
go j sin da eh' era giovanetto , amò tanto questa 
città, che volle adomarìa.d' una magnifica chie- 
sa , alla quale fu in donare cotanto profuso che 
( vedendo che non procreava figliuoli ) vi con* 
sumò anche il dotauzio di Cunegonda sua mo« 
glie. Quindi Sigeberto Gemblacense scrisse ad 
jinn. 1 004 che di tanta profusione cominciò a 
sdegparsene Dioderìco vescovo di Metz fratello 
di Cunegonda , dicendo : Et quia Uberis care- 
bai y eam omnium rerum suarum haeredem far 
di , ivnde Deodericus Metensium Episcopus 
dolensj doiem, et paùrimonium sororis suae 
Cuniamdis Inweratricis delegari ab Imperatore 
'Banwergsnsi Éccksiaej rebeliat 




334 hlAFOSTA 

Avendo Errìgo fondala e cotanto arricchita 
questa chiesa, ardeva di desiderio tV ergerla in 
vescovado. Non poteva ciò l'arsi senza il con- 
denso del vescovo d^ Erbipoli , nel cui lerrìtorio 
era Bamberga. Errigo pose ogni studio per 
ndiiire quel vescovo a darglielo; ma colui es- 
sendosi accorto dell' ardente brama dell' impe- 
radore,sebben se ae mostrava pronto, ricercava 
però condizioni assai dure e pesanti. Voleva 
ch^ Errigo ottenesse dal papa clie la sua cbiesa 
d' Erbipoli l'ergesse in arcivescovado, gli proc- 
curasse perciò il pallio , e se gli assegnasse 
per suffraganeo il vescovo Aistelense j e fatto 
questo, egli avrebbe smembrato dalla sua dio- 
cesi Bamberga. Tolto accordò e promise di voler 
f;ire Errigo, cotanto preso dal forte desiderio 
di veder in quella chiesa sedere un vescovo , 
e mandò legati in Roma per trattar di questo 
affare. Ma U papa non volle confermare Tac- 
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pauìatìm seriientìàm. Si pensò pertanto ad al- 
tro mezzo ; e finalmente, dopo tanti sfom ed 
interposizioni adoperate col vescovo d^ Krbipoli 
si ottenne, che lasciato da parte stare que^ suoi 
alti pensieri di voler essere metropolitano, si 
contentasse <ii riceversi in iscambio alcune pos- 
sessioni e beni che Errigo gli avrebbe conce- 
duti nel distretto di Gabfeld, li quali furono , 
secondo si legge nel diploma rapportato dalla 
Cronaca di Lorenzo Friesens , pag. 1 008 , Mai^ 
nungam in pago Gabfeldico sitam , una cum 
Marca t et fraldorfj siccome fu eseguito nel- 
Fanno 1006; assemando alF incontro il ve- 
scovo d^Erbipoli alla chiesa di Bamberga parte 
della parrocchia del suo vescovado. A questa 
commutazione si cercò la conferma da papa 
Giovanni XVII, il quale nel medesimo anno 
non ebbe difficoltà per sua bolla, che si legge 
presso Gretsero ^ cap. 1 1 , di confermarla , e 
di averla per rata e legittima, dicendo: Coro' 
tnutatione Jhcia jiire àc legalUer cum Henrìco 
Wirzehurgensi Episcopo^ de aligua parte Pa^ 
rochiae suae sui Episcopatus. 

Questa conferma,' che segui nell^ anno 1006, 
non bisogna confonderla colf erezione del ve* 
scovado, come avete fatto voi , la qual si fece 
nel seguente anno 1007 in un sinodo convo- 
cato a Francfort , nel quale alla presenza d^ Er- 
rigo e di que' vescovi m eletto ed ordinato ve- 
covo di Bamberga Eberardo^ che fu il primo ^ 
vescovo dì quella chiesa j e per questa ragione 
negli Annali JSinsidelensi presso Mabillone t rv 
Analectorum^ pag. 479 ^ nella Cronaca Australe 
presso Freero tom. i , p. 437 > presso X autore 
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(Icfla Cronaca d' ErLipoli pag. loo^, presso 
Krniaiino Contratto pag. 383, ed il Cronografo 
Sassone nell'anno 1007, si consegna T erezione 
d(;lia chìrsa di Bamberga in cattedrale, essendo 
in qncsf anno stato eletto ed ordinato il suo 
[ii'inio vescovo Eberardo. In questo sinodo dì 
Francfort disse Errigo a' vescovi ivi ragunali ; 
Epìscnpiim in Bamberga cum licentia j4nlistìtis 
mei facere hactenus concupiti, et liodie perficere 
volo desideriiim , come si legge negli Alti di 
(jiicsto sinodo presso Ditmaro lib. 6. pag, 383, 
il quale soggiugne che allora Enigo nominò 
Eberardo suo cancelliero per vescovo, e dagli 
iillri fu ordinato: Eberardo timc Cancellano 
cura Pastoralis a Jiege committitnr. Ciò cbe 
In poi anche confemnato da papa Giovanni, il 
qnalfi , sebbene con questa nuo%'a fondazione 
l'-beiardo si fosse sottratto dalia .soggezione del 
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auctoiHate atque venerabilis Hènrìci fFircibur- 
gensis R}iscopij oc puro communique omnium 
nostri fideliwn tam Archìepiscoporum ^ quam 
Episcoporum , Ahhatumque y necnon Ducum 
et Comìtum consulta decretoque . . . stahiUs^i^ 
nuis j atque eorrohora^imus. 

Conoscete dunque in onesto primo errore 
che avete voluto notare nelf Ostiense ^ in primo 
luogo, la vostra sciocchezza e petulanza, che 
perehè quello scrittore non fece motto di que« 
sta prima erezione , perchè non dovea farlo , 
non facendo ciò niente a quello che dovea nar-* 
rare, della permuta di Benevento; voi perciò 
negate che Benedetto non ci avesse avuto mai 
parte ) e questo è falso , perchè la consecra- 
ziòne ed erezione di Benedetto » della quale 
parla P Ostiense , si fece da poi , come senti- 
rete appresso. Per secondo y avvertite pure in 
ciò i vostri errori , avendo confuso gli anni 
della conferma di papa Giovanni alla commu«» 
tazione fatta col vescovo d^ Erbipoli , colF ere* 
zione della chiesa di Bamberga in cattedrale. 
Assai più gravi sono quelli che avete com* 
messi m notare il secondo errore di Lione 
Ostiense nel num. XLVIDL 

Dite in questo così : Secondo y è errore il 
dire che la chiesa cattedrale Jusse consecrata 
da Benedetto papa. EUa fu consecrata dal 
patriarca di Aquàeay assistito da pia di trenta 
vescovi j il loii. Scimunito mio Trasone. igno- 
rava forse Lione Ostiense quella gran celebrità 
che si fece nella cattedrale di Bamberga in 
quell^ anno 7 A chi era ignota questa magnifica 
solennità descrìtta da Ditmaro^ nella quale |' 
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ollrf! al patriarca d'Aquileia e tanti v^covi , 
inU'riTftnl etiam, come prosiegiie Ditmaro , regio 
giimlìn Uamiime Sorores Abbatissae Sopfua , 
et .Jltldirìila , quod erat insigne decus Inipe- 
ratoriae aitine : jéàerat et incredibilìs frequen- 
tia CUtì , ac PopuU, irtter quos miiltìs licgis 
induì'^'ìitia a Bfge donata est , alìis venia re- 
promissa ? Ma cYie importava all'Ostiense di 
lilerire questi apparati, celebritìi e feste? Che 
avea ohe fare tutto ciò 'colla permuta di Be- 
iicvoiilo 7 Lione parla della consecrazione e 
imovu erezione , o sia confeinia della prima , 
die ad istanza dell' imperadorc nell' anno se- 
f;uciile 1013 vi fece papa Benedetto: perchè 
Emj,'o non contento di (jiielia relcbrilà, per- 
duto iieir amore di quella basìlica , avendola 
rcudiihi pili splendida ed in foniia più magni- 
tiia . \v\\c anche aver Ìl piacele che venisse 
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ab ipio illam. cùnsecmri fedi di liooe Ostien- 
se. Sentite P autore Vilae Mainwercij § a3 » 
pag. 5^5 ; Rex Episcopaium { Banbei^ensem) 
quem ex integro in suo, domate Jiindavit y ter- 
minis ejus ah adjacentibus Episcopatihus legL- 
timo concambio communitatis . . . speciali jure 
Romanae , Ecclesiae iradidit ^ ut et prinuie Sedi 
dehitiun honorem dis^ìniìus impenderet 9 et suam 
plantatìonem tanto patrocinio ^rmius muniret 
E lo stesso scrìssero V autore deHa Vita presso 
CanisiOy p. 389 ^ ^ Mariano »Scotoad^. loii, 
con qualche diversità fra di loro in consegnar 
r anno; poiché^ siccome osservò Struvìo SjnL 
HisL Germ. diss. i3, § 26 j pag. 386; Maria" 
ntds Scotus haec ad A. loii , Auctor Vitae 
Mainwerci ad An, ioi3 refert Ma non vi rin- 
cresca di ascoltar ora T istesso pontefice Be- 
nedetto , il quale in una sua bolla rapportata 
dair autore della f^ita Henrìci Sancti, p. 3o5 
parla cosi ; ^4em/7ii^ Bcunbergam^ ubi ah (Heiè' 
rico ) Imperatore susceptì sumus , prout pò- 
terat ^ et noverai melius. Ecclesiam aulem cum 
omni integrìtate Episcopatus , Sanctae Romanae 
Ecclesiae ^ cui Deo auctore praesidemus y et 
nobis obiulit Quod s^identes aequum consi- 
deravimus serìem hujus nostri Privilegi , et 
Episcopatus confirmare in perpetuum ^ eumque 
lihi ( Eherhardo) et tuis successorihus con- 
cedere ea videlicet raiione , hoc ordine , ui 
nullus umquam visfentiurh cujuscumque sit dir 
gnitatis j uel ordinis j contra nane nostrum con- 
firmationem Episcopatus svenire audeoL 

Gli ultimi scrittori Germani , i più accurati 
e diligenti investigatori delle loro memorie'. 
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iiil'ia i quali sono Sthivio e Simone Federigo Hahn, 
|ier pi'ina dì questa consecrazìone e nnova 
«■lezioni', o sia conferma delia precedente, ol- 
tre a' ril'orili monunientì , si vagìiono anche di 
(|iicsto passo di Lione Ostiense, siccome fece 
Slrin io , loc. cit. , che lo trascrive intero , 
ed il rilerilo Halm in llenr'tco Saiicto ; uè 
vi uoLaroiio questi errori che vi avete voi 
.scoperto , Zucca mia da sale ; anzi nelle loro 
Istorie rapportano che dopo la consecrazione 
l'atta dì questa chiesa dal patriarca d^Aqui- 
Icia , Errigo volle che papa Benedetto perso- 
iialnienti' ne rephcassela cerimonia, che Struvio 
la consegna nell'anno lois, dicendo nel cit 
§ 3(1, pag. 384: fste etiam Episcopatus ,prae- 
sente ìh-tieJicto Vili Papa , peracla Templi 
Miiji'ris riMistrucb'one, ^nn. 101 3 demumj'uit 
ro/ì.''' inifiis. Che ve ne pare, mio signor Sco- 
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consecrauooe della basìlica di & SteftHO , che 
seguì sette anni appresso ? Era cosa Teramente 
rara a qùe^ tempi che i papi portandosi ne^ loro 
Ttaggì ora ih una città, ora in nn^altra, non sì 
mettessero a consecrar chiese dove capitavano, 
quando n' erano richiesti } e spezialmente a 
tempi d^ Errìgo il Santo , di cui la maggior 
applicazione era in fondar chiese e monasteri, 
ed assistere a queste funzioni di riti e cde- 
brìlìi ecclesiastiche ; tanto che non si pen6 poco a 
non fargli rinunziare la eoromi impenale, perchè 
in tutti i modi voleva làrsi non pur prete, 
ma monaco , e ritirarsi in monastero a Yerduo. 
Intorno al {ftuuio errore, che notale al n. L, 
non accade fat* parole , perchè le cose atesse 
precedentemente dette voi replicate, e si vede 
che r avete posto per arrivare al numero qui- 
nario, poiché altrimente gli errori non sareb- 
bero arrivati a cinque, ma a quattro. Sentiamo 
adunque il quint» al num. LI, eh' è assai più 
grazioso de* precedenti. 

Quinto , è errore il dire che la chiesa cal- 
tedrale di Bamherga, eretta daìl imperador Er- 
rìgo, fosse intitohUa a S. Giorgio. Ella era de- 
dicata a S. Pietro principe de^ j^postoti, come 
ne formo indubitata fode ìeptutde del diploma 
pontificio di Giovanni XVIt. Se da altri che 
non fosse stato in Germania , venisse questa 
difRcoltà , potrebbe scusarsi , come non pratico 
de* Santi fÙ quei paesi ; sebbene non potrebbc- 
aegli condonare la petulanza, che avendola cosi 
chiamata l'Ostiense, il quale potea ben saperlo, 
egli avesse voluto fare il Scr Contrapponi a si 
grave scrìtt<H«} ma essendo nsciu dalla vostni 
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pctiiui, almeno nella copia che deste allo stani- 
]);ilor(; , voi che siete stato in Gennania , ed 
;iveti' l'oise inteso i Santi suoi più rinomati , 
elio .sono per lo più quelli che si dipingono 
con nnnc e corazza a cavallo, e spezialmente 
S. Giorgio rinomatissimo, certamente che que- 
sto vostro fallo non può condonarsi, impercioc- 
ché s^ uniscono insieme e l'ignoranza e T impu- 
denza e la protervia conlra quello scrittore. 
Moltissime chiese in Germania si denominano 
da più Santi a' quali furono dedicate, e po- 
clir sono che se non presentemente presso il 
volco , almeno nelle scritture non ritengano 
quello di S. Giorgio. La chiesa cattedrale di 
tìambrrga aveva per suo principal titolo quello 
della Vergine Maria , al quale eran aggiunti 
anche gli altri di S. Pietro e Paolo , e de' mar- 
tiri Kiliano e Giorgio; onde questa chiesa negli 
" scrittori ora si chiama 



ALLI AaKOTAK' CBITICBK 333 

della Vergine ; e dappoiché la chiesa diBam- 
berga Fu da Errigo m questo trattato col papa 
Benedetto offerta a S. Pietro , quindi cominciò 
più generalmente a chiamarsi di S. Pietro ; ma 
non perciò i Germani lasciarono dì chiamarla 
di S. Giorgio , siccome fece anche Y Ostiense, 
da^ quali ne fu informato. Ma odo i vostri gridi 
del numero seguente che mi chiamano a dar 
nuovo soccorso al povero Ostiense per un'al- 
tra procella che gli soprasta. Gridate : Non 
abbiamo anche Jinito ^ errori in ordine alla 
chiesa di Bamberga. Corriamo adunque per sa- 
pergli , e vedete se vi sarìt speranza di emen- 
dargli, 

LII, UH, LIV, LV, LVl. 

Proseguite in questi numeri a rapportar le 
parole dell'autore .dell'Istoria Civile, che ave-' 
vale interrotte ne' precedenti, che sono: Così 
fa fatto; ma bisognò che T imperadore aprisse 
alla Chiesa di Roma un imniio cfnso , che fu 
stabilito d un generoso cavallo bianco con tutti 
i suoi ornamenti ed arredi^ e di cento marche 
d'ar^nto ogni anno. Qui pure quell'autore co- 
piò fedelmente l'Ostiense, che scrisse: j^b ipso 
(Benedicto) Uhm consecrari Jècit , aique fyi- 
scopalem in ea Sedem constituens^ Beato Petro 
ex integro obtuUtj statuto censu per singulos 
annos equo uno optimo albo , cum omnibus 
omamentis, etfaleris suis, et cenium marchis 
tu-génti. Ma VOI per questo stesso gridate : Non 
abbiamo ancor finiti gii errorì. Qui appuito ed 
in queste altre poche linee io ce ne trovo quat- ' 
tre altri. E quali sono? Eccedi. 
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J^rimivramente, questo censo non fit accor- 
tlntii al pupa per i erezione (lei vesco\>ailo di 
IiiWili,-rj^it , come vuole l'autore, ma fu in con- 
Irncraiiihio della donazione dello stesso vesco- 
\-inli> olla S. Sede. Oimèj clie qui parrai che vi 
;iMii.i .s(hi|)ieso un bruito accidente che vi fa 
(lclli;uc. l'overo me, io era corso per thir aiuto 
.-iirOiliriise, ed ora bisogna alfannarini per rlar 
il voi soccorso, per reslituirvi in relto senli- 
iiifiilo. Avverta V. P. che il dire che quel censo 
111 accordalo in contraccambio della donazione 
(lellu stesso vescovado alla Santa Sede , è uu 
prirliir coiilraddittorìo, e mostra che voi stesso 
u()n s;ippte quel che vi dite. Metta un poco di 
altonziDiie per sentir bene ciò che scrisse l'O- 
»;lie]i^c , che io vi aiuterò cOn altri passi di 
liijdiii ciuUiri, anzi colle parole della bolla stessa 
(Il ji:i|i,i Ucuedetto per farvelo capire. Vedi che 
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praesìdemus, et nobis obtuUt Quetto • que^ tempi 
era il costume , quando sì Tolevano sottoporre 
le chiese ed i vescovadi alla Sede romana , e 
renderle a quella soggette; in segno della qual 
soggezione sì prestavano i censi ed i tributi , 
non altrimenti che si praticava ne^^udi obìati. 
Cosi Errigo, in remunerazione d^ averla il papa 
in persona consecrata ed eretta in sede vescit- 
Tile , la soggettò immediatamente alla Giiesa 
romana, imperocché prima era sotto la giuris- 
dizione dell'arcivescovo di Magonza; ma quindi 
si lasciò sotto la special protezione Apostolica, 
stabilendosi in conseguenza di ciò un annuo 
f^nso. E perchè meglio F intendiate, voglio rap- 
portarvi anche le parole ddla bolla della costi- 
tuzione di questo censo, e degli autori che lo 
rapportano, appunto corae lo scrisse l'Ostiense. 
Questi disse così : Episeopakm in ea Sedem 
constìtuens. Beato Petto ex vUeff-o obtuUt, sta- 
tuto censu per singtdos annos equo uno op- 
tano albo, omnibus ofnamentis etjalerìs suis... 
Senti ora Tautore medesimo della Vita Mcàn- 
werci § 37, pag. 5a6, che scrisse pure lo stes- 
so : Bambergensemjvndum Rex cum omnibus 
pertinentiis suis Beato Petra contradens, Jpo- 
stolico Praesuìi jugiter defendenditm conaner^ 
davìt. Et in commemoratìonem hufus pactiomt 
aibum eunbulatorem cumfakris singuUs annis 
Romano Praesuìi dori constituiL La sopra ad- 
dotta bolla del papa pur dice che la prestazione 
stib nomine pensionis dovesse essere equum 
aibum nobis , nostrisque successorìbus persot- 
vat, cum stila convenieAtei Romano Pontifici. 
Come poi questo censo fosse cresciuto,. lo 
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seiilirete appresso , (jiiaiido verremo a rispondere 
:il terzo errore clic in rjuesl' altre poche linee 
nvete scoperto neirOslieiise. lutatilo non biso- 
gna su tli ciù perder con voi più parole, per- 
dio dal secondo errore che notate al seguente 
iium. LUI si vede che quel brutto accidente 
non vi è per anche cassato j tuttavia conlimianclo 



il delirio in una ii 
larnelicando così : 
Secondarìamenli 
da Errico I, dn' 
nedetto pupa f' 
chiesa cattedrale - 
/ano consecruta 
noscenza di atm 
hoUa delF ereziorus 



più compassionevole, 

censo fu accordato 
i appellato II,. a Be- 
nelf occasione delia 
la basilica di S. Ste- 
sso pontefice. Per co- 
iti abbagli si legga la 
•covado di Bamberga, 



spedita da papa Giovaimi UT II fanno ioo~, 
Ài me citata piiì sopra, e nulla iì le^rà iti 
questo censo. Si legga poi il diploma di Er- 
rigo III, detto il Negro , fatto in Bamberga 
fanno 1020 a Benedetto f^lll , e w si leg- 
gerà ... 

Scorgete ora. Padre mio, <pantj spropositi 
vi sono usciti di bocca. Dite che questo censo 
fu accordato , non neil' occasione della cbiesa 
cattedrale , ma per la consecrazione della ba- 
silica dì S. Stefano ; e pure avete tetto già che 
non pur gli autori di sopra addotti , ma la bolla 
stessa di Benedetto vi smentisce , e vi dice che 
fu costituito per la chiesa cattedrale. Dite che 
non fu per I erezione del vescovado di Bam- 
berga. perchè nella bolla di papa Giovanni XVD 
del 1 007 nulla si legge di questo censo. Certa- 
mente che ili quella boUa non poteva leggersi , 
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poìcLè it censo fu costituito nel loia, in tempo 
di H^nedclto , e non di Giovanni nd' i oo7. Dite 
che fn per la consecrazione della basiuca di 
S. Stefano,. quando oiuno scrittore fa memoria 
che in quella consecrazione si fusse stahihto 
censo alcuno ; e voi stesso avete detto che 
tiiiella consecrazione seguì nel 1019, quando 
ai questo censo hassi memoria sin dal loia. 
Allegate per ultimo il diploma d^Eirigo il Ne? 
grò del I030, quando questo stesso vi .convince 
che il censo fu costituito per la chiesa veseovile 
di Bainberga, e non già per la basilica di S. Ste- 
fano , rapportandone voi stesso le parole che 
dicono: Siib tuitione praeterea Sorteti Petrij 
et vestra, •.'cstrorumque saccessorum praetaxa- 
tum Episcopi V SI Bambergense offèrimus, unde 
sub nostrae pensionis debito equwn unum al- 
bum pfialeratum ex ejusdem loci Episcopo vos 
anniialiter suscepturos sancimus. Che ve ne 
pare? Io v'ho scoperto il male gi^; sappiatevene 
ora per voi stesso guarire, poiché a'mali palesi 
è^ facile trovar rìmcdia 

Passiamo dunque al terzo crrorej ed in que- 
sto non vi conosco tanta gravezza, poiché de- 
riva unicamente da ignoranza. Dite al num, LIV 
che Lione Ostiense erra per quelle cento marche 
di argento che aggiugne al censo: e la ragione 
perchè erra ? perchè , sftggìugnete : In questo 
diploma (intendendo di quel d'Errìgo il Negro 
gih detto) non ve le leggo ; e pure U Batonio , 
chi! lo trascrive, e^i ancora protesta averlo 
collazionato con qiMttro manuscrittì. 

Or vi mostrerò io la ragione perchè in 
questo diploma né voi uè il Barooio avete 

C'.VMSOKE, rol. XIII. 12 



338 niBPosTA 

potuto leggere quelle cento marche d'argento; e 

3 [lindi neff' avveuire spero che farete più conto 
eir Ostiense che ci ha dato questa notizia. Sap-* 
piate adunque, che quando fu costituito questo 
centto tra Errìgo il Sauto e Benedetto \1IIj uoa 
era che d' un cavallo hìanco ben gnamito , co^ 
ì arredi e sella <^nnvpnÌento ad un papa : e la 



prestazione dove 
ógni quindici ani. 
hilito nella bolla 
Ut singulis quibu 
mine pensionisi i 
iucccssorìbus pei 
Romano Pont^ci 
re, per TaccorU 
peradori . pi,i 



lon m ogni anno , 
i fu coitvenuto e sta- 
sdetto, dove si legge: 
VDicTio.yiBVs sub no- 
tlbum nobisj rtostrisve 
cutn sella convenimle 
>i, come suole accade- 
papi e honlà degrira- 
u.ieslo tributo oominciò 



a crescere; e siccome si prestava ogni qunidici 
anni, poi la faccenda si ridusse a doversi man- 
dar» il cavallo bianco in Roma ogni anno : ed 
in effetto non solo in questo diploma d'Errigo 
U Negro si legge mutato il singulis Indictioni' 
bus \viVC annualitcr , ma negli antichi scrittori 
Germani, siccome si q veduto nell'autore della 
Vita Afainwcrcì, che disse pure; Et in com- 
tnemorationem liujus pactlonis, album ambula- 
torem, cumfateris sinsulis annis Romano Prae- 
suU dari constìtuit A tempi di papa Lione IX 
ti Tede cresciuto quefto censo a cento marche 
rf argento di più. Ed i moderni scrittori Ger- 
mani, siccome Struvio, loc cit. , e Simone Hahn 
in Enrico Sancto , pag. 21, da questo passo 
dall'Ostiense confessano aver la notizia di questo 
augumento, nel che tanto lo lodano e commen- 
dano. E pure- la disgrazia di questo rinomalo 




ALLK AN50TAZ. CRITICHE 33t} 

scrtllore poita che quanto appresso gli esteri 
ha trovalo di stima e commendazigne ^ allfet- 
taiiLo presso i nostri novelli crìtìcuzzi ne abbia 
riportato odio e disprezzo. 

Consimile sventura solTrc ora per la notìzia 
che ci dìi della cooimulazionc di questo censo 
colla città di Benevento, Tutta da Lione IX con 
Errigo il Negro , coir occasione di questo pas< 
saggio fatto in Gemiiinia per solleeitar le truppe 
deir imperadore a discacciar i Normanni dalla 
Puglia. A questo scrittore dee la Chiesa romana 
che oggi si sappia il legittimo titolo dell' acquisto 
di Benevento, poiché gli antichi scrittori Ger- 
mani , come cosa non appartenente a loro , lo 
tacciono. Solo Lione Ostiense .scrittore contem- 
poraneo ce lo palesò nella sua Cronaca. Ma sen- 
tiamo che cosa ci hanno in contrario questi 
nostri crìtìcuzzi. Ecco come al num. LV si sca- 
gliano contra l' Ostiense , il quai ben due volte 
nella sua Cronaca lascionne di ciò memoria. 
Nel cap. 4^ del lìb. a disse così : Postmodiun 
vero Leo nonus Papa vicariatìonis gratia Be- 
neveiUum ab Henrico Corradi filio recipiens, 
praediclum Episcopium Bamber^nse sub ejus 
diUone remisit, equo tantum, quem p^aemxi- 
mus, sibi retento. Nel cap. 74, rapportando 
ì negoziati che papa Lione ebbe in Germania 
con Errigo il Negro , soggiunse : Tutte tem- 
poris facto, est coinmutatio Inter eundem Apo- 
stolicum , et Imperatarem de Benevento , et 
Episcopio Ban^er^ise , iicni jam supra retn- 
Umus. Voi al contrario dite così : O sia la cit- 
tà j o sia il principato di Benevento f ella sì 
sarebbe cambiala per molto poco. Ma la verità 
si è, che si cambiò coR'.abbadia di Fulda 
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ancora , e con altri luoghi e conventi eh' erano 
tU giuriseBi^one del papa , come ce ne assicura 
Ermanno Contrailo scrittore contemporaneo. La 
qiiak abhadia di fnlda ed altri luog/U erano 
stati coi^ermatì. al papa ifaW istésso imperadortì 
£rrigo nel diploma più su memorato .... On- 



d' è che f imperai 
. ricercandolo j si ft 
sto ed altri tuorli 
Ma non v' accoi 
ignoranza clie imj 
tiaiisiizione fiiltn 
sopra la badia di 
niunuo ContriiU.' 
e censo del vesce 
parla rOsliciisc? La 
])apu .sopra .,i badi 



enendolo, ed il papa 
To di permutare quc- 
vittà di Benevento. 
ì della vostra nuii tneii 
iì Che ha clic ii.tc. la 
>» per le pn;tcnsioDt 
deUa quiile parla £r- 
lermuta di Benevento 
Bamberga, della quote 
pictL'ii.-jiuiie che aveia il 
di Fulda, ed alcuni al- 
U'ì luoghi e coiivonti di Germania, l'avea pro- 
tnossa molto Iciiipo avaiili che fosse in questo 
anno io52 con Errigo in Wormazia. La pre- 
tensione si fondava, che ))erchè quella badia 
e convcnli erano stati ofl'crt.i anticamente a 
S. Pietro , ciò che non importava altro , salvo 
che mettergli sotto la speziai protezione dì 
quel Santo, allinchè i papi colle loro scomu- 
niche l' avesser difesi contra ogni invasore , 
pretendeva poi la corte di Boma che queste 
obblazioni importassero soggezione, sicché fos- 
sero di sua giurisdizione. Ma i Germani non 
ci diedero mai orecchio. In questa occasione 
Lione IX tanto seppe fare, fincli'Eirigo il quale 
pure in Italia avea conceduto a vari monasteri 
simih protezioni, spedendo a lor favore impe- 
riali precetti , che chiamavano a que' tempi 
mundiburdii j e che pur pretendeva perciò 
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esser sottoposti alla Camera im[)eriule, fatte esu- 
minare le vicendevoli pretensioni , venisse poi 
a quella transazione, cioè die il papa cedesse 
alle sue ragioni sopra la badia di Fulda , ed 
altri luoghi e conventi di Germania, ed Erri go 
all'incontro cedesse al papa quelle appartenenti 
■ all' imperadore ne' luoghi a Italia. Di questa tran- 
sazione paria Ermanno Contralto ad Jnn. io53, 
p. 334. di cui eccone le parole :. //T^emtor cum 
Domino Papa, multisque Episcopis , et Prin- 
cipibiis Naùtlem Domini fVormatiae egit, ubi 
Papa, sicvT DVDVM CJEPERAT, Fttldcnxcin Ab- 
hadiam, aliaque noruiuUa loca, et Coenobìa, ■ 
quae Sancto Petra antiquitus donata ^nuituTt 
ab Imperatore rcposccns exegisset, demum Im- 
perator pleraqtte in ultramontanis partìbus ad 
suian jus pertinentìa prò cisalpinis- ilUs per 
concambium iradidìL 

Lione Ostiense all'incontro qui non parla dì 
transazione , o commutazione di ragioni e ^- 
cendevoli pretensioni sopra monasteri e badie, 
uta di permuta della città di Benevento col ve- 
scovado di Bamberga, sopra di che fra il papa 
e r imperadore non vi era contrasto, né vi fa 
mai precedente hte o pretensione promossa. Da 
Errigo si pagava il censo, e si riconosceva 
quella cattedrale per soggetta e ligia delta Chiesa ' 
romana. Per sottrarla adunque da questa sog- 
gezione, offerse la città di Benevento al papa,' 
il quale trovandoci il suo vantaggio, accetto il 
partito, e si fece la permuta. Né credca che fosse . 
si sciocco Errìgo , che per sottrarsi da quel 
censo volesse dar una città come Benevento al 
papa , se fosse stata allora iu suo potere. Quella 
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citlù si poRscdcvu (la Pandolfo principe di Bc- 
' nevento , ed ì Beneventani erano venuti a tanta 
insolenza in non voler riconoscere l'imperador 
Emgo per sovnino, che giunsero sino a cliiii- 
cleigli le porte della città in faccia y e non ve 
Io fecero entrare; anzi villanamente osarono con 
ingiurie maltrattari ' la suocera, ch*^ dal 
Monte Gargano er a a BeneventOj sic- 

come avrete potute dallo stesso Emiaimo 

Contralto , cue ta' e in bocca , il (fuate 

ad j4nn. i oo'^ , p scrisse : Socru ftn- 

peratorìs de Moni no reversa , orto tu- 

multu, fìencventa quibusdani cani in- 

jurìis afficiunt Di igo ne concepì contra 

i medesimi odio ^ mo; e non potendo^ 

sene vendicarCj per averne rimandato indietro 

Earte del suo esercito , e per non aver forze 
astanti per reprimere quelie de' Normanni, li 
quali collegati col principe Pandolfo s' erano 
impadroniti di quasi tutto il prircipato di Be- 
nevento, si enrò poco di cambiare quella odiata 
città , per vedere libera la sua cattedrale di Bam- 
bef'ga. All'incontro papa Leone, il qnale tornava 
in Italia alla testa di un fioritissimo esercito di 
valorosi Alemanni che gli aveva accordati Timpe- 
radore, credè facile l'impresa di scacciar da 
Benevento Pandolfo e sogf>etlarsi i Beneventani. 
Siccome in efielto alla fama di questa poderosa 
spedizione Pandolfo col suo figliuolo Landolfo 
scapparono tosto da Benevento; ed il papa non 
perde tempo di eleggervi un nuovo principe , 
qual fu Rodolfo , in Benevcntanum Principcm 
jam electus, come dice fOstiense citato cap. 87, 
a cui diede il comando di parie del suo ,^ 
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esercito. Ma V infelice successo dì questa spetti- 
zione guastò tutti i ben conceputì disegni^ sio 
come è noto dall'istorie, ed io n'accennerà 
qaatcbe cosa più innanzi per risposta dell'altre 
vostre sciapite critiche. 

Così quando al nuni. LVI, riprendendo Taa» 
tore dell Istoria Civile che con verità avea scrit* 
to : Non abbiamo scrittore pia antico che parE 
di questa commutazìorie, che Lione Ostiense: 
voi soggiugnete: Ne parla, come si è visto di 
sopra, num. 4^, Ermanno Contratto; non sa- 
pete quel che vì dite, non leggendo gli autori 
che allegate, che vi potrebbouo pure far av- 
vertito de' vostri errori, poiché Ermanno parla 
d'altro, che delta commutazione di Benevento. 
E gli stessi ultimi scrittori Germani, siccome 
gli allegati Struvio e Simone Hahn, a Lione 
Oslicnse si dicliiaraiio dover questa notieia, che 
fu il primo a darcela; onde perciò si vagtiono 
della sua autorità e dì questi suoi luoghi , rap- 
portandola nelle loro Storie come una verace 
e fedele testimonianza. Solamente quel gravisi 
sirao autore ha incontrato questa disgrazia con 
voi altri critìcuzzi schizzinoBx, che vi pute tutto 
ciò ch'esce dalla di hiì bocca; sicché in questa 
risposta mi avete obbligato più a prendere la 
difesa di Leone Ostiense, che dell'autore della 
Storia Civile. Fuwi perciò gran contrasto fra 
due miei amici intomo al titolo che dovea met- 
fere a questa risposta. Uno vedendo non menO' ' 
la scipitezza e puerilità delle vostre Notarelle , 
che 1 impudenza e sfacciataggine colla quale 
eravate mosso a darle alle stanne , ci aveva 
adattato un brutto per voi e vituperoso tìtolo. 
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L^ altro, più baiigiio e maiisupto, in tiifte le 
maniere voleva cJie si ponesse quftsto : ytpoliy- 
già del cardinale, Lione vescovo Ostjensc mn- 
tro le cavillaziom ed impertinenze delF Anoiùmo 
Lucchese , allegandomi , e prameDdomi a ciò 
fare coli' esempio del P, Paolo Servita, il (juatc 
rispondendo alle 'sni fiitte dal cardinale 

Bellarmino alle sut orazioni sopra le Oii- 

8ure di Paolo V a Repubblica ili Ve- 

nezia, vedendo cu .anto percotevano Iu>, 

quanto Giovanni ( , nella replica vi pfwft 

questo titolo : jl^. ' Trattati ed nUe Ri- 

soluzioni di Gio Tsone sopra la vnli- 

dilà delle Scomu er t opposizioni Jàtic 

dttl cardinale Bc Ma io che non vo- 

glio entrare in quesn paragoni , clic soglion 
riuscire sempre odiosi , lio lasciato correre quello 
che stale ora leggendo. 

LVIl, LVIII, LIX, LX, LXI, LXII. 

In questi numeri pare che il nostro comune 
amico vi abbia posto in libertà, tutto scapolo 
e solo; onde lasciando di fare il critico, tor- 
nate al vostro mestiere di far il predicatore , 
poiché con belle rcttoriche ed acuti concetti 
predicabili vi mettete a scusare papa Lione in 
quella militar spedizione: a dire che il male lo 
fecero i Pugliesi, die sinistramente l'informa- 
rono degli andamenti de' Normanni: e gli Ale- 
manni, che fidando al proprio valore, vollero in 
tutte le maniere venire alle mani con coloro ; 
elle Lione proccurò sempre averci pace , e che 
non fii gran cosa averlo i Normanni nella sua 
prigionia trattato con tanto l'ispclto e riverenza. 
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Ma j Padre mìo , qui non ci vogliono ciarle e 
barzellclte: queste scrbatevele per Li pulpiti, ove 
siete solo a parlare, e no» vi è chi vi' possa 
contraddire. Qui si parla di fatU storici^ acca- 
duti sono ormai scorsi sette secoli , e perciò 
bisogna stare a quel die ne dissero gli scrit- 
. tori di quei tempi , e non alle vostre declama- 
zioni. 

Per ciò che riguarda la prima parte della 
vostra predica , contenuta ne primi due nume- 
ri LVD e LVni, dove vi sforzate dar a sentire 
che papa Lione andò in Germania per sedare 
le discordie insorte fra l' imperadore ed Andrea 
re d'Ungheria, e che questo fu il suo fine prin- 
cipale, ancOKnè trovandosi in Germania avesse 
chiesto soccorso ad Errigo centra i Normanni, 
i quali da' Pugliesi, e non da quel santo papa 
furono descritti a Cesare per ambiziosi ed usur- 

Patorij vorrei che fosse così} ma, Padre mio ^ 
istoria vi è contraria. Chi niega che il papa, 
come uomo dabbene, non avesse proccurato lU.- 
porre pace tra rimperadore ed il re d'Unghe-- 
ria? Ma dal successo si vide che le sue ìnter- 

fosizioni niente giovarono , e se ne curò poco, 
iù gh premeva di discacciare ì fastidiosi Nor- 
manni da Puglia , ì quali sovente facevano delle 
scappale non solo sopra il principato di Bene- 
vento , ma sopra ì beni delle chiese, e poco 
conto facevano dell'imperadore, a molto meno 
del papa. Chi ha negato (anzi fautore dell'I- 
Etoria Gvile in molli luoghi afferma) che i Pu- 
gliesi stimolarono il papa ad andar in Ger- 
mania a cercar aiuto all' imperadore, perchè 
gli, liberasse dal giogo pesante de* Normanni , 
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desciÌTcndo':!! per geole inùpia e tiranna , me- 
scolaotlo colle cose vere anche le false , come 
suol accadere de' malconlenli ì:he aggravano i 
falli? Quindi GugliettDO pDglicsCj i coi versi toì 
avete storpiati, caotlk: 

Ctris CDmw-"-— A'McM . . . 

Ma papa Lione . ine sono tutU coloro 

che volentieri pres redenza a qaelle cose 

che vogliono, seni»- «ii piacere le lor que- 

rèle, lor diede int le, e credendole vere, 

cosi le diede ancl dere all'imperador Er- 

rigo. E trovandosi ;ere la Chiesa romana, 

T^utò mancare i roprio dovere, se noa 

pensasse agl'interes quella, e non segui- 

tasse le oriUL' de' stioì predecessori, di star sem- 
pre attenti e vigilanti , acciò la soverchia po- 
tenza delle n.izionì straniere non sopratTacesse 
ritniia e Roma; essendo già a' suoi tempi pas- 
sata ivi per base fondamentale di quel governo 
la massima di reprimere in Italia ne' loro prin- 
cipli qualche nascente imperio, ed accorrere a 
tempo , prima che si facesse poderoso e grande. 
Né Lione fu il primo a stuzzicare Timperador 
Eriigp il Negro contra i Normanni : n'avea egli 
un esempio ben recente del suo predecessore 
Clemente II, il quale, venuto che fu in Roma 
■ Enigo ad incoronarsi coli' iraperadrice Agnese, 
lo slimolò ad andar subito a Capua contra i 
Normanni. Sicché Lione adoperò solite cose, 

auando portatosi in Germania stimolò Errigo a 
argli truppe per cacciare coloro d'Italia. Né 
Suello iscrupolo che avete voi, mio Padre Pre- 
ieatore, di confessare questi fatti nella persona 
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di Lione, l'ebbe Tallro Lione vescovo d'Ostia | 
il quale nettamente scrìsse al cit cap. ^4} cho 
Expellendorum Normannorum gratia uUra mon^ 
tes ad Impcratorem abiitj mitites ab inde corti- 
ducturus; uè Lupo Protospata, il quale notando 
nell'anno io53 la battaglia seguita perciò in Pu- 
glia tra' Normanni e gli Alemanni, disse: iVbr- 
mamd fecenmt héllum citm Jìémanis , quos 
Papa Leo adàuxerat, et vicenmt; né quanti 
mai istorici narrarono questi successi. Anzi ^ 
scrittori Germani , e lo stesso Ermanno Con- 
tratto, che vi è tanto a cuore, non potè tra- 
lasciare, come cosa pur troppo palese e notoria, 
di dire che papa Lione delle oppressioni che 
facevano i Normanni in Italia, e delle querela 
de' sudditi n' empiè la Germania , inducen'do 
perciò l'imperador Krrigo a dargli soccorso. 
Ecco le sue parole ad À. io53, p. 339. iVòr* 
manni viribus adaucti, indigentes bello premertf 
inJHstum dominattan invadere., Imeredibus le^ 
timìs castella^ phiedia domus, uxorem .etiantf 
quibiis Ubuit vi aufetre, ras Ecclesìarum dirt^ 
pere, postremo divina ethumana omnia ^ proiU 
viribus plus poterantj jura cor^rìdere; nec jam 
Jpostolico Pontifici, nec ipsi Imperatori nùi 

. tantum verbotenus cedere. 

Ninno eziandio ebbe scrupolo di narrare, che' 
ottenuto ch'ebbe da Errigo un valido esercito, 
del quale ne fu duto il supremo comando al 

' papa stesso, Gebcardo vescovo d'Eichstat, con- 
sigliere dell' imperadore, di questo fatto o& ri- 
Frese agramente t'imperadore, sicché parte dei- 
esercito fece tornar indietro, siccome narra 
l'Ostiense istessoj il .quale nel cap. 87 dice che 
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Passiamo ora alla seconda parte ddla vostra 
predica , contenuta ne' quattro altri seguenti 
numeri, dove non so che farneticate d' amba- 
eciadorì, d'aspre risposte, e cento altre ine- 
zie. I Normanni vedendo un st prodigioso 
numero di soldati che centra loro avea am- 
massati il papa , scorgendosi inferiori di forze, 
gli chieser paca Papa Lione Y accordò loro 
volentieri, ma con una leggier condizione, pur- 
ché fossero usciti d'Italia. Chi ha mai negato 
che questa dura risposta fu data dal papa ^ 
perche i Tedeschi fidanrlo al proprio valore, 
al. maggior numero di truppe , e schernendo 
ì Normanni per la lor bassa statura , s* ebbero 
la vittoria in mano? Anzi l'autore stesso dar 
V Istoria Civile espressamente lo nota alta p. 45 
( di questa edizione pag. 4^^ ) dicendo : Sti- 
molato anche da^ alemanni, che dalla sta- 
Otra bassa de' Normanni ne concepirono di- 
sprezzo. Si venne dunque a fiera battaglia , 
.dove ferocemente pugnossi , ed in tre ardita 
azioni i Normanni si portarono' sì valorosa- 
mente , che fu r esercito nimico inlieramenta ■ 
sconfitto e tagliato a pezzi: Omnibus < dico 
r Ostiense loc. cit. ) tandem in ipso certanùne 
trucidatìs , Normoìini Dei judicio ejctìtere vieto- 
res. Il papa , che non molto lontano lìi spet- 
tatore di sì fiera tragedia, circondato da' Nor- 
manni, fu obbligato a rendersi, i quali, siccome 
narra l'Anonimo di Bari ad An. io5a , ron»> 
prehcndcrimi illum , et portaveruni Benevento , 
tamen cum honoribus. 

Or qui bisogna, dandomene voi 1' occasione, 
che io finisca «|uesta mia predica con W altra 
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die usarlo con ingrati e sconoscenti^ o stit- 
pidi ed insensati; anzi che sovente peggiorano 
usandosi loro moderazione e cortesia i Meglio 
dunque fece Timperadore Carlo V che strinse 
Clemente VII nel castello di S. Angelo , e gli 
diede per custodia il capitan Alarcene , il quale 
avendolo ridotto in abitazioni anguste ^ Io trattò 
con tanta acerbità, quanto ben sa chiunque 
ha letto quella storia che va scritta pe^ boc- 
cali. Ma passiamo avanti. 

LXIII , XLIV, LXV, LXVI , LXVH. 

Oimè; che ip questi numeri vi veggo accom- 
pagnato un^ altra volta col nostro comune amico , 
e ; ' quel ch^ è peggio , co^ squadri alla mano e 
calendarii alla cintola. Nuovi punti di luna e 
...nuove epatte ed indizioni s^ avranno a notare: 
nuove seccaggini e puerilità. Ma sappi che io 
da ora innanzi, per quel poco che mi re||a 
di cammino , non voglio seccarmi di vantag^ . 
con voi il cervello. Bastantemente me l) avete 
inaridito . e sarei molto dappoco » se passatone 
il perìcolo , non sapessi per F avvenire sfuggir 
ogni occasione dMnciamparvi di nuovo. Ab- 
breviamo adunque : Che ci è di nuovo in que- 
ste crìticature ? 

Nella prima evvi notato un grande errore, 
poiché Fautore delF Istoria Civile alla pag. 49 
( di questa edizione pag. 434 ) dice che Vit- 
tore II mori in Firenze, quando sebbene Lione 
Ostiense nel lib. a, cap. 96, dica che morisse 
in Toscana, nondimeno non specifica Firenze. 
U Baronio fu quegU che per autorità di un 
altro passo dell Ostiense scrisse esser morto 
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in Firenze j ma s'ingannò , perchè cf tiara * 
lan^tante cosa è che iVi f Ostiense paria di 
Stefano JX , non di f^ittore II. Avrete dun- 
que trovala voi qual fosse quella città di To- 
scana itove Vittore morì : diteU , perchè si 
vegga che non fìi Firenze j poiché dicendo 

r Ostiense che Viti t in Toscana , anche 

il nome deUa città , 
città principale deQa 
[bevano (are soggior- 
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parta di Vittore? 11 lìaroiiio perciù specificò 
Firenze j perchè l' Ostiense stesso nel lib. 3 , 
c||). 7 , disse che Vittore dimorava in Firen- 
ze. Quivi fa che andassero a trovarlo Alfano 
e Desiderio; ed a qual pontefice! ad Victo- 
rcm Papanìf dice chiaramente l'Ostiense; i 
quali, soggìiigne, ad Romaruan PotUiJicem in 
Tusciam projiciscuntur , cumqiie apud Flo- 
reruiam remorantem reperiuiU. E come cosa 
chiara e maiiìlesta , non pur il Baronio , ma 
tutti gli altri scrissero Io stesso; onde F abate 
della Noce, t>euza punto dubitarne, notò nel 
cap. 9G del lib. 2 : Ohiit Victor Secundus 
Florctiiiac armo 1057, Di papa Stefano, suc- 
cessore di Vittoie , e della sua morte seguita 
pure in Firenze, parla ancor l'Ostiense ben 
due volte, ma nel lib. 3 al cap. 100, dicendo: 
opini Uroem Ftorentiam ohiit; e nel Ub. 3, 
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cnp. 9, ivir iUò apud Floreniiani defuncto , 
aUjue sepuUo. Andate aclunqu- , e se potete j 
vergognatevi di tanta sfacciataggine ed impu- 
denza. Veniamo alla seconda crìticatura; ma 
non Riamo ancora usciti dalla prima , poiché 
avendo detto quell* autore che Vittore morì in 
Firenze nel loS^;, due anni dopo la sua esal- 
tazione , la notarella prosieguo a dire : Nel- 
r assegnare il tempo deUa sua sede , paria 
aiti il nostro autore in numero rotondo, come 
e costume di molti storici : del rimanente eg^ 
sedè più di due anni. Come pure parìa in nur 
mero rotondo , quando alla pag. 5o ( di que- 
sta edizione pag. 4^^) '^^ ^^ Errìgo impe- 
radore era morto un anno avanti al papa; 
percfìè veramente Errìgo morì , secondo Ma- 
riano Scoto , aìli 5 di ottobre del i o56 , e 7 
papa d aS di Itj^o del loS^. E pur tornate ' 
a seccarmi con questi frantumi di giorni e di 
settimane. Vorreste veraueote farmi perdere 
b pazienza? Avanti dunque. 

Nella seconda si nota che Fautore dell'Isto- 
ria Civile, pag. Sa { di questa ediz. p. 44^ ) 
disse che 1 antipapa Benedetto domandò per- 
dono a Niccolò II, e protestò che gli era stata 
fatta violenza da alcuni signori romani, li qnaK 
di notte e con gente armata lo posero per ' 
forza nella sciita sede, in un sinodo; quando 
qiiestn protesta non si foce in puhhlico, ma/ 
privatamente a' piedi del papa. Tali atti e pro- 
teste non soglionsi mai l'are privatamente, ma 
in pubblico per maggior decoro e riputazione 
de' veri pontefici , e perchè da lutti si sappia 
r attentato e l' emenda} e perciò passate avanti. 

GIA!^KO^E, rol. XIII. 23 



354 HISPOSTA 

Neil» terza e ndia miarta à Dotano Jac crroh 
intorno a Michele Straliotico: Ìl primo, che 
non volontariamente lascìì) la corona . nta (b 
costretto di lasciaria ; il secondo , che si ri- 
tirò ^ tiene nel tempio di S. Soììa iu abth) 
di privato , ma non sì rendè monaco. Mdti 
antori cosi scriss- — — '— '- ^' — '■" 

Civile j né era d 
tore esaminare st 
mente volontaria 
molto meno se 
Straliotico , ritir 
di monaco , o a- 
dicendo 1* autore 
( di questa edìzit 



me scrisse to Storico 
nbenza di quello scrit- 
rinunzia fu semplice- 
ro sponte concia , e 
ito privato che prese 
1 S. SoGa , fosse stato 
Avanti. Nella quinta f 
■jona Gvile alla p. 53 
44> ) che Isacio Qnn- 
neno Tu salutato impcrnaore 1' anno io58, viene 
la notareUa a dire che secondo T era costan- 
tinopolitana quella salutazione accadde nell' in- 
dizione X anno muniii G505 , che corrisponde 
alt anno io5') della nostra. Tomaie un' alu-a 
volta aligere, indizioni e calcoli, e di piiì 
numerando gli anni del mondo , secondo il 
costume de' Greci; e pure dovevate sapere che 
non tutti concordano in adattar quel!' era colla 
nostra, poiché non lutti serhano il computo 
dcUi Settanta in fissare 1' anno primo di Cri- 
sto nell' amio 55o9 del mondo , variando chi 
in un solo anno, ed altri in più anni, siccome 
avete potuto vedere in Mahìllonc ed altri. Ma 
voi già mi fate entrar di nuovo in queste sec- 
caggini : perciò tonìo o dirvi: Avanti. Non ci 
è più d' andar avanti ; abbiamo finito Ì numeri 
di quella classe. Un solo ce ne rimane , che 
è l'ultimo, nd quale si tratta dell' esaltazione 
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del oonLe Ht^erlo in duca. Come id>bium fini- 
to 7 A quiiiito arriva il numero di queste crì- 
liculurc ? A LXVni in tutto. E percliè Onir 
oui? Alla maniera usata si poterà- far crescere 
il numero a quanto si voleva. Almeno si fosse 
citato sino al novantanove , numero assui più 
magnifìco e sonoro. L'ultimo che rimane, poi- 
ché tratta dell' esaltazione di Roberto ^ serba- 
temelo a parte , afltnchè almanco non si finisca 
con un'altra seccaggine. 

LXVIIf ed uldmo. 

L'autore dell'istoria Gvilescrìvenda alla p. 53 
(di quesl'ediz. pag. 44^) ^^^^ Rotierto Guiscardo 
nelle prospere spedizioni di Catabiia , dopo es- 
sersi renduto signore della città di Reggio, capo 
di quella provincia, non sì contentò più del tìtolo 
di conte, ma con solenne augurio e celebrità 
fecesi la prima volta salutare ed acclamare duca 
eh Puglia e di Calabria, siccome appunto scrisse 
l'Ostiense lib. 3, e. i6; Begium Uroem obsidenSj 
capitj et ex Uuic empii Duo: appeihm: soggiu- 
gnc cosi, non come voi, Scr Guastatore: Chi a 
Boberto conferisse questo nuovo titolo' di duca, 
non è di tutti conforme il sentimento. Lione ve- 
scovo tf Ostia par che accenni clic Jìi una cO' 
suate acclamazione del popolo; ma Curopalata 
ilice che i signori e baroni pugliesi suoi vassalli, 
vedendo che e^i allo Slato di Pu^ia aveva ag- 
^giunto la Calabria, con pubblico consiglio, rite~ 
nendo per essi i titoli di conti sopra le terre che 
si avevano divise, decretarono il titolo ducale a 
Roberto: donde si convince Perrore ticl Si^mìo, 
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il quale riputò che insuperbito Roòeito per tt- 

spugnazione di Reggio in Calabria, e poco eia poi 
ai Troia inPu^ia, disdegnando rarifico ttldo 
di conte, per se stesso e tu sua propria autorità 
s' intitolasse Duca di Pii^ia e di Calabria. E 
prima avca anche rapportalo il parere di 



questa mutazione dì 
'.Ùi'grino fa vedere che 
e' Greci , e per rin- 
facesse. Qui ciascun 
miera tenuta , quaiitio 
pproprìo5si questo b- 
le dì Reggio in Cala- 
I. Che cosa ci arete 
por Crìtico? Elccoto: 
chi desse il tìtolo di 



poi 

Camillo Pellegrino ■ 
titolo, dicendo: 
Roberto ad emula 
titzzarc il loro fa 
vede clie si parla 
la prima rotta R< 
lolo , dopo l'esp 
bria e di Troia , 
voi in contrario, 
Ragionando C aunr 
duca ranno loSg ed duca Roberto, si è t£- 
mentitato di riferire f autorità d un celebre scrit- 
tore da lui stimato e seguilo, e c/ie è più an- 
tico di Lione Ostiense e del Sigonio . come 
colui che scrisse aitanti il ioS8, e fu di queste 
cose oculato testimonio. E^i e Gugliebno Po- 
glicse , il quale ragionando del concilio di 
Melfi, celebrato da Niccolò II nello stesso 
anno loSg, in cui Roberto comparve col titolo 
di duca, dice così: 

Finita Syiwdif miiliorum Papa rogolu, 
Bota-tum donai Hicolaut honort Ducali, ec 

Non se ne dimenticò, caro mio Gnciglione, 
queir autore di que.sta conferma di papa Nico- 
lao , e de' versi che recate di Guglielmo Pu- 
gliese, die pur si trascrivono dal medesimo 
autore nel lib. io alia pag. C5 (di questa cdi- 
zìouc tomo 4, pag. 23). Ni se uc dimenticò 




ALLE AMNOTAZ. CIIITICHC 357 

tiione Ostiense, che pur la rammenta. Ma voi, 
che i libri non solete leggergli se non a pezzi, 
.e che anche ponendovi a fw il critico dovete 
sfuggir ogni travaglio, cotanto vi piace la poi-' 
troneria , e che non avete dÌBcemìmento ha' 
stante da distìnguere quella che fu prima ac- 
clamazione e salutazione di duca in Roberto, 
dalla conPerma che nella prima investilnra della 
Puglia e della Calabria gli diede Niccolò II , non 
à ótnuviglia che il poco giudìcio e la molta 
ignoranza vi porti a farneticar così. Dopo 

resta acclamazione, nella prima investitura 
Niccolò seguì ciò che rapporta il Pugliese. 
Leggete F autore medesimo alla cit. pag. 65 
(di quest'ediz. t. 4j pag- 23) che vi dice: Que- 
sta prima investitura , per ciò che riguarda la 
persona di Roberto , non abbracciava altro cìie ■ 
il ducato dì Puglia e di Calabria, come cantò 
il nostro Guglielmo Pugliese: 

fiobertum dnnat Nimlaus honore Dueali,,, 
Unde tiii Calata- cutictiiUi , ei Apulus oomis. 



Né di questa conferma se ne dimenticò Lione 
Ostiense, il quale nel cit. cap. i6 espressa- 
mente tale cliiaraolla , dicendo : His quoque 
diebus ( paHando di papa Niccolò) et Riccarda 
Principatum Capuanum, et Roberto Ducatum 
Apuliae et Calabriae , atque SiciUae confir- 
ìdAFir. Quindi tutti gli autori chiamarono que- 
sto alto, per quello clie s'attiene aititelo, con- 
Jèrma, distinguendola dalla prima acclamazione 
di duca dopo la conquista di Reggio e di Tro- 
ia; e sol notano fra il PugUese e TOstiense 
varìetJi ìutomo agli Statì compresi in questa 
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dal tanto ch'io v^ho predicato ^ vof, qual sac- 
cente predicatore, cavatene questa moralità-^ 
cioè, che non dee Tuomo impigliarsi di quelle 
cose in cui non & istruito e non m nulla, perehà 
darà da rìdere fino a* ragazzi; siccome, per 
quello che ne scrìre Plinio lib. 35, cap. io, 
avvenne ad Alessandro, il quale eutrato un di 
neir officina d'Apelle, e messosi a ragionar dis< 
adattamente di pittura , fu alla •cortese avvera 
tito dal maestro a tacere, perchè i figliuoli che 
'macinavano i colorì, sene ridevano, uje quu:ito 
al rimanente, di ciò ch^è occorso fra fautore 
dell' Istoria Qvilc e ì vostro amico , credo 
averne veduta una' dipintura appo Filostrato ^ 
che non lascerò di porvela sotto gli occhi per 
vostra consolazione. Nan'a dunque il detto au* 
*tore lib. i de ViL Sophist cap. 19, che ad 
un retore, per nume Niceta, venuto in disgra- 
zia del govemadore di Smirua, gli convenne 
andar in Roma dall' imperadore Nerva per giiH 
stìGcar sue ragioni. Un uomo di mal talènto > 
colto il tempo della colui assenza , volle tramo 
profitto, e diede fuorì un libro intitolato: Nif 
celas expurgatiu, dove facea la crìtica delle 
di lui opere. Ma le 1>uone genti condannando 
r audacia e la soperchierìa del censore^ ed ab- 
burattato lo scrìtto di lui, né scortovi altro, 
che molto agrume e poco buona fede , ed ìn 
somma delle somme certi pochi erroruzzi in 
gramatica, magnificati con grande osteotazic 
ne , sentenziarono non aver colui fatto altro , 
che le spoglie de' pigmei attaccarle ad un co- 
losso: che poi divenne una forma proverbiale 
mentovata anche dal Manuzio. Mi si dice che 
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/adriatico, e suo dominio. I, 5oo. Quanto sia stato 
contrastato a' Veneziani per ciò che riguarda la libera 
navigazione in quel Golfo , ipezialmente dal Capo 
d' Otranto al fiume Pescara , e sin dove il Remile 
confina collo Stato Ecclesiastico, 5oi. Suo dominio 
conservato dagl' jmperadori greci fioche ebbero forze 
roarìttime dupo la decadenza del romano impeiio, 
5o6. Occupato dalla Repubblica Veneta ancbe pifa 
oltre a^i ultimi recesn di quel Golfo , che funmo i 
suoi pnmi acquisti , ivi. Sua possessione dilesa da* 
Veneziani colle loro armate non meno contro gP im- 

Cdori greci, che contro Cario M. e suoi GgU, 507. 
linaio in guisa da' Veneuani, che nella declina- 
zione della monarchia di Spagna giunsero sino % 
non permettere che le annate stesse degli Spagnuolì 

r tessero navigare in ouet Golfo, 5io. Contrasti circa 
libera navigazione dell' Adriatico , ^ando nad ; tm 
dà e come compose, 5i3 e aeg. Salvoooodotli e 
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• coctUs condotto con pompa nella chieM A S. Ibrco f 
Ut fecero paware al palagio del pstrìarca, ivL De- 
KiÌTe e^ìi steoo il (occeMO a due resooTÌ, Ruggiero 
Eboraccnse e Ugone Dunelmeiue , 535. Percbè na 
•tata comandata nel pontificato di IHo IV, dopo tre 
secoli dal pontificato d' Alelaandro , la tUjnntnra del 
' fatto nella . maniera cbe (i vede nel paloiso Later^ 
neuK, 54o- Non sì faceva in altra citt^ d'Europa, 
eccetto che in Roma, uso d'una tal pittura^ in. Si 
' comindb pù a farne reRÌslro dagli scrittori , ed il 
primo fu Eitnanno Scliedelio , iV). Cjf> diede motivo 
a^ Protestanti di, mettere questo fatto d'Alessandra, 
creduto da loro vero , tra le marche di tiranma de* 
pontefici, 54i. Famoso ò il libro dato fuori Tanno i545 
con min pi-elaiione di Lutero ccA titolo: Della Ti- 
rnnnia di Alessandro III praticata coli' imperador Fe- 
derico, rVi. Scrittori che ban confutato tid latto, come 
non vero , 54^ e teg. 
Alessandro IV , per quello rapporta S. Antonino arci- 
vescovo di Fioreaea, sottopose l'anno ia54il Monte 
Alverao , dove accade la stigma t inazione di S. Fran- 
. Cesco , all' immediata protenone della Chiesa roma- 
na. Il , 4i. 

Alessandro VI nell* Oceano occidentale tirò a sua posta 
una linea da un Polo all'altro, e ripartile terre del 
nuovo mondo discoperto a' re di Castiglia e d'A- 
ragona. Il, li. 

Alfonso I re di Napoli fu miegli cbe diede a tutti i 
baroni il mero e misto' imperio , con non picàolo 
deti-imento delle supreme regalie dclja sua corona. 
1 , 24^, 

Alfonso I d'Aragona, per regolare ì contratti di censo 
nel regno di Napoli , fece inserìi-e in una sua pram- 
matica la Lolla dì Niccolò V, pubblicata in Roma a 
sua richiesta nel i45i. 1, 3o3 e »eg. Disordini nad 
da ciò , 3o4' Staccò il regno di Napoli degli altri re- 
gni suoi creditarii , e lo lasciò a Ferdinando suo na- 
turai figliuolo, 5io. 

Alpi -furono riputate termini ben fenni , onde l' Italia 
fosse divisa da tutto il rimanente d'Europa. I, 5o9. 
Non si valsero che di questi naturali termini t Ro- 
nuuù nel dividere le iwunncic ddP impnio , So3. 
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Arnaldo ( Ant. ) e di lui (raitmento intomo alle pnH* 

bitìoDÌ seguite dì moli* opera. I, 47'- 
Artnpeo atampò una diuertaiigne : Se Aleuaiulro HI 

ubbia meui L piedi luL collo di Federico BarbarOMa. 

i, 54» e leg. 



Atti ilella disputa tCDUta «opra la ToLdità delle Komu- 
nirlie che Innoeeniìo 11 imputava a' sesusci, di Ana- 
cleto , rapportati da Pietro Diacono nella Contìnaa- 



della Grotuca Ccuineie, reputaù per finti ed 
apocrifi dal Baronioj difesi per veri ed autentici dal- 
l' abate della Noce. I, i5a 
, Atti de* Martiri commiati da ignoti attori, pieni di fiilfi 
rapporti. I, 437- Stata perciò aerapre vigilante la 
Chiesa romana di non ammettera tema esame la £ 
loro lesione negli Uffid ecclesiastici, ivi. ^ • 

Atorio Gesuita sostiene nella sua Morde <^ i prin- 
cipi etiam nel temporale neno sottoposti al papa. 11,^ 

B 

Baia e Zelfa concubine £ Giacobbe. 1 , 384> 

Baronio rifiutò come bvola che Alessandro 111 abbia 
posto i piedi sul collo di Federico Barbarossa. 1, 543. 

Basilio imperadovefuscdaiDatoimperadorenell'annoitéG. 
1 , 3oo. Tolse dall' Imperio ogm usura , riputando 3 
pemietteria una cosa contraria al gius divino , ifi. 
Riprovò quanto in ordine a ciò era stato dagli 'altii 
imperadori suoi predecessori stabilito , ■>'/. Promulgò 
una sua costituzione su questo proposito rapportata 
da Armenopulo , ivi. Questa appena promulgata , 
si videro de' mali peggiori alla repubblica, 3oi, 
L'imperador Lione suo figlio fu costretto rivocarlo. 
(Vi. Assodò all'imperio Costantino, e oominb Cesari 
Lione ed Alessandro suoi figliuoh, 345. Emoli que- 
sti della gloria di Giustiniano, cercarono nella com- 
pilazione de* Basilici oscurarne la fama, ivi. Attesero 
tutti per le loro novelle e Costituzioni a mutare 
quanto quel prìncipe aveva nel suo Codice e nelle 
sue Novelle stabilito , 346. 

Beatrice regina d' Ungheria cercò eoo lettera al doge 
Hocenigo permisùone che gli (ussero liLeromeulc por- 
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tale per P Adriatico diverse coso che &ceve venir 
ilall'llalia. 1 , 5iS. Sìmlls rìcercn eoo lettec^a (lei re 
Mattia d* Ungheria , ivi. Siiptie dì Anno regiina d' Ud> 
gheiia, uri. SimUe dì Gio. da Diiru mìiùtro doU'itn- 

K^radorc Massimiliano , ivi, 
armino, e suo libro di: Romano Ponlìfice proibita 
da Sisto V, perchì- non aveva data al papa la pulC' 
«là diretta sopra le coso temporali. 1 . 470, Dono l.i 
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Bertiiirdo { S. ) , e sue dcclamazinni contro l costumi, 
della corte di Roma. 1, 4i4- Nella lettera 174 scrìtta 
n' canonici di Lione, siccome n<in diibila delta festa 
della Natività, cosi biasima quella della Concezione. 

Il, 125. 

Bigamo non poteva esser assunto al vescovado, De es- 
ser ricevuto nel consorzio sacerdotale per i canoni 
nposlolJci. i, 307, Il simile per chi aveva presa per 
moglie una vedova, ovvero una separata per divor- 
zio dal primo marito, ovvero una mci'etrice, ima 
serva e una scenica , o chi s* era ammogliato con 
due sorelle , o colla ronsobiìua , 3o8. 

DoUa dì Clemente Vili de Largitione mwienim, ed ìu- 
tomo a' conservaiorìi , non ricevuta i1a' Na|iolitanì. 
I, Io3. Dì Gi-egorìoXIV intorno ali* immunità della 
Chiesa, non ricevuta da' medesimi ; ii'i. Cosi quella 
in Coerta Domini; e le Regole delia Cancellarla, ivi. 
Non han vigore alcuno quasi ìu tutte le parti d' Eu- 
ropa, ivi. Di Pio V regolativa de' censi non rice- 
vuta da' principi dì Napoli , 3o4. 

Bolle , brevi , ed altra provvisione clic viene da Romo . 
non viene, nò puf) esser eseguita in Napoli senza il 
regio e.rf7ti(«Hr. I. 4*>4- 
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Durcardo Miùo fece una diuertauoae in coi soatìeiw 
che Fe<!erìcA fisTbarossa non fii cononlcato co' piedi 
dal papa AJetsaodro Terzo. I, 543. 



Caltato II nato di regal stirpe , essendo figlio del coste 
di Borgogna , fu arciduca di Vienna e cardinale , e 
fii eletto papa l'anno mcf. I, 356. Poie ogni itu- 

! dio per far osservare in Francia i divieti di Gresv* 
rio VII , e V ottenne non senza mormorali one del 
clero di Francia , M. Ilinnovb questi le proìbitìoni . 
che i preti non potessero ayer concubine, 357. An- 
corché togrieue a' preti di Francia le mogli, non 
per questo potè togliere il eoncubinato , ivi. Solo a 
tempo del re Lodovico VI si toLtero le vodcuIhdc 
a' preti , diaconi e sottodiacom , e à permisero a* 
chierici d' inferiori ordini , iri. 
• Calunnia di Teodoro Besa ed altri teologi della Chiesa 
riformata addossata ai Padri del concilio di Toledo 
ed a Granano , che inserì nel suo Pecrelo le parole 
di quello I circa al conctibinato , convinta. 1 , 337. 

Canone 17 del concilio Toletaoo intorno al concubina- 
to , tutto conforme alle leggi civih e alla costìtuMone 
di Costantino M. rapportata da Giustiniano oel suo 
Codice. I, 327, 

Canone.t Apotioiorum sotto txà titolo raccolti al numero 
di 85 , giudicau aprocnfì da stivi crìtici. I, 307. Giu- 
dicati per apociifi da papa Gelasio nel can. Saacta 
Romana , ivi. _ 

Canonizzazione de' Martiri si fa con molto minor ^lU 
genza che quella de* Confessori. I , a36. 

CaraQia (P. ) Generale de* Gcsuiii, sedendo a mensa ^ 
sempre rìcordava ciò che dagli altri Generali era stato 
ordinato e proibito di non dover trattar o ascoltare 
chi proponesse di fondare nuovi collegi , se non fosse 
di fondare qualche nuova casa professa. II , Si- 
Carlo II d'Aogi!) re di Napoli condannava in cciia quan- 
tità di danari le concubine scomunicate, se passato 
Panno duravano nella scomunica. I, 182. Neil' an- 
no 1374 coltrasse un monaatcro in onoro di H. Pklro 
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questi mirioni gran siicceuo , nò ebbero nelle Pro- 
vincie di Kuropa uniforme ostervatua e vigore, 353, 
Ebbe eQ'etlo in Francia colo net poDbiìcatu di Ca- 
liitu Secondo , 357. 

Censui-e della Facoltà di Parigi, ed uUre Opere pi-o- 
scritte l'anno iti65 dal pontefice Alessandro Settimo. 
I, 4'>4- Qi">sta bolla non fu latta valere né in FraiH 
eia né in Fiandra , ^"iS. 

Chierici : era loro proibita ogni inci'canKia e negoiia- 
rione. 1 , 397. Loro lìcenia arrivala a segno per la 
dissimulazioni; de' prelati, che i principi secolari ti 
presero la libertà di corrrggerli, 4l7- liispolta data 
dn Isidoro l'clusiota a Cirillo vescovo , cne « do- 
leva di quest' autoritù che nrrogaviinu i laici «opra 
i ministri dell'altare, 4'^- 

Cbìesa proferiva la censura de' libri, ma la proibiùone 
e '1 bmciamcnto s'apparteneva all'Imperio. I, ii(). 
Fondata nell'imperio, non già l'imperio nella Chie- 
sa. I , a«a. 

Chiesa di Acercnta fu poi innaliata a metropoli Lina. I, 
SJT. A questa fiirono attribuiti per suHraganei i ve- 
scovadi d' An^lona e di Tricarieo, ivi, Era prima 
sottoposta ni trono di Costantinopoli, ivi. 

Chiesa Homana non si attribuì per piti secoU l'autorità 
di proibir libri e farli abbruciare , oltre la censura. 

I , 437. Fu sempre vigilante di non ammettere set»a 
esame la lezione degli Atti de' Mai-tiri i e perchè , 
ivi e st-g. 

Cbiesa e suo governo : se ne' ti-e primi secoli sia stalo 

misto di moiiarcliìco e d' arisi oci-atico. II , 73. 
Chiesa: diversi de' suoi riti ed instituU tolti da^ Ebrn. 

II, 76 e icg. 

Chiese prima di Costantino riputavansi coUe^ illeciti e 
proibiti. 1, 13K. Non avevano a que' tempi imperio 
n giurisdizione alcuna, iw. Fatti collegi legittimi per 
la conversione di Costantino M. , allora gì' impera- 
dori cristiani presero anche essi a regolar T esierior 
disci|>lina della Chiesa, ivi e ifg. 

Chiese materiali, e lor forme prese dagb Ebrei. II, 77. 

Chioccarelli , accurato investigatore delle memorie na- 
politane. I, 5i8. 

Gkkvokb , ^ol. Xni. a4 
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Chirtola avvocalo dello liu' Vi-nuiam bcU.-) coolrover- 

KÌa ilella navigazione lil'fra ilelt'Adriatìco. I, 5i4> 
Cbumazirro scrìsse cii'cu li spogli crudeli de' vescovi 
nella lor mo-.'tc. I, /^iS. Suo axernimale dato a Fi- 
lippo IV, m. 
Circoncisiooe non deve distinguersi dftU' ottava dì Na- 
tale. II, laa. 
Citazione non pralicaia renile nullo il eÌDdiiio, ìd modo 
ab rìroediarvi. 1 , 20. AU 
uia , quando sì traila di 
mica, ivi. Hon può prc- 
udiii di cose mitiime , 39. 
tesso scomunicalo. 3o. Be- 
ubbtici e noioiii, 3i . Deve 
Iniinnrsi le scuniunicbe , 4^ 
Dia di Sisto V , accrebbe 



loia massimsmeof 
venire a sentenEO 
t< rmcttersi nerooieu 
INoM pub rìnuociarsi 
crssniia ancbe ne' 
essere personale jir. 

Cleinenlc Vili , dopi 
rindice romano. I 

Cle:iienie XI fulmìnb iche contro coloro die W- 

«ervnssero le convc fatte cui dui-n di Farraa 

per le contribuzioni ncroiMate alle Iriippe imperiali 
sopra i suoi Stati dipendenti dall' Imperio, come an- 
che contro quegli clic di latto sopra quegli Stali l'e- 
sigessero. I, i5i. Dette sromunicbe dìcbiarnte nulle 
dall'imperatore Giuseppe 1 con pubblico Manilcsto, 
ivi. Clemente XI dichiari' santo l'Io V, 2^7. 

Codici compilali da Giustiniano e Teodosio imperadorì, 
delle costilu7.ioni de' prìncipi. 1 , 33i. 

Conimodo ebbe per concubina Mai-cìa. 1 , ^64- 

Concilo celebrati nel x ed si secolo per estirpare dagfi 
ecclesiastici il concubinato, ebbero inutile successo, 

E creilo ncir istesso tempo s' intulcava di lasciar anche 
ì mogli. I , 348. 

Concilio di Nìcca proibì a chierìci ogni usura. I , icff. 

Concilio dì Trento , e suo decreto in ninteria di seo- 
inuuichc non fu ricevuto nel regno di Napoli, come 
contenente notorii pregiudizi alla potestà temporale 
de' piincipi : notato per uno de' capì pregiudiziali 
dal rcRgenle Villani. 1, 164.' Non fu pure rìcevulo 
ciò che nella fine del decreto si siabilisra , cioò che 
]iitssato l'anno, e durando taluno nella scomunica, 
possa contro di esso procctlcre 1' ufiicio dell' Inquisì- 
zioiic, come so/^pctlo d'eresia, li'i. L'uditor Pigucrua 
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per cib niTCilato per ordioe di Roma, fu per oitJiiie 
i-pgift pc^to in libertà, e fìi disannota tutta la fnmt- 
glia deir arciveicoTO , del nunzio e dell'inquisitore, 
i&i e srg. Concilo di Trento non ricevuto da' Ma- 
poletani p«r quello spelta alle pene temporali che ù 

■ stendono da quello anche ai laici concubmani, 3G(Ì. 

Concai-dato tra la Gepubblica V'enetn e la Snnu Sede 
con Clemente Ottavo. I, 86. Molivi per ctil gli ec- 
clesiastici allora trattarono cbe drl concoi'dato sud- 
detto non se ne stampassero se non sessanta copie, 
(Vi. Altre maniei-e per eluderla, B7. Couconluto se- 

fuito l'anno i^qS sopra l'Indice pniibitnrìo de' libri. 
?g. Avvertimento di Fra Paolo , che ri stampati dosi 
quest'Indice si avvertisse a non farvi inserire altri 
nomi d'autori nuovi , e che insieme coli' Indice fosse, 
stampato Ìl concordato, 4'>'- 

Concubina e moglie , e loro dilTerenza presso ì Roma' 
DÌ. 1, 365. Perrh& con facilitii confoiidesi colta mo- 
^ie utu , 366. Chiamavasi sovente nelle snLche iscri- 
zioni virecnn/ujc , 271. Concubina del patrono pub 
iV^cusarsl d' adulterio in seaiensa di Cuiacio , anche 
/are mariti; e perchè, ayi, 274. Non poteva pren- 
dersi una niinore di dodici anni, 377. La concubina 
del padrfc era qua4 fitta matrigna del figlio nnto da 
legittime none , 380. Concubina pc'.eva trasfonnnrsi 
in moglie per la sola costituzione della dote: due 
esempi dì ciò nelle Pandette, aBi. Presa insieme 
C0II3 moslie era diinronra Ptllcx dn' Romani, 3i4^ 
Diversa dall' itmica , 333. 

Concubinari! ni tempo di S. Agostino vemrano ammetM 
senza difficoltà al sacramenta dell'altare. I, 333. 

Concubinario non poteva accusare jure mariti , ma 
bensV/iire exir/rici. I, 370. Non poteva essere as- 
simto al vescovado , nò ricevuto nel consorzio sacer- 
dotale, per i ranoni apostolici, 3o8. Chiamato adul- 
tero da S. Ambrogio, Siy. 

Concubinato era una congiunzione legittima e permes- 
sa. 1 , 361. Era una congiunzione di un uomo sciolto 
con una donna sciolta , ivi. Perchè considerato da' 
Greci legittimo e quasiché necessario , 363 , 373. 
Qaanto somigliante al matrimonio fra' Romani^ 366 
e seg. Pretio t medeiimi era uaa congiumione noQ 
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quali in OccidenUt non ebbero forza ed autorità nl- 
Guna, 343. Proibito in Oriente dalle Novelle degrim- 
fieradori Basilio il Macedone, di Lione il Filosofo e 
di Coitantino Porfìragenito suo nipote net is e x 
secolo, !•"'. Che non ebbero vigore in Occidente, ivi. 
Come proibiio Gnnlniente in Occidente , 349. Fra 
eli ecclesiastici praticato nel regno dr Napoli più clic 
IO olirà parte d itnlia , 35o. Rapporta Cuiacio d' es- 
ler ritenuto sino a' suoi tempi da' Guasconi , come 
anco da queDi cbe abitavano ne' Pirenei , 358. De' 
preti tollerato insino a' tempi di Zuinglio piYsso gli 
fivizicrì ; e perchè , ivi. Qoelli cbe assistevano alle 
chiese, non erano ricevuti da' paesani parrocchiani, 
te non fossero prima provveduti di una concubina , 
IVI. Non pot^ togliersi da Gregorio VII in Italia, 359. 
Rcaistenta de* preti, iW. Vietato al clero dal couci- 
lio di Basilea, 364 e tfg. Detestalo fmalmcnte ed 
abohto dal concilio di Trento , 365. Preteso dagli 
ecclesiastici delitto ecclesiastico ; e perche , ivi. D'A- 
bramo con Agar condannato da S. Ambrogio, 3i8. 

Concubine si cbiamavano Semimogli , ed il coucubinato 
Semimatrimooio ; e perchè, I, ^56. Commettevano 
adulterio, non men che le moglie e la diflerenKa cqd- 
•iiteva nel modo di accusare, 369 e seg. Non avevano 
parte alcuna nelle robe o nelle cose sacre de* loro 
coacubiuarii, ma si avevano in ciò come estranee, 175 
' e seg. Contro di loro poteva istituirsi acìone dì fuvtOf 
non contro le mogli , ivi. Costume ( fecondo Busbo' 
quio ) osservato presto gì' imperajori de' Turchi , i 
quali rendono mogli le lor concubine per la costitu- 
zione dilla dote , 282. Ritenute da Salomone furono 
in numero di trecento, quelle di Rolioam sessanta, 
non meno di dieci quelle di David ed altri, 384. 
Distinjjuevansi dalle mogli presso gli Ebrei per la 
solennità de' riti e la costituzione della dote , 385. 
Permesse dalla Chiesa ■' tempi dell' imperatore GÌU' 
■tiniano, 335. De' pred esentate imo dal foro seco- 
lare, come de famiUa Cirrizorum , da alcuni scrit- 
tori , 363. Esempio di Ancarano , ivi. Di Roberto 
6glio del re Carlo II d'Angiò, m. 

Congregazipne di Propaganda eoucede a' suoi Missio- 
nani iacoltà di poter aver qualunque commercio co- 
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Ictenninata forma <1' esigei-e moderate e legittime 
■sui-e, 3g8.. Nominalo Novatore da Giuliano Aposta- 
ta; e perche, 3io. Ne' quattro anni che dimorò ìu 
Komn, non attese che a mutar i costumi de* Re- 
nani , e la loro antica reli|;ione , rV/. Fu teri'ìbile 
con coloro che, «prestando la santitù Jellc none, si 
dileltavono di venere vaga, 3ii. AboFi le pene dri 
celibato, ini. .Staliiri il primo la lesittimazione de' 
lìgluoli naturali per tubieaueas mammonium , Sia. 
Costantino PorGrogenito proibA in Ui-ìenté il cmacubi- 

nnto. I, 347' 
Costituiione Paolina , che proibisce l' alienasìone de* 
beni ecclesiastici, non si osserva nel regno di Sco- 
EÌa. I, loi. Di Pio, che prescrive i con in cui gli 
Ordinarii possono ammetter le raMegiiauoni , noa l'u 
ricevuta nella Spa^jna , iVi e srg. Di Gregorio XIU 
ricuardante lo stesso, io3. Quella di Pio V intomo 
all'abito e toniuru de'-bcDc&iati, iV/. Li mo^ pit>- 
pri di Pio V non furono ricevuti nel regno di Na- 
poli , ivi. 
Costituzioni pontiGcic, e i toro moti propri in mola 
regni e provinc'ie non ricevuti; e perchè. I ,- I03. 
Chieia orientale non viene obbligata dal Gius poD- 
tificio , e sue Decretali , per non esser ivi ricevute , 
ivi. Caslituiioni o decreti del concilio di Trento ri- 
guardanti la disciplÌDa non sono osservati in molla 
parti d' Europa , iui. Costituiionl moltis^me spettanti 
alle cose non meno che alle persone sacrate , leg- 
gonsi ne' Codici Teodosiano e Giustinianeo, 139. 
Costumi, e loro censura apparLane alla Chiesa quanto 
al solo foro penitenziale , per ciò che riguarda la 
mondezza dell' anime. I . g^. 
Credenti ,. specie d'Eretici, nati e cresciuti in Milano. 
I, 334. Loro congiura contro S. Pietro Martire io- 
quisitore di Milano, iW. 
Credenza superstiziosa, quale sia. I, 373. Di certi sboc- 
chi condannata dal concilio di Selìu^stad Can. XK/k, 
che credevano bastasse il solo pellegnnaggio in Roma 
per rimaner libero da tutte le colpe commesse, 377. 
Cruciate ; opera accetta grandemente a Dio. 1 , 383. 
Loro frequenza fomentata pib dall' ignoranza e dalla ' 
superstizioue , che dalla prudenza e dallo spirito dì 
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eccesso ì Padri nei 




secalo neir inoilcarle ed 



esageiiirlc a' Fedeli, ut. Le pani^ni 
alle dfiimc e primÌ7ÌC degli F.brei dell' i.tHicn 'festa- 
mrntn . le quali erano tutt' altro , ivi. Tanto hastb 
ne' secoli seguenti più incolli, per stabilirle per via 
di precetti e di canoni , iVi, Uso di pagarle, passato 
in lepge nel sesto secolo, rV/, Divenule perelò, di 
volontarie die erano, necessarie, ii-;. Quando non à 
pagavano, eran per via di sromunjclie esatte, 332, 

Dec^f^ti pi-oibitivi di libri di Itoina sono revocalwli C 
modìHcahili , essendo materia di disciplina. I , 4^- 
Eaempi di questi , ivi. Delle Congregazioni defi' In- 
dice e del S. VÙÌzto di Roma pioibitorii di libri, 
ancorcbè npprovati dal papa, non si dicono decreti 
della Cliiesa. Il, i% 

Dedicazione delle cliiese presa dogli Ebrei. Il, --, 

Delubro della Concordia tìitibricato sul Campidoglio in 
Roma, quando era idolatra. 1, 4'''- 

Devozioni particolari suric p<.'r la maggior parie nel 
secolo decimoteno. I , a.Jo ; li, 33. Supersliiiosc 
quali sieno, 1 , B^o e srg. 

Disciplina ecclesiastica in stato Ingrimevole nell' oliavo 
secolo. I, 371, DiscipUna legale de' Romani a tcnijii 
di Gesìi Cristo era arrivata al piti alto grado di sua 
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elevateiEn. II , Bi\. Degli Ebrei era caduta a' tempi 
di Gesìi Criito in manu de' FanKÌ e de' Sadducà, ivi. 

Dispute insorte intorno alle cagioni del divoraio tra* 
Fedri antichi , sopite finalmente dalla Cluesa colla 
diitiniione della Hparanone in quanto al toro , non 
già in quanto al vincolo. 1 , aqo e seg. 

Divonio era proibito de' matrimoni , non già del coo- 
cubinato. I, I77. Non voluto ammettere da Chsto S. N. 
fra' Cristiani , a8g. Gran contrasto ti-a' SS. Padri su 
auelle parole, homo non srparet , a>>o. La causa dì 
doverlo fare , ordinò il Concilio Aga'lense fosse giu- 
stificata aranti il consesso de' vescovi della provin- 
cia per una di quelle dalle le^ civili prescritte, iW. 
Se dovesse attendersi ciò che Innocenzio III dicbiarb^ 
potrebbe esser ordinato dal solo papa , ivi. Se fosse 
da praticarsi per cacone dell'adulterio delia moglìe> 
opinione de' Padri eversa, agi. Sentenza Aé Padri 

rei intomo a ciò , non ricevuta da' Latini e da 
Agostino, ivi. Abbracciata da aitii Padri della 
Chiesa latina, ivi. Sentenza de* Padri f^ci seguitata 
dalle leggi longobarde, 293. Decisa finalmente' nel 
concilio di Trento, ivi. Non riputarono gli imperadori 
cristiani successori di Costantino M. di abolirio affatto 
dairimperio, 393. Non levato alfatto dall' ini perad ore 
Teodosio il giovane , ma ridotto a nuovo sistema e 
regola, iVi, Costituiioni dell' imperadore Gius^maoo 
intomo ni divonio , ivi. 

Domenicani si biasimano per 1' abuso che fanno della 
divosione del Rosario, non per averla introdotta. I, 
340- 

Domenico Guimaoo (S.) nell'anno ini5 fondai con nove 
suoi compagni un Ordine di Frati Predicatori. I, 
23 1 e leg. Quanto vide una notte rapito in cielo, II, 
44 ' "?• Ricevè dalle mani proprie della Vergine il 
sunto Rosario, 46. DI questo armati 1 soldaù del 
conte di MonEort, furono sconfitti cento e più mila 
Albìgesi combattenli , ivi. Ciò che rapporta S. An- 
tonino arcivescovo di Fiorenza di questo Santo , 47> 

Donacioni che presso i Romani erano proibite tra i 
mariti e le mogli, non erano vietate colla concubi- 
ne. 1 , 376. 

Dona ( Andrea ) mal soddisfatto del re di Fnmcis « • 
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tutto il tratto (Irl mare bntsnnico, ftr puiara ìd 
Iipn^ii, Anna d'AusCnn figlia di Mauimiliano Ce- 
sure , iposata con Filippo tuo zio , colla au^ armala 
comandata dal suo ammiraglio Carlo Howard. I, 596> 
Con ci?» viene inleqireUto cbe la regina Eliiabetta 
con tali apparenti colori coprir voleMO I' o(Uo dio 
covava contro Filippo . ivi. 

Epifania, festa ontica e conosciuta nel quarto cecoloL 
II, ia3. Diversa dall' otuva dell'Epifania, ivi. Lk 
quale è di pib moderna istituzione , it/i, 

Eraldo vescovo Tumnense fu il primo che léce man* 
EÌone della festa di tult'i Santi. Il, ia5. 

Errico HI re d' Inghilterra comandò al vescovo Erfor* 
diense , che aveva scomunicato il contestabile A 
Brianello ed alcuni altri , ed interdetti i loro Stati 
per alcuni beni sottratti ad una badia, a rivocar ki 
sementa. I, i58. Obbligò pure 1 vescovi Coven- 
trìense e Lichfeldense a ritrattar le loro scomuiùche , 
ancorché proferite secondo ìi prescritto de* canoni , 
perchè contro le Consuetu^d del regno e senta pl»- 
cito i«gio; e fti scritto da lui a' suoi ufGiiali cbe ùf 
cessela rivocarle , iVi e seg, 

Errico imperadore deposto dal regno dol pontefice Gre- 
gorio Settimo. II, i5. 11 quale prosciolse dal giura» 
mento di fedeltà i tuoi suddiu , ivi. 

Errtgo Celio di Federico Barbarossa successe eli' Im- 
perio. 1, 543. 

Evangeli! di Cristo non furono in altri tempi tenud 
in tanta purità ed osservanza , quanto Be' tre primi 
secoli che precedettero a Costantino. Il, 85. 



Fogundet Gesuita, e sua Opera intitolata : QaMtticmei 

de Christianit OffUàis , pnma vietata, poi permessa. 

1 , 487. 
Falcooilla, e sua anima liberata dalle pene infernali 

per le preghiere di papa Gregorio Magno , fatto rì> 

potato favoloso da' criùci. Il, 12. 
Feuerìco li imperadore non fece valer mai net regno 

di Napoli le tcomuiùche o interdetti di Gregorio IX 
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e «Plnnoccnzìo IV, facendo amì per impedir le pah- 
bUcanoni sovente impiccare i porlatori delle me^lr- 
sime. 1, ifìB. Fra ^li statati cbe coNcedè in lavorc 
della Chiesa , resislrati nel cor|>0 del Jut Cinte , Ua- 
bin che passato 1' anno s'intendeva lo scoinunicoiiì 
■oggetto iincora al bando imperinle , iKi. ^ne lettere 
al doge Muceni^o , con cui cercava 1j peini.jiio)ie 
di trasportar liberainenie dall^ Fiigtìa rìl Abhruiza 



a' suoi castelli del ( 
di fomiento, :Ti,i e 

Federico tìglio del re 
tico ODO 43 t^ere 
de' Veneiiani, wi. 
Andò ad astniire 
Veneti l'armala n 

Federico Ilaibai-osja , 



dell'Ut 



1 cena quanti u 



piei 



d'e 



indo pan^ò Inltn TAdna- 
I, 5ti. FtigA raraiau 
MB a ferro r Ììiaco , ivi, 
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trattato dal papa, 1 
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conoscere per pontefice da tutti Alessandro III, ivi- 

Diedero fine ad un scisma che per i" anni continui 
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, 53^. 



Ferdinando re di Napoli mandò a pregare la Beptib- 
blica Veneta , che essendo entrale nel suo mare due 
fialere fuggite da' suoi porti di Xajioli , volesse in- 
seguirle e prenderle. I , .ìrp. 

Ferdinando d" Aragona spogliò il suo proprio casato 
del regno di Aragona per far magi^ioii le gr nideiie 
del successore degli altri regni di Casliglia^ 11, (ili. 
Consenti contro il comun desiderio della maggior 
parte degli uomini che Ìl nome della casa sua si 
spegnesse , ivi. 

Festa di tiitl' i Santi, quando inslitnila. II, iij 11 
primo cbe di questa fece menzione fu Eraldo vescovo 
Tiirooense , iW. Della Concezione, biasimata da S. Bci"- 
nardo , ivi. 

Feste di Pasaua prese dagli Ebrei. Il, 77. Lo stesso 
di (juella della Pentecoste , iVi. Da venerai-si per i 




DELLE COSE HOTACtLI 38l 

Cnpitolan ò\ Cai'luM., 134. Differema che n i tra 
il numero delle fette di Carlo M. e quelle che or- 
<rinb quali nel medesimo tempo il coocilio di Ma- 
conza , notata da Gio. Battista Tbiers teologo di 

Figlio in pntestà non pu6 contrarre matrìmooio per la 
legge Giulia contro il coiuenso del padre o dell'avo. 
I, 273 Contro i figliuoli di famiglia non poteva prcuo 
i Romani instìtuirsi accasaiioue di furio, ma lolo 
V Qiionc rerum amoiarum ; e perchè , 176. Poteva 
es&er ditercdato dal padre, se si foite nescolato 
colla moglie e sua matrigna, come pure colla di lui 
conciibinn , a8i. 

Figliuoli nati dalla concubina , presso i Romani e presso 
gli Ebrei , erano ammessi alla successione, 1, 379 e leg, 
Nati dalle concubine presso i Roioani , prima delle 
coslituiioni di Cosianliuo M. , di Valentiniano I e 
di Giustiniano, erano capaci della successione, conte 
i figli nati rx /ailh nuplìi-t , 386. Il simile deftlì 
Kbrei , iVi, Figliuoli di Giacobbe si noverano nella 
Genesi , non men quelli procreati da Lia e da Ra- 
chele sue mogli, che da Baia e da ZeUa sue coiicu< 

Filippo ili Comines signore di Argentone trattò con 
_S. Francesco di Paola in Francia. 1 , 337. 

Filippo Ili indotto y per la morie di Francesco Gon- 
laga duca di Mantova, ad enU'ar nella nuova guerra 
accesa in Italia, ed opporsi al duca di Savoia. I, 
5ifi. Favorivano i Veneiiani il duco con foiie e da- 
nari; quindi inaspriti i diteustì fi-a la corte di Spa- 
gna e la Repubblica, iV/. Il viceré Ossuaa, per l'odio 
che aveva co' Veoetiani , aderiva alla parte, dell' ar- 
ciduca non solo , ma fomentava gli Uscocbi alle pre- 
de , iW. Tutto era inteso ad' armar vascelli per infer 
stai- l'Àdiiatico, mipacciando di sorprendere l'Istria, 
saccheggiar isole , e penetrar ne' recessi della domi- 

Folco conte J'Angiò enganava i suoi sudditi , rubava , 
e credeva saldai- i conti con Dio con andar in pel- 
Icgriuaggio sino a Gerusalemme, per fiirù quivi fla- 
gellare da due suoi servidori con la fune a1 collo , 
dinanzi al S.- Sepolcro. I , S74- Fuodb con danari 



■-ubali una chieia oiagnifica nella campagna di Toan, 
volendo chd fosse consecrata datl^ardvescovo di Tonti, 
374. Rifiutò l'andarvi Tarcivcicovo; e perchè, Me frs- 
Fi-anceiicBin : >i biasimano per I' abu«o che fermo de^ 
divoiionc del cordone , non per averla inti-odoUa. 

I, 240. 

Francesco ( S. ) : sua Regola e t'ii Online approvato 
ncir aimo iii5 da nana Innoceiiiio Terzo. I , niii. 
Paragoni che veng' il mcdentuo e S. Gio> 

Batista nel libro int^ iformilà Francetcanr. 

II , 43. < ytdi Old 



GeUsio [Mipa , in uv 1 scritta a' vescmò 1^ 

Oriente sopra la Dioscoro, e niJ trat- 

tato sopra I' Anal ben, a lungo qi^[''nai 

il debito dello KUu. gìuitnmente. f, ir)?. 

Gcraicliiii ceileiiailTra ne pnmi ir'mpi non eri» clie de' 
vescovi, preti e diacom riconosceiit» pei- loro capi 
i vescovi. 1 . a49. 

Gesuiti: loro condotta e rooralc. II, 5i. InNapolib- 
cevano scuota pubblica dì mercanzìa e di traflìco, 53. 
Aveano npeito m Roma e in Mapoli banco da rimet- 
tere in ogni angolo del mondo ogni somma di da- 
naro, iVi. Ti-attati perciò dal P. Raioaudo per tit»- 
pcziti e Diiitimularii , ivi. 

Giovaecliino al'balc, e suo libro condannato dal coi»- 
cilio IV di Lalcrano. 1 , 49Ì- ^1" *' procrdette a 
condanna se prima non ftirono inlesi i monaci del 
suo Ordine , per esser lui moi'to , ivi. 

Giovanna 1 regina d:sprezzò le scomuniche di Urbano 
Sesto. I, 169. 

Girolamo ( S. ) insegna che trattandosi di materia & 
religione, non si può né si òtne tacere. I . -itic). 

Giuba di Marco da Sepino , suora del tciV Ordine dì 
S. Francesco, dichiarata eretica, e condannala alla 
pubblica abbiura ed a caicere perpetuo. Il , 101. 

Giuliano orelvescovo di Toledo, e sue Opere riprovate 
da papa Benedetto Secondo. 1 , 4^7- SoslCDute per 
ortodosse dal concilio iv della suddetta città , e come 
tali accettate ddl successijre di Benedetto II , ivi. 
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Giuliano imperatore volle (oraara alla l'eligioiM Genti* 

le. II. 87. l'ei' listobilìre le cose nello itato diprì- 

ina, andava cattando quello che Coitanlino av«va 

innovato, (W. 

Giulio Ili papa in una ma medaglia, che u connm 

'. nel Muieo Cesareo dì Vienna, fece iinpriraere intono 

alla sua immagine quest' ìscrìEÌone ; D. Ititiiu Ut, 

Reipublicne Cltrittianae Sex ac PaUr. Il, 11. 

Giureconsulti napolitani, eminenti lopra tutti rìi alili 

delle altre nazioni, matsioie nella Feudale. Il, io3 

.' i'ti:. 

Giurisctiiionc , Libertà , Immunità Ecdeiiastìca , Bon 
nomi, tecondo 1' ouervania di molti, ignoti, e per 
dodici secoli non intesi nella Cliiesa. 1 . 9}. Eccle- 
siasùca , che oggi è nell' online ecclesiastico , tutta 
è goduta e dipende jier privilegi del principe , ed a 
lui tocca mantenergli eia , gG. 

Oiurisprudcnia romana fu iu Core fio a' tempi di Co- 
stantino. 11 , 89. Commcib a cadere da* tempi del 
meiletimo , 86. Antica ricevette cambiamento dalie 
leggi di CoilautÌDo, e degli altri ìmperadori suoi sue- 
ce stori , sino a Valentiniano III, anche per la reli^ 
alone cristiana, per quella parte clie liguardava l''an* 
lieo Giut divino e pontiGrio de' Bomani , ivi. Sì 
cambiò nnclie per i nuovi riti t vaii initituti intrO- 
dutlì in sequela di una nuova religione, 87. 

Giuseppe 1 imperadore dicliiarh nulle ed invalide, con 
solenne manifesto, le scomuniche fulminale da papa 
Clemente XI contro cbi osservasse le conventioiiì 
fatte col duca di Parma per le contribuzioni accor> 
date alle truppe imperiali sopra i suoi Stati dipen- 
denti dall' Imperio , come anche contro quegli cha . 
di fatto l'esigessero in quegli Slalì. 1, i5i. 

Giuseppe de Vicsriis dichiarato e>'elìco, e perciò conra 
tale condannato alla pubblica abbiura ed a carcere 
peipcluo. II, 100. 

Giustmianu imperatore nella Novella i23 proibisce 
espresscuuciitc a' vescovi ed a' preti di poter scomu- 
nicare per altre cagioni, che per quelle spettanti 
alla religione. I, i3i. Questa Novella è stata osser- 
vata per tutto l' Oriente , confermala dogli altri im- 
peratori , ed è Slata ricevuta in Ocridunte , iSi. Bc- 
uemerito della fede cattolica, intento ad eiUrper 
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noma d'UeUmodo. li, ■4> Leùoat del mo Ufficio 
reputale peroìctoitf alU potejlà de' pnocipi , i5. De- 
poie V ìmperadore Errico dal regno , nn. ScioUe dal 
giuramento di CedelU i luoi Midditì, iW. 

Gregorio IX concedè ai frati Minori, intomo alP an- 
no i33a, che dovevano vio^iare per diverse terre 
e paeii , che potessero liberamente praticare cogli 
•comunicati. 1, 177. Lo atewo concede anche la «a> 
era Congregazione di Propaganda ^ sutn HiuitKUi- 
ri, 178. 

Gregorio Roho compose la Storia delle cose di Ffa- 

r)li sotto P impeno di Cario V, conindando dal- 
anno i5a6 sino alPanao iSSy, I, 2i5. 
Gtùmeiuo. f^edi Amadeo. 
Gutman. fedi OcMuenico. 



Heumanno (CrisL) sostiene che sia una &«ola quella 
cF aver Alessandro Ili posto i [Medi sul collo Mf ioH 
peradore Federigo. 1 , 54a- 

Hofmanno diede fuori una disputauone storica de tjr- 
ratutica ignominia quam Federico Oetwbardo impe- 
ratori intulit Alexander III , S^i. 

I 

Uarione (S.) lodato da S. Girolamo , parchi nato in 
Palestina, nou avesse visitato Genuafemme se non 
una sola volta. 1 , $78 e seg. 

Immunità Ecclesiastica, fedi Giurisdizione. 

Imperatore Carlo V nell' ordinazione del giudizio della 
Camera imperiale stabilita nelP anno i548 comandò 
che in pena delle parti contumaci, o vinte o soggi»- 
ccnti nel giudizio camerale, non si potesse, se non per 
arbitrio del vincitore, usare scomunica alcuna eccle- 
siastica. I, 149 e Mg'. Lottano II, mentre cal6 in Italia, 
fu accettato per giudice de) papa Innocenzo 11 sopra 
la vahdiià delle scomuniche dù imputava a' seguaci 
ili Anacleto, i5o. 
Giahitohb, fW. Xm. i5 
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InijicnKon netta Germania , ataac fecero valere le toro 
uieminenie inlomo alle foomuinclMi. I ( 1 4^ Coim>> 
catì in t'nincfort o allra^e , nella dici» àt^i EIHImi , 
o degli oltn pnncipi, baroni, cooli e *i^rHÌ di G»< 
niania, tolevaiiu esaminare te le scomuuKlie laacav 
state fulminate contro il loro pretcrilto, o de' oomk 
ni 1 e dichiararle nulle ed invalide , i So. 

Indice proibitorio: te regole di i|aetto fona stale or- 
dinate per eomm 
leraiinato il eoe 
Tridentino , &i p< 
me, (juaDlunque 
da tutti osservate 
dal cardinale G 
Toledo e gencr 
preìso r anno m' 
ricevuto in Fiar 
Filippo Seconde 
di quelle protìn 
libn proM:ritli d<iu muii-E Bi 
tolamente 1' opere degli 
istituì un collegio di cei 
l' ordine ecclesiastico presiede 



Pio IV, . 
rtcalo. I, 64- 

r^a dito ngoroto CM* 
Ho IV T<>let»e che few 
rpurpit orili fatto coBipil«e 

Quiroffa , firaTc -^ 

toi« di Spaf^na , 
Pitubitorio noti ai 
Dato ad etaminare dal re 
luca d' Alva , govematon 
•db die ù cotitemwsero i 
fece bruciare 
liarcbi. ivi, (Questo duia 
i per 



gatorio dato fuori da^ censori deputati dal duca <f Al- 
vi, approvato dal re Filippo Secondo, 434- Di questo 
serviromi ili poi tutte quelle pravincie , non del Ro- 
mano, ivi. Lo stesso fu praticalo circa V Indice pruh 
bilorìo in Francia, in Germania e nelle altre Pro- 
vincie de' principi cattolici, ivi. Fatto compilare e 
Eubblicare da Clemente Vili, quali dibattimenti ab- 
la causuti co' Veneziani, 4'S. 
Indici espiirgutorii : quando nati in hrvigna ; e perdiè. 
I, 4^^' l'rolbitorii : nella metà del secolo xvi co- 
minciarono i ponlclìci a farli, volendo in ciò emulare 
gì' imperadori e piiocipi d'Europa, 438 e srg. Loro 
pretensioni in decorso di tempo, 4%- 1 primo fu 
Paolo 1\ , (Vi. Di tloma non vcngòtio futi valere 

i' Crocesignali , 

I Lupo, permette a' Cattolici 

I l'Vdiicia, della Germania e dell' Ingbtlicrra dì 

r cotuuiucar liberamente cogli eretici aiutanti in 
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({udls parò, 1, 179. Bescrìsn all'arcÌTe«coTO di Ace- 
renu die coafisni) .*se e coiuecraue il vwcovo eletto 
d'Anglona tuo (uBi-agaceo, ancorché figlio d'un m- 
cerdote greco , 354 ' "S- 

InnoceDuo Vili condannò Gio. Pico della Mirandolo. 
1 , 4^7. Alessandro VI lo auolvè , ivi. 

loquiiiiione (labilità in Lombardia a' tempi di S. Pi»- 
tro Martire. 1, a34- Dì Roma tnoaUate da Paolo 111 
r opera dì Paolo IV, mentre era cardinale, ^^ 
laliaia molto più da Paolo IV, latto poi ponteD- 
w , iVt. Dopo ina morte bruciato da' Romani qimto 
tribunale e tue carceri, e meiù in libertà i prigioni , 
iW. Kon ricevuta in Nagoli , 449- Kieoni de* Napo- 
litani filiti al loro monarca contro gli attentati della 
ConncEazione del S. Uffizio , 4^- (.■omando ed 01^ 
dini mcuriuatt al cardinale Grimani , allora viceré 
in quel regno , che non li daaie eiccuiione alcuna 
a qualunque bolla , breve , o altro che rrnìjce da 
Roma e dall' Inquiiisione, tW. Suoi decreti sono afiiitlo 
incogniti alla Cliìeia, ivi e leg, Appaillene più allo 
staio politico della corte di Roma, cbc hUq gerarchia 
ovvero alla Santa Sede, 45i. Suoi decreti non hanno 
né possono avere furca alcuna oltre i confini dello 
Slato del papa , ini. Inquisiiione di Spagna non pen- 
mette che n promulghi l' IntUce proibiiorio emanata 
dalla Congregaiione dell' Indice di Roma, ma ne a»- 
•urne ella il peso e l'esame, 4^^- ^'^ '*' praticar 
anche nel regno di Sicilia , l'f 1. Il limile fecero pra- 
ticare nelle provincie di Fiandra, che ubbidivano al 
loro imperio, i re di Spagna, 4^3. Inquisùone in- 
cognita , ansi odiosa nel regno di Napou , 4^- Suoi 
decreti per legge stabilita in Barcellona nel 1709 non 
nonno eseguirsi nel regno di Napoli , né vi m può 
dare exequatur alcuno, ivi. Suoi decreti nroibitorii 
de' libri non obbligano in cosdenia, 47^- Nemmeno 
quelli della CongregazioDe dell'Indice ; e perchè , ivi. 

■ Questi due trìbunaU da quasi tutte le naiioni d'EUi- 
rotia non sono riconosciuti, e gli hanno come tribu- 
nali incompctenu ed estranei , ini. Inquisizione di 
Spagna ha nelle sue instruzioni di non procedere 
aUa condanna d' un libro , se prima ix»t viene una 
o più volte inteso l'autore, 4^' 
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i peuimi efletti che bsn sempm causato. 1 , kjS. 
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Alcssan<lio V, né gli 


fece valere nel regno. 1, itìg. 


Ladislao e Guglii>1'"i 


. il'Ai.slria bn cercare alla Be- 


pubblica di Vene 


odolfo conte di Sala per- 


missione di potè. 


-e per mare dalla Puglia 


alle riviere d' Au 


■ galee ed altri legni , al 


numero di dodìi 


ella spelala al sopranoo- 


minato arciduca 




ItCgee Giulia proi 




libertina, al tul 


pupilla , al preside la pro- 


viociale , al figi; 


testa contrarre malli mo- 


nio contro il et 


padi-e o dell' avo, I, 573. 


e costumi dell' l 


kXì molò riti , cerimonie 


! degli Ebrei ì molti perb 



ne ritenne. 1, ■ìbo. 

Legge del pilncipe : obbliga il suddito all' osservaraa 
non solo per timore delle pena, ma anche in cotcieD- 
za. I, 4(«. 

Leggi prescrilie dal pontefice Leone X intomo all'e- 
dizione de' libri; e si adducono le cause. 1, 66. 

Leggi de' Longobardi , non ostante il loro dìscaccia- 
mento d'Italia, furono da' Napolitani ritenute, come 
liputate le più sagge e prudenti. 1 , 353. Se vorranno 
conrerìrsi colie romane, il paragone sarà indegno ; pa- 
reggiate pei'ò con quelle delle alti'e nazioni che dopo 
lo scadimento dell'Imperio signoreggiarono in Europa, 
sopra l'altre tutte «i reodono ragguardevoli , ivi. Da 
queste leggi era vietata la poligamia , 354- t'urono 
compilate a' tempi de' Normanni, 34 1. Erano allora 
le leggi dominanti, e ciascun tribunale secondo quelle 
difliniva le sue cause, ivi e seg. haccolce in un solo 
volume, in cui gli editti de' re longobardi , e quegli 
che dagl'imperadorì d'Occidente erano stati promul- 
gati come re d'Italia, furono uniti insieme per uso 
de' uibuDali, 342. La più antica Itaccolia delle leggi 
longobarde si couserva nell' archivio del monastero 
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della Tnnità della Cava, ivi. Patta da un Capuano 
nell' entrar dell' zi lecolo, intorno all'anno looi , o 
poco dopo , lecondo le conditure di Camillo Pdle< 
rrino, »>!. La vulgata che vedeii aggiunta al vfdume 
delle Ffovelle dì Giustiniano, ed ancne in un picciol 
v<duaie a porte , credeù fatta ne* teo][n del^ unpe- 
radore Lottarlo 11 e di Ruginero 1 re di Sicilia nd 
duodecimo «ecolo, intomo all'anno ii36, da Pietro 
Diacono monaco Cauinete, ivi. 

LegitiimanoDe de* figli natnraU per il luueauente ma- 
trimonio, itabilita prima di CutantìnoH. 1, 3ii eteg. 
Confermata poi dall' imperadora Zenone { e perchè , 
3ia. Le^ttimatiper subieqaeru come fetonti dall' inn 
penitore Valentmiano il vecchio, 3i3. AgguagUad 
dall' imperadore Giustiniano io tutto a' figliuoli nati 
dopo le noue, iVi. 
. Leone. Vedi Lione. 

Leontino. F'edi Tommaio. 

Lettere Provinciali <fi Lodovico Montalto, ovvero dt 
Pascale, proìbìie dalla Confcrenàone del S. Uffi^. 

1,453. "O-B 

Libanìo rifiuti) tempre lo stalo coniugale j ed ebbe in 
casa la concubina ; né fu accusato perciò all' impera- 
dor Valente. I, 3i6. Né npreso da San Basilio, di 
cui era amico, ivi. Impetrò arni mola favorì e pre- 
rogative per i figlinoli naturali nad dalle conculùne, iW. 

Libelli infamatorii capitalmente pumti daHe leggi delle 
dodici Tavole. II. t tg e seg. V istesw pena viene 
imposta dagl'impmtorì Valentiniano e Valente e dal- 
P unperador Giuidniano , lao. Capitalmente puniti 
da Valentiniano e Valente non solo gli autori di tali 
libelli, ma anche coloro li quali trovatili non subito 
K lacerassero e bruciassero , e manifestassero V auU^ 
re, iW. 

Libertà eccleiiastica noa si trova definita in tutta la 
lene canonica. 1 , 94- Come ^versamenta defiùta 
w canonisd, wi. Immunità, ec. /'edi' Giurisdiuone. 

Libri: la censura ne' tre primi secoli della Chiesa ap- 



re primi secou della Chiesa ap- 
parteneva a' vescovi, e la pr<nbÌEÌone a' principi. I, 
o5. V tempi di Leone 1 gli ecclesiaitici si avevano 
arrogato molta autorità intorno all' approvatone o 
e da' Mann , iv^ La Inolia di Leene X , 
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il decreto de) concilio dì Trento e le llegole dell'In- 
dice non sono state nel l'cgiio di Napoli ricevute. I. 
73. La detla bolla di Lione non i slata ricevutala 
alcun principe del mondo cattolico, 74' ^^r licenM 
di stampai-c libii , e proibirne le vendite è de' ioli 
principi ne' loro Siati, ivi. Se in alcuni regni o re- 
pubbliche li vede cib fatto duglì ecclesiastici , quetio 



iln, per stampar libri, la 
yS. lu Napoli non fu rìcc- 
io di Trento sotto il titolo 
iim , 77. Intorno a «uelli 
m, non spetta altro alrin- 
e possono quegli stamparsi, 
cagione cnc d' eresia : e 
ab tt appartiene al pnnn- 
lìa euer ntdiblicsl» o atan»- 
III lìbti di qualsivoglia) sorte, 



succede in vigore ^ 'che concordato, non 
per disposizione di 
m Castiglìa ed alt 
- liceniB de' minisi' 
vuto il decreto d 
de Editione et b 
che à stampano 
quisitore , se non 
o pioibiisi, non ■■ 
per tutti fili altri 
pe, 86- Non pui 
pala alcuna proibii 
i'nlta con qiiahisia 
osservate le condizioni del concordato Tatto nel i ^96, 
ivi. Proibizione in Francia ed in altri prìacipati non 
vien tollerata, se non per cagione di eresia, 97. Libri o 
scrìtiure non si possono stampare in Napoli senza li- 
cenza in scriptis del regio ColUiterale Consiglio, 114 
e srg. A queste leggi son soggetti anche gli ecclesia- 
stici, e gli stessi vescovi, che non ponno stampare 
■ loro sinodi, i loro editti, sino i calendoiii intorno 
alle feste nelle loro diocesi , e le bolle dell' indul- 
genze concedute dal papa alle lor chiese senza delta 
licenza, i 1 5. Llbrì di Ario proibiti dall' impei-ator 
Costantino , e condannati dallo stesso ad esser bru- 
ciati, stante il ricorso ad esso fatto da' Padrì del con- 
cilio di Nìcea , dopo aver essi prima proferita la cen- 
sura contro i medesimi, 119, 435. Libri di Poi-firio 
condannati dagl' imperadorì Teodosio e Valentiniano, 
i3o. Il simile degli scritti di Nestorio, 129. Loro cen- 
sura secondo l' antica disciplina detla Chiesa appar- 
teneva a' vescovi, non la proibizione, ivi. Libri de- 
gli ei-etici, dopo la censura de' vescovi e del concilio, 
venivano proibiti dagli imperadori , i3o. Libri di 
Weatorìo dannati da' Padri del concilia Efesino , proi- 
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biti poi dall' imperadore , l'f ■. Libri cU Euticbe con- 
dannab dal concilio dì Calcedoniii , proibiti e fatti 
bruciare dasl* ìtnperadorì Valeatìniano e Harciano , 
436. Libri £ Lutero, Ecotampadio , Zuìnglìo, Bacerò 
e Calvino proibiti da Carlo V in Bruuelles, ivi. Libri 
degli auton aniictu corrotti dagli ecclcjiasticì , le- 
vando nelle ristampe tutto ciò che poteva servire 
all' autorità temporale de' princìpi, 4™> Molti se ne 
vietano per V odio cbe si ha del 10)0 nome dell' ^ir 
tore , H'^o. Proibiti, e poi scoperto l'inganno, per- 
messi, 4^- ^°^ devono proibirsi, se prima non 
viene ascoltAto l'autore, 494- "^^l fu la niente da' 
Padri del concilio di Trento, ivi. Loro edic'one sensa 
nome dell' autore , proibita dal coadiio di Trento. 
Il, no. 

Lione il Filosofo intorno all'anno 8S7 proibì in Oriente 
il concubinato. I, aSi. Sbaglio sopra di ciò del Men- 
dora circa le concubine, ivi. Cognominato il Filosofo 
per Io studio delle leggi , della storia e della filoso- 
fìa , 345. 

Lione I' fece bruciare l' anno 443 in Doma molU Hbri 
de' Manichei. 1 , 436. Stato ciò stimato no grave aU 
tentato sopra la potessi de' principi; e perché, ivi. 

Lione X declamb nel concilio Lateranense contro il 
concubinato de' chierici. 1 , 365. Lo proibì a' chie- 
rici ed a' bici, rW. Prima di dannare le propttsinoiii 
contenute ne' Ubri di Lutero, rolle invitarla ■ dir 
prima le sue ragioni , 495. F'^edi Libri , ec. 

Lisia difese 1' uccisor di Eratostene, perche ucòso meD> 
tre adulterava colla sna concubina. 1 , 371. 

Lodovico Bavaro imperatore , e suoi butori seomnni- 
caù dal pontefice 4>iovanni Vigestmosecoodo. I, i5o. 
Dichiarata nulla la scomunica dagli Elettori ed altri 
principi della Germania con pubblico decreto , M. 

Lodovico re d' Uiuheria proibì a' vescovi fiilóunars 
senza permesso ^l re scomuniche contro i D<4nli di 
quel regno, per occasione di lite. I, i5a. 

Londorpio fece raccolta delle scritture cbe uscirono al 
tempo delle contese del mare Adriabco. I, 5i8. 

Longobardi tolsero a* Greci l' Italia. 1 , 34o- Seguendo 
l'esempio de' Gotij ritennero le leggi romane, per- 
meltenuo a' prpvinctali di potenenc valere, hk. (Fedi 
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Leggi, ce. ) Discacciati d' llaJia da' Francesi , 34i. 
Fomiidabili per gli eserciti terrestri , So?, Non avendo 
(arte marittime , non polcrono loeliei-e a' Greó U 
Sicilia, né le piaiw roariuinie ddla Puglia e dfU* 
Calabria , ivi. 

Lotai-ìo. Fedi Imperatore, 

Lubrani Gesuìtiì era lo tp&tso de' pulpili. Il, SS e «r?. 

Lutero, e sua eresia surta in Germaoia r' - 
del IVI secolo. 1 f " 



Maestro del Sacro ' 

sione de' libri , 

eretta la Concr 

anche gli fu n« 

Mastra! o secciai 

Maio, fedi Bure» 

Manfredi re di Nari< 



r 

ivera U curi detr impr» 
e sotlo Paolo III si fcwte 
IS, Clluio. I,4i3. Dipoi 
ò la sua parte, ivi. 
iEno. I , t x4. 



.„ „. , _. laceva celebrare avnnli di luì 

ne* luoghi interaetti i divini iiffizi, aè curò le sco- 
muniche di Urbano IV, ni d' Alessandro suo prede- 
cessore, I , r68. 

Marco Aureho il Filosofo, mn ria Faustina sua m<^e. 
per sottrarsi dalle cure del matrimonio, e per non 
dar matrigna a' figliuoli da quella nan , prese per 
concubina la figliuola di un procuratore di sua mo- 
glie. I , ^63. 

Mare Mediterraneo , occupato da' Romani , che ne ten- 
nero il dominio per tuli' il tempo che il \oro nnpe- 
rio si mantenne florido e possente. I, 5o4, Chiuso e 
circondalo dall'Europa, l'Asia e l'Africa, iVt. Per 
consei-varne la possessione e '1 dominio vi mantene- 
vano i Rotnani quattro classi marìtbme che peq>e- 
luaroente lo scorrevano , ivi. Bisogna che sia custodi- 
to, altrimenti si perde la possessione; e perchè, 5o5. 
Mare Britannico, e suo dominio preteso da' re d' fn- 

thilterra, iVr. Ragioni di tal dami [iio addotte da Gio. 
eldeno , iVi. Mare , e suo imperio conseguito dagli 
Ateniesi dopo la vittoria di Salamina contro i Per- 
siani . Kft^ ^*A»u,ffllilr^ Aa^ R i-imnrti «nrtf^ Krjnione . 



li , 5o6. Consegui 
avendo vmti in mare 
navi, IVI. 



da' Romaui sotto Scipcoi 
Cartagineii, e tolte le loro 
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Hareote, citt& dell'Egitto, lino a' tempi H S. Atonatio 
noD Brera avuto vetcoro. Il, 75. 

Mari , e loro dominio ri acqinita tempre che n pouano 
custodire con armate navali che gli tengano p«irgaU 
e netti da' cortari. 1 , Sol. DiOerenza che paua tra il 
dominare ed iJ pouedere il mare , e gli wnpii ipan 
della terra fanna, ioi. Per seatema di valniti giura* 
cooHilti non ^ acquistano per altro titolo , che por 
r oGcupauone e poueuione indi ritenuta , 5o3> 

Martin n canontuano con molto minor diligenta , che 
i Confetiorì. I, a36. 

Matilde (Conteun) moglie di Gozelone duca di Lorena. 
1 , 36o. PoHedeva Stati florìdiuimi in Italia , gran 
porte del Genoveuto , il marchesato di Toacana , la 
Marca d'Ancona ed altri paesi, ivi. Morto Goselone, 
B rimari 16 con Aione marchete Estense, ivL Si se- 
parò dal mederimo , perché a lei congiunto in quarto 
grado , ivi e srg. 

Matrimooiii fra i Romani il loro fine non era di soc- 
correre chi non poteva vivere in celibato , ma per 
empire le repubblica d'uomini liberi, per mantenere 
le braiglie , e perchè nella repubblica vi fosse una 
miglior distimione e ri evitassero le confurioni. 1 , 
360. Matriraonii dì tre generi Ira i Romani; i prr 
coemplionem, a per confarrealionem y 3 luu. I, a65. 
Matrimoni» um come dJITcrenti dal concubinato, a66. 
Ne' mairìmonii usa era necessario la protestauone , 
o la contestatione ; e perchè, 167. ^ 

Meste: prima dell' ottavo secolo non te ne celebravano 
che una b al più due solenni in un altare che era 
il maggiore. 1 , 388. Si videro moltiplicate con fro< 
quenxa in pi(t cappelle nell' ottavo secolo , che si eri- 
gevano a bella posta nelle chiese, ivi. 

Metropolitani, e loro ragione'topra t'vescovi delle loro 
Provincie àe* primi tempi non ancora dichiarata da' 
canoni. 1 , 34q. Fu dichiarata nel quarto secolo, iv/. 

Mirandola. feìS Pico. 

Moglie ffiti fi-a i Romaiù meritava il tìtolo di Matrona, 
o di Madre di iàmigtia. 1 , 366. Moglie trovata in 
adulterio presso i Romani, anche la volgare , poteva 
accusarri /ure mirili, 170. Moglie doveva seguitare 
il foro ed il domicilio diri marito , non già w ooor 
«ulni» cfae ritencTa il proprio , 376. ~ 
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(litevaiui ansio \ Itomimi. 1 , iAl. 


IVlDgli de^ Romiini 
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^iifliiDu siirMTu li; dhk"^ -<e1 K^no di FilipjM) Ut li"» 

la corte di spagna e la repubblica di \en«ia, Sia. 

Natale d* Ale < «andrò ; siia Storia Erdesiasuca proibita, 
perche secondando la doilrina della Chiesa Gallicana, 
ai S"Sienevano in cjiiella i quattro Articoli. I, 4~'- 
Proibiiione a' tempi di Clemenle XI ecceltuata tÌDO 
nelle licenze, ivi. Fatta cassare dall' Indice <k' lil»i 
proibiti da Benedetto Decimoleno , iVi. 

Nsiiclero lu il secondo che registrò il (atto d'Alessan- 
dro Ili con Fetlerico Barbarossa , come viene dipinto 
nel )uilar70 Laterancnse in Roma. I, ^4'- 

Hicolò 11 pi>se o^ni siudio per abolire affatto il concu- 
binato degli ecclesia5*ici. I, 35o. Tenoe in Boma un 
concilio contro tali concubinari! , ùi. E come il con- 
cubinato de' preti si praticava nel re^o <b riapolì 
più che in altm parte d' Italia , tenne un altro con- 
cilio nell'anno io5^ in Puglia nella citta di Melfi, 
per estirparlo , iVr". Depose perciò d vescovo di Tra- 
ni, n-r. Ùiusci inutile ogni suo studio, iVi. 

Normanni ciinoiiiitaroao le provincie che compongono 
il n-^o di Napoli- I, 34i. Ne tempi di costoro se- 
f;ui la cotn^Hlaùone delle teegi longobarde , ivi, Os- 
servanlitoiini di ifuetle leggi, iVi'. 
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Novelle ootaptlate dall' iinperadore Oiiudmno e da «Itri 

imperadon luoì niGcefaorì. I, 33i. 
NoBte da' Romani proibite colla femmina qmnquaaena- 
rìa , ma atta il concubinato. 1 , 360. Erano proilnte 
noo tolo colla quinquagenaria , ma eiiandio Colla 
ferva e colla provinciale, non già il coacubinato, 377. 
Loro landlu itabilita con più tenace nodo da Cottan» 
tino H, e da tutti gli altn imperadorì criMÌani, 393. 

o 

Odoardo I re d' Inghilterra arrivb nno k mandare in 
eiilìo i prelati che contro le leni del reano «veuero 
ardilo [uiminare censure. I , i5g. Mandò in eiilio 
l'arcivescovo Cantuarieme per over scomunicalo il 
piinrc ed i canonica della cappella regia , ordìnauilo 
al decano e Capitolo CanUiariente , che non rivocanilo 
la «comunica r arcivescovo , la rivocatsero essi, iVi. 

Odoardo li comandò all' arcivescovo Guglielmo Ebo- 
racenM .ed a Waltero Keinoldo arcivescovo Cantua* 
rienie dì assolvere senza dilauone Ugone le Despen- 
■ier scomunicata da Waltero, perchi per ordtDc; reale 
avesse carcerato un monaco vagabondo. 1 , 160. 

Odoardo III. y^di Edoardo. 

Odone (S.) Cluniaccnse, e suo avvertimento órca il 
cessamento de* miracoli. II, ^. 

Olivetani, e loro gratitudine verto i loro benefattori i 
re Aragonesi. Il , Si: Loro Ordme ttiituito da tre 
Sanasi ritirati a menar vita solitaria nel monte di' 
veto, ivi. Accusab tutù tre al pontefice Giovanni Vi- 
cesimotecondo, come inventori di nuove superatinom, 
ivi. Furono costretti giustificare il loro istituto a 
quel pontefice, che die commissione al vescovo <£ 
Arezzo cU lortt prescrivere la Begola di S. Benedet* 
lo , ivi. E gli lece vestir d' un abito bianco , ivi. 
Quest'ordine approvalo nel 1373 da Gregorio XII, - 
e da Martino V confermala, 



Onorio papa , e sue Lettere condannate nel vi con«i- 
Ko. 1 , 4^- Scoperti pà gli errori di &tto commetn 
nel loro esame . furono tolte le proibizioni , À*/. 
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ttOfna flessa fu coitretta proibirgli sotlo pena della 
■comunica, 38i. Coudannati come dannevoli per le 
coTi-uttele ed abusi dal curdinal d'Arerso, 3ii\. Per 
Teii-u Sanla in Soria si £iccvano sovenle per l'A- 
tlriotico f Sor). 
Pellegrino Don poteva duraote il suo pellegrinaggio 
eMer nioksUito dn' suoi creditori. 1, Ztio. Non era 
obblignto a pagar d"" ^■■. Abuso de' pellegrinaggi 
represso con Ic^gi < -ancesi , 3l)i. Qualificub 

per superstiziosi e " alo da bitd i coocilu oe- 



^i ultimi tempi 
Pewulcirt. redi hm„ 
Fico della MiiandoU 

I, 4157. Da A1m«3' 
Pietro d'Aragona ve 

Diunica di papa M 



IV. e seg. 

Ilo da loDoceniio Ottavo. 
assoluto , iVì. 
i non fece valere la teo- 
, quando gli venne voglia 
e il suo regno. 1 , 169. 
Pietro (S.) quando ùocfaìa , non ebbe rispetto 

S. Paolo di lipreiiut.... iveoienle in piesenia di 
lutti. [ , aii. 
Pietro Martii-e (S.) Domenicano, inquisitore di Milano 
a' tempi d' lonocemio Quarto, 1', a34. Fra pillano 
e Como uccisa da alcuni assassini per ordine d' al- 
dini Milanesi infetti dell' eresia de' Ci-edenri , a35. 
Canonizzato per Santo dal papa Innocenzio IV per 
questo martirio soflerto 1' anno Hcci.ii , ivi. 
Pieti'o Diacono monaco Cassincse credesi aver compi- 
lato le leggi longobarde ne' temp dell' iroperadore 
Lotai-io 11 e di Ruggiero I re di Sicilia, nel xii se- 
colo, intoiTJO all'anno Mcxxxvl, I, 3^11. 
Pietro Maiiice Vermiglio, e sue insidiose maniere pra- 
ticate in Napoli per insinuare la dottrina di Lutero 
sopra il punto del Purgatorio. 1, 3c|0. Oli Cu proi- 
bito dal viceré D. Pietro di Toledo 1' ctposiiione che 
faceva in San Pietro ad Ara sopia 1 Epistole di 
S. Paolo . hi. 
Pio IV, successore di Paolo IV, non tenne conto al- 
cuno dell' Indice proibitorio da lui pubblicato. I, 4Ì'' 
Kimcssa tal materia al concilio di Ti-eiito da questo 

Snntelirc, 44^' Ne iii formato un nitro tutto diverso 
a quello di Paolo Quarto , ivi. Non fu ricevuiu 
Mnza regio placito negli Stati d' alui phucipi , iVt. 
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paolo Pann genoveie icmie la Vita d' Iiniocenuo 
Quarto. I, i34. 

Pauo IV (il il primo die tu4 £u- Indici prmbìUK^ de* 
libri. 1 , 439- Fu A gran ouUnità presio il pontefice 
Paolo 111 , mentre fìi cardinale , ivi. Fece it^rwdire 
dal auddelio pontefice il tribunale delP Inquuicione , 
in. Lo itunwidì A più, fatto pontefice, m. Comandò 
I' annoy tSSy a' idoi inquiutori di Roma che fimna»- 
•ero UD Indice de' libri che itimavano doteni TÌe- 
taie, 44o. Qoeiti ceniori fecero un Indice numeroio, 
distinto in tre claui , ivi. l fedi Pio IV ). Introdutae 
di proibire ogna «oite òà libri , tenia Mntir neuuno 
e (ensa palewr a ninno , lotto giuramento , gli errori 
che contengono; e perdiè, 4^ 

Paolo (S.) non i\ ciirb d'estere riputato stolto io Atene 
ed altrove, per adempir bene alla tua misnone. II, 
7. Converti molti in E&io, 100. Alcuni de" creden- 
ti , che prima avevano atteso all' arti di magia , da 
per A bructarano, al colpetto di tutti, i loro Lbri 
■upcrttiùoii , ivi e teg. 

Papa pub errare in fatto. 1 , 468 e m^. CeremoniaU eh* 
gli n fanno In Roma , eletto che sia al trono di Pie- 
tro, li, a3 e teg. In tutti i viaggi che fa, viene per 
ceremontale nccomjngnalo anco dall'Eucaristia, «5. 

Patriarchi di Costantmopoli 1 loro attcntab , col fiivore 
degl' imperadori d' Oriente , sopra le chiese che ap- 
partenevano al trono romano, conduOnaù. t, 4>>- 

Patb nudi per nìenle riputati da' Romaqi ; e perchè. 
I, 258. 

Peccatori inTedeli non ri battersavano a' tempi di S. hga- 
SUDO. 1 , 325, Costume commendato dal luddetto , 
ivi. Dubitò se ciò si dovesse praticare colla concu- 
bina infedele , tei. Peccatori pubblici credob i con- 
cubinari] dal Mendoza , 337. 

Pellegrinaggi ridotti nell' ottavo secolo e ne' seguenti 
a tiii eccesso e superstieione, che Insognò per la loro , 
corruttela ed abusi vi dassero freno e riparo i coocilii 
ed i principi. 1, 371. Opera pia e meritoria, ivi. 
Cominciò a faisene abuso sin da' tempi di S. Giro- 
lamo , 378. Corruttele de' medesimi , ivi. Godevano 
varie li'anchigie e privilegi , 370. Annoverano tali pri- 
vilegi Giacomo Gretiero e Du-Cange , ivi e ttg. 
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Preiouioni dilla corte di Roma mpra i decreti nroi^ 

toni de' l.bi-i. 1 , 448. 
Primizie ne' tre pnnii «ecoli della Chiesa erano volon- 

larìe, non necesiaiie. I, 33 1. Diedero in qualche 

cccesiio i Padri nel quarto secolo, inculcandole a' 

Fedeli , (Vi. 
Principi : nd essi spetta emendare gli abusi de' giudici 

,..„i_.;_,.:.; ^^n^ ^^ue coM , che nella 

nodi usarono nella deca- 



ecclesiastici ) 
scomunica. I , 
denta dell' In 
potestà intorno u 



favore delle lesi 



comunione civile 
Ad essi UDicatncni 
ì la gnisi 



n perder affatto la loro 
lu^e , t47- Privavano gli 
I civile, q>oeliavaiili del 
vanii dal pubblico cora- 
iparienente al loi*» impc- 
liceti ài* che le leggi, la 
delle genti dava loro, itti, 
a' sacerdoti , diede Dio 
giudiiio, 191. Sono gU 
uniei medcnitoi'i ico de' loco Siati, 194- 

Loro potestà per goveiDarc 1 popoli a sé commessi 
è in se steisn perfetta , né ha bisogno d' altrui toc- 
corso , 195. ycdi Potestà. 
Prìncipi e magistrati , che siano invenuoiii umane e 

tiranniche , errore perverso. 1 , 467- 
Principi normanni si burlarono sempre delle stxxnuiu- 

cbe di Gregorio Settimo. 1, 168. 
Proibizione de' libri spetta più a' principi del secolo, 
che a' prelati della Chiesa ; e perchè. 1 , 4^^- '■> 
Roma vien latta dal papa con tù^vi, o dalla Con* 
gregazione del S. Uffizio, o da quella dell'Indice, 
o dal maestro del sacro palazzo, 44^' ^' mosb-a il 

Serchè, »'/. Che stile si usa oggidì in Roma in far 
ette pi-oibinoni, 44^- Proibizione del libro stampato 
l'anno i6o5 dal reggente de Curtis , in cui trattasi 
de' rimedi che soghono praticarsi nel i-egno di Na- 
poli in difesa della giurisdizione regale , ragguagliata 
al re Filippo III dal conte di Benavente viceré di 
napoli, ciime pregiudiziale alla sua giurisdizione, iHZ. 
Proibizione del litro pubblicato in Napoli da D. Pie- 
tro Unes in difesa Jet Itilo a35 della Vicana intoi-no 
a' requisiti del chieiicato , fatta in Roma , perchè 
opposto alle nuove massÌEoe della corte di non» , 
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464- Non fece valere il duca d'&lva viceré tal )iroi< 
ùizione nel regno, ivi. 

Proibiiiom di Itbii fatte in Roma qual fòira e vigore 
abbiano. 1, 3gi. Vani ^radi d' erroii distinti negli 
autori de' libri dal concilio dì Cottatwa, 394> Vani 
ffradi atabilili da' curiali di Rnina in materia di proi- 
biiioni , l'vi. ProibidoDÌ , per qual line si tocdano, 4^- 

Propoiicione Rcandaloift qual lia. 1 , 43o. 

Propomioni che leggonn in alcun Iì1m« , non ddibono 
ciecamente da' prudenti teologi qualificarti per in- 
giuriose ed ofTeniive le pie orecchie , perchè il volgo 
MÌtxx;o se ne scandalizia e le sente con orrore. 1, 4^- 

Pui^tionì per mezio de* ferri infocati , o dell' acque 
fi^r*enù o gelate , ammesse un tempo e commendate 
da' principi e da* ponlefùi. I, 353 e teg. 

R 

Raimondo di Pennafort compilatore delle Decretali e 
peiuteotiero di Gregorio IX, ascrìtto di poi nel ca- 
talogo de' Santi. I, 178. Insegnò che tutti i «idibli 
possono comuiùcare col prìncipe scomunicato , ivi, 

Rapiiio avvocato eletto dagli Austriaci nella cootrovet' 
sia pendente della libera navigaiione dell' Adriatico, 
nella raunanta instituita in Friuli nel hdlxt. I, 5i3 
e teg. 

Religione crisRana non fu in altri tempi in tonta pu-' 
ritk ed osservanza , quanto ne* tre pritm secoli die 
precedettero a Costantino. Il, 85. 

Reputhi ridotti a nuovo sistema da Costantino H. , e 
da lutti gli nitri impCradori aistiam suoi successori. 
I, 393. Non solo tollerato da' principi, ma creden- 
do^h per legge evangelica permesn , data a* mede- 
simi nuova torma , ivi. 

Repudio permesso da Mosè agli Ebrà per evitar ma& 
peggiori. I, 294. 

Residema de* vescovi nelle proprie diiese stabiliu dì 
precetto, cavino dal concilio di Trento. I, 4^- Veae 
comminate ai non rendenti, m, 

Itìbadenóra Geimta fii compagno di S. Igoasio. Il, 53. 

Gutmoi'E , p^ol. XIJI. a6 
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Scriise nella sua Vitii , che iu vila noa fece alcun 

fnirarolo , 53. 
Iticcardo di Freysel ccomunicato da Guglielmo veicovo 

Norwicensc. I, i6o. fnli Edoardo. 
Itobeito le di Napoli, fijjlio del re Carlo II d' Angib, 

ordinò al giusliEÌei'c della provincia di Principato cì- 

Ira, che non procedesse cootio le concubine de' pre- 
ma che ne \ar~ il castigo a' prelati delle 

1 , 3U4. 

d governare. I , i58. Per- 
erdii, aSg. A' matrìmonii 
he la procreasi o ne della 

ondò In monarchia di. Na- 
to scismatico per aver se- 
tiljo pontefice, e rifiutato 
I* allra accula che gli 



chiefe. 1 , 363. 
Ilobown ebbe 60 c< 
Roniani eccellenti ■ 

inr'ttevanu le 



Blt> 

legittima prole, al 
Ruggiero I, ramoso 
poli. 1 , 254, A f 
.Kudo le pard di 
Iniioccniìo , a 55. 



d' inronhnente i libidi 
sciati più lìglmoli da quattro concubine 



per 



la. 



■ StabiFi 
leggi sopra 1 repudii , agi- Ucsoji potente in mare, 
più che non erano gì' impcrudori stessi d' Oriente , 
So'Ò'. Portò ]e vittoriose sue insegne in Dalmazia ^ 
nella Tracia, e sino alle porte dì Costantinopoli; e 
corsero le sup armate sino in Afi-ica , iVi. Non vi fu 
principe in que' tempi che lo superasse per forze 
marittime , ivi. 



Sagratnentali , ovvero le Appendici de' SocrameoU , e 
tutu gli altri riti e cerimonie hanno ricevuto , se- 
condo la pnidenza ed arbitrio degli uomini , varie 
mutazioni, vaii usi e regolamenti. 1, i4i. 

Satmasio vuole che S. Pietro mai sia stato a Roma. 
II, 114. Ciò diede motivo a Gìo. Oweiio di ci-edcre 
che rimanesse questo punto ancora indeciso, iVi. 

Salomone ebbe 3oo concubine. 1 , 384. 

Saia dirde per concubine ad Àbramo Agar e Cetura. 

1 , ,84. 

Scapolare posto indosso colle suu proprie mani dalla 
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gran Madi'e di Dio a S. Simone Stocco. II , 4^. Sca- 
polare : cib riputato per favoloso dal signor LaimbT 
e dal Papebroctùo Geiuita, 49- TettìmontHaia tb 
papa Giovaani XXII hatomo a queito •capolore, ivi. 

Sciipolan , e loro isUtuzìone. II, /\fi. 

Schedelio fu il pnmo che registrò il fatto d' Ate>MUi- 
dro Iti con Ftfderìco BarbaroMo, come vira dìpinio 
liei palacio Lateranensc di Roma. 1 , 54d e *e^. 

Scomuniche, peitJiè poste in ino dulia Chìeta. 1, 31. 
Come chiamale da' l'adii , ivi. Non pouoiio fultni- 
nani k non precedono le moniiiuni , ivi, Scomuoica 
latae ftnteniine non conotciiita piima da'la Chiesa, 
ma intradotta dal Diritto pontifiMo, .3.4. DilFerenta 
tra la tcomunica laiae e ferendae ienlentiae , iW. 
Quella ignota nell' antica diiciplina , che tran cooo- 
fceva che quella che diciamo ora ferendae fenlt-nliae, 
ivi. Scomuniche secondo ta vera dottriai della Chiesa 
non postone fulminani, ae non o per ere«in , ovvero 
per pùbblici e scandalosi peccati , 33. Prima di tiil- 
minarn, la citazione deve essere personale, 4^. Co- 
stituuone pontificia che impone peaa di scoiniioica, 
JD sentenza de' miglioii teologi basta il solo dubbio 
se sia ricevuta , o no , perche non si possa coatra 
colui che ne dubita procedere a censore. 104. Sco- 
muniche laiae tenuntiae fiii-ono per dieci secoli io- - 
cognita alla Chiesa, 108. Ntt' tempi che seguirono, 
incominciarono le Dccratali ad introdurle , ma non 
eriino cosi frequenti , loq. Fa il conio Martino Na- 
varro che sin all' anno \ìr^ , nel quale fu, promal- 
gato il Sesto delle Decretali, appena arcivavano a 
trentasei casi, ivi. Promulgato il Sesto, questo vo- 
lume ne aggiunse trentadue, iVi. Poco dopo le Qe- 
meDbne ne accrebbero ciii({uanta, ivi. Al tempo di 
Leone X si dava t.i noteslìi di scommucare sino a* 
secolari, ivi. PHmn la Chiesa scomunicava, cioè il 
vescovo col consiglio e participosione del prestùteiio, 
iVi. Oggi il vescovo , il suo vicario scomunicauo senu 
consiglio né participaiioné di alcuno, arni molle volte 
anche il notaio solamente, ivi, Anu un cluenco di 
prima tonsura, deputato per auiarità delwata per 
commesso iq qualcne causa parbcolare ben leggiera , 
ivt. l<e«De X r-' '^- 
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l^nter^iiicnse alla ìcm. a per una $ua costituzione dieJe 
facoltà ad un secolare d'i scoiaanicare anche i vesco- 
vi, (l'I. ScomuDÌche inolliplicate coianto dal pontefice 
Leone nel coocilìo LalGi'auense , cbe il mondo non 
potè non scandalizzarsene , talcliè aoa furono po- 
•te tnai io uso, nemmeno nello Stato della Chieia 
di Soma, no. Introdotte anche per islersene per 



~ier qoalunque altro biso- 
Eortnole a' notai ne' con- 
icie d' Europa impedite da' 
ino che si fulminino se non 
, 1 1 a. Abuso che ne tinno 
indannnto da' teologi , 1 13. 
poilarei d'uianzi a Dio ed 
.1 scomunica non solo «a 
reali preminente, ma no- 
ia, 1^3. Qual sia TuiSzio 
l'enteadBra i trascorsi de* 
Jelle icQmutiiche , e quando 
■ma prcscritt;) da disio j da 



de' credi ■■ 
gno, insino per sei 
tratti , ri'i. lo ntolt< 
principi, che non 
Be' casi stabiliti ( 
ì "reicovi re' loro 
Scomunicato , cor 
alla sua Chiesa , 
in^usta ed ofTens 
loris mente nulla i 
del magistrato sei 
preliiti, quando s' ac 
le fulmioiino contro 

S. Paolo e da' canoni, ivi, laS. Scomuniche intro- 
dotte nel Cristianesimo non furono che propagini dì 
quelle che usavano i Giudei , particolarmente gli Es- 
seui nelle loro sinagoghe, 127. Ad imitazione di quelle 
gli Apostoli e la primitiva Chiesa le praticavano come 
semplici censure, non già come dinotanti alcun atto di 
giurisdizione e d'imperio, sino al tempo di Costan- 
tino M., ivi e fg. Scomunica non sortiva così subita- 
mente il suo efielto legittimo e forense , se non quando 
il principe approvandola, vi dava poi fona ed ese- 
cuzione, i3o. Scomuniche non potevano fulminarsi 
da' vescovi per legge degi' imperadori, se non per 
delitti dì eresia, e per sole cagioni riguardanti la re- 
ligione ; non per omicidio , adulterio , per furti , e 
molto meno per altri minori delitti , l'i'i. Non fatte 
valere da altii imperadori, perchè fulminate per al- 
tre cagioni, che per quelle prescritte da' canoni, i33. 
Facendo altrimenti 1 vescovi, oi-dinnrono che non 
già coloro, ma che essi rimanessero scomunicati , iVi. 
Costituzione dell' imperadore Leone in materia di 
scomuniche, i34. Scomunicavano anche gP impera- 
tori jjU eretici , conosciuta prima la giustizia della 
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cemura Fatta da' vescovi, i34. GÌ' Ìinpern<)orì Gra- 
tiano, Valentinlano e Teodosio scomuoicarooo tutti 
quegli ereuui che non vollero ncevere la fede dr Ni- 
cea, i35. Scomuaicaci joveate venivano aMoluti da- 
fflj imperadorì. ed era quando gli ricevevano Della 
iorograiia, i36e jr^. Da dò nacque il costume pretio 

f'tù naEÌoDÌ e principati surti dopo la decadenza dei- 
Imperio , che qualunque scomunicato che era am- 
messo alla grazia del piincipe, s'intendeva assoluto, 
■icchè tutti dovevano aminetterlo ailu loro comunio- 
ne, 1 37 'e seg. Famoso a lai proposilo il canone 3 del 
concilio Toletano celebrato l'anno dclxxs, i38. Altro 
in altro concilio celebrato in Toledo nell'anno dclskxiii , 
IVI. Il simile osservato ancbe in Germania ed in Frau- 
da , tSg. Il simile in Inghilterra, i4o. Scomunica n- 
putata per una pena inirodotta dalla Giiesa, non gììl 
di ragione e d'istituto divino, ma d'istituto umano 
e positivo, ivi. Varia sopra cib l'opinione de' teo- 
logi e canonisti , ivi. Per opinione di molti i una 
Sena cotanto umana , che fi/ (isata non solo fi-a' Giu< 
ei , ma presso quasi che tutte le nationi del mondo 
pa^no, e che nel Cristianesinio fu introdotta ad 
imilaiione e secondo i rìù e costumi di molte ua- 
zioitì che l'usarono prima, i4i> Secondo autori gra- 
vissimi , e specialmente i noitri giureconsulti , ha 
avuto origine non giù dal jus canonico , ma da' riti 
e dalle leggi d'altre nazioni, i4i. Scomuniche : nel- 
l'anno i5a3, ne' prìucìpii dell'imperio di Carlo V, 
pretesero i principi ed i magistrali dell' Imperio ra- 
gunati nella dieta di Noriinbei^a , che non potessero 
essere usate se non per cose upparlenenti alla reK- 

K'one, 146. Scomuniche nou venivano ammesse in 
ighilierra, anche prìma che si Ìomc sottratta dalla 
Cliiesa Romana, che quelle sole che erano state ri- 
cevute dalle consuetudioi del regno, ivi. Scomuniche 
che Gjovannl XXII aveva fulminate contro l' impera- 
dore Lodovico il iìavaro e' suoi fautori, dichiarate 
nulle con pubblico decreto dagli Elettori ed altri 
principi della Germania 1' atino 1338 in Francfort, 
i5o> Scomunica di papa Clemente XI fnlminata con- 
tro dà ouervane le convenaioni fatte col duca di 
Puma per le coatribuùoiù accordate alle truf^ 
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I loro nomi erano mi e Dj-plicii Eecleii/tmm, i^d. ' 
A' «iddetb negavansì gli ordioi ed ogni altro bcDe« 
Éùo ecclesìutìco , ivi. Scomunica, e ma defìnuiooe 
•econdo ì caaonitti, ivi. la senunta anco di quelli 
che insegnano , la scomunica etatr de j'ure d'vino per 
qurllo riguarda la prìvaiictne de' beni apiritiiali , per 
(piallo spelta alla sepnraiione del coraniercio civile, 
, non dipende dalla r.-igione divina , ma umiina , ivi e teg. 
Scomunica: varietà ed incostanca gi'undiuìma notata 
di tempo in tempo rirca la privazione del commercio 
civile cogli icom uni cali , 177, Scomunicato, durante 
rimpt^rio romano, dppo la centura della Chiesa.- ^It 
imperadorì per le toro leggi comandavano cbe à du- 
cacciaise a moenibus wbiiim , a congrctiibui bonorum 
et honettoruni ec, iBo. Per una le^ge de' Teutonici 
Dell' imperio germaarco, le pnstato 1' anno non pracu-> 
rava I' aisoluzione , era piivato di tutte le sue posse»- 
■ioni e benefìii, iV-/. ( fedi Teutonici. ) Consimil legge 
stabilirono ne' loi'o dominii gli antichi re di Francia,ii;(. 
Passato l' anno s' intendeva , per certi statuti concessi 
dall' impei-adore Federico 11 m favore della Chiesa, 
•og;;etto al bando imperiale, 181. Per divieto de' re 
Angioini non potevano comparire in gin disio , 183. 
Scomunica, esclamavano gli antichi Padri che non 
■i dovesse fulminare , che per dui-a necessità , per 
gravi eresie, per pubblici e scandalosi peccati, dopo 
an' ostinata contumacia, (83. hiputata sempre dalla 
Chiesa per tremeodissimo flagello, ivi. Scomunicaù, 
e toro cadaveri t non hanoo avuto rossore di scrivere 
certi canonisti ve' loro insipidi volumi , che non si sa- 
rebbero cori'otti e ridotti in cenere, ma che a guisa di 
timpani gonfi e tesi sarebbero così riuiasi sin al di del 
Giudizio, i^^eirg. Scomuniche; quali formolo tenibili 
e spaventose sieno state inventate per fulminarle, 186. 
Loro etletu, in e lep. Decretali di Gregorio 1£, 
d'Innocenzio III, di Itonifitcio Vili, di Clemente V 
e d' altri romani pontefici , quali pregiudiii han cau- 
sato a' principi nel correr degli anni, per esser state 
troppo da essi badate, 188. Scomuniche sovente oggi 
u Buoprano per cose temporaU , e per costringere ì 
magistrati a viva forca a metter sotto i loi-o piedi la 
giunsdiuone de' priocipi, e cedere ne* punti di giù- 
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Senatore non pub aver in moglie la Lbertina, per la 

legge Giulia. I, 373. /Wi ^^gg^i ce. 
Senntori romani sembrai'ono ali ambasciatore del re 

Pino tanU re che fonrassero il lenato. II , 38. 
Serry; libro delle me Eterei lozioni dannato in prima' 

clasieì poi levata detta condanna. I, 4^- 
Sinodi provinciali o diocesani non legano, quando noa 

sono Ica tt ima mente pubblicati. I, ut}. 
Snodo pubblicato da moniignor Trapani vmcovo d' t 

Kchia , a rìcorto di quegl' nolani abolito dal Collate- 

mle Consiglio di Napoli. I, ii4. 
Sitto V institui la Congrcgaiione deirindice. I, 443- 
Spi^uoli nell' arte del regnare s' avvictnnroiM noQ 

poco a' Roroant. U , 64- 
Sponaali itabilitì con più tenace nodo da Coitantìoo H. 

e da tatti gli altri imperadori criitisDi Mioi luccM- 

■orì. If ag3. 
Spoti per poter euer ammeui ad acculare d' adulterio 

le loro ipoie /'uK mariti, vi fa d'uopo del reicritto 

di Severo e d'Antonino. I , vj3. 
Stato Eccliesiastico coù forte itabilito e radicato Del- 
l' impello , che non possono ora ravvisarsi i cambia- 
menti dell'uno senta la cof^Eione dell'altro. J, 4io- 
Statuto particolare come difierenta dal gius comune. 

I, 118. 
Steuco (Agostino) bibliotecario del papa clùaai& Dio il 

pontefice. II, iB. 
Sligmati di S. Francesco. Il , 4°- StiamaliuanoDe ac- 
cadde nel monte Alvemo, 4>' ^edt Alessandro IV. 
Storia , maestra e condottiera della nostra vita. I, 370. 
Storico dee esser libero ed amante della verità e della 
libertà. 1 , 409- Famosa in db l' ammonizione di La' 1 

Suffragi per i morti , moltiplicati con più freijuenBa di 
prima Dell' ottavo secolo. U, 387 e teg. f^edi Uraziooì. 

Svizzeri inaino a' tempi di Zuìnglìo tolleravano il con- 
cubinato de' preb. I, 358. QuelU che assister dove- 
vano alle cliìese , non erano da' paesani parrocchiani 
ricevuti , se prima non si prevedevano (F una oonc»* 
bina ; e perchè , ivi. 

Superstisìone , come defluita da S. Tommaso, ], Vj%. 
Come da Gto. Cert^e , m. 
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Tcatìm, e loro istituto dì vivere abbamloiiatì 
mente alla dinna prowidcDia, senta {lult^r n 
cercar limosine. Il, 5o. 

Teodffi-eto, e sue opere furono conilann^le ari v con- 
cilio generale. 1 , 469- irti poi gli t-rrori di iàtto 
commeswì nel loro eù 1 tolta la proihiriane, iri. 

Teodosio iinpeiadorC Ìl a nella corapil.iiione del 

•uo Codice inserì le ioni degl' imperailorì cii- 

' ftianj suoi pi-cdecesK : promulgarono sopra i 

di*oiTÌ. 1 , 393. 

Teolllo [latrìEirca d' &I1 avendo tcomunicati al> 

cani vescovi e mooi rù coitoro scomiinicati , 

ràpIendeUero vieppi e luminosi per molti mi- 

racoli. I, ao3. 

Teutonici ntll' imperio f^^, ...a.iicn nvevaoo una legpe , 
colla ijualc era stabilito che se lo scomunicato passalo 
r anno non procurava 1' auoluiione , era privato di 
tutte te 9ue possessinni e benefizi. I, 180. Per questo 
■crive Paolo Beniriedense, scrittore della Vita di 
Gregorio VII, che Errico IV e' suoi seguaci all'ret- 
tarono in Canossa di ricevere l'assoluzione dal pon- 
tefice Gregorio , perchè loro non i-estava che un mese 
dell'anno, e per tema di non perdere i loro beni la 
sollecitarono , l'ii e seg. 

Tìtniiuello intorno all' anno i56o fu uno de' piìi cele- 
bri senatori del Pailamanto di l'arigi. 1, 143. 

Tommaso da Leonlino patri<ii-ca di Gerusalemme scrisse 
la Vita di 5. Pietro Martire inquisitore di Milano. 
1 , 235. 

Tostato vescovo Abulense sì querela de' censori roma- 
ni, perchè gli occultavano i capi delle accuse contro 
di lui date. 1 , 496. 

Traiano impcrndora , e sua anima che sia st^ta liberata 
dalle pene internali per le preghiere di papa Grego- 
rio Magno, potto in dubbio da' crìtici. Il, 13. 

Triregno perchè ornalo di tre corone. 11 , 34' 

Tritemiu autore del libro de Sleganograpkta. I , ^jo, 
Proiliiio perchè creduto magico; poi sco|teito l' cri-o- 
re , fu permesso , ivi. 
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Tutore non pub Hv<>r tu moglie la tua pupilla, per Ìa# 
legge <^uUa. I , iji. 



UUtidìenia che «i dee al prìncipe ed a' tuoi niagittrati, 
come differente da quella cbe « dee al papa ed ■' 
prelati, I, 4?^' A.' preluti, ordinata da Dio, non a»* 
soluta , ma prescrìtta fecondo la legge divina , 47B. 
A' prìncipi deve esiere tutta cieca e lommetia, 479* 

Ugone le Deapeniier scomunicato da Waltero arave- 
•covo CantUM'ieDM, per aver carcerato per ordiw 
regio un monaco Togabondo. I, 160. f^tdi Odoardo IL 

Urbano Vili fece supprìmere nella sala regia del Va- 
ticano l' elogio che da molb anni era stato ivi potto 
per (tratitudine che la Sede apostolica doveva albi 

, kepubhlica veneta. 1 , 544- Risentendosi di ciò i V» 
neiiani , fecero rìfiutore l' odienta al nunzio dì papa 
Urbano , 545. Fece perciò la corte di Boma ripoire 
le cose nello stato dt prìma, ivi. 

Utcochi , e loro Stona scritta esattamente dall' arcave- 
tcovo di Zara , e continuata a' suoi tempi da F. Paolo 
Sarpi. I, 5i3< 

Usure ei'ane fra gli Ebrei proibite, ancorché le prati- 
cassero co' strenierì. I, 3q5. Il mutuum date, nìkil 
inde spemntM dell' Evangelio , variamente interpretato 
dogli antichi , 396. Prescrìtte a' laici di esigerle in 
certa determinata misui-a da Costantino lAogno, 398. 
L' istesso fecero molt' altrì ìmperadori suoi succesiorif 
ifi. Ridotte a certa norma e regolamento con varia 
leggi dell' imperadore Giustiniano , 199. Loro eccessi 
riputati illeciti e peccaminosi dagl'imperadorì, ini. Non 
giù quando sc^ne e moderate eroo l' usure, ivi t teg. 
hrrore insopportabile di coloro che le credono km» 
tollerate per dura necessità nell' Impeiio , 299. Co- 
nnnd& l' imperadore Basilio che fossero tolte dall' Im> 
peno, reputando cosa contrarìa al Jus divino il per* 
mettei-le , 3oo. Riprovò percib quello che gli altri 
imperatori crìstiaoi suoi rvedeccssori avevano fatto ^ 
e promulgò una sua costituuone rapportala da Ar- 
uienopulo , ut', ( fedi Basilio. ) Loro otaleria noo 
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motto cui'ata Aa' princijiì ne' secoli incolti , 3o3, Il 
che diede motivo a' romani ponCeGci di stabilire e 
dar nuova forma a questa materia con bolle, costi- 
tuiioni e decretali , ìvì. I principi ai contentavano se- 
condo ì molli ila essi prescrìtti regolare le ujure ne' 
loro Stali, wi. Questioni intorno ad esse, etal>iri 
Guglielmo Jl re di Napoli ed ordinò eh? Tossero dc- 



e terminate 
Bomm dal pontefice 
nati da ciò , 3o4. Bipi' 
btto ecclesiastico , ivi. 
usurai non solo eccle 
•oITerti dal duca d'Ai, 
un tale abuso, col p 
V antica legge erano 
Ira loro, ivi. Cristo 
1b proibiiione, ivi, 



Me 



t decreto pubblicato in 
3 T«i'io , tvi. Disordini 
gli ecclesiastici per de* 
retemionc di punire gli 
na laici. Ai. Conlrasù 
•è di Nfipoli , per levare 
■■io Quinto , 3o5. Dal- 
lente vietate a^li Ebrei 
'amò nella nuova legge 



Valdesi : loro istituto rigettato da papa Innocenzio III , 
come pieno di superstiiioni e d'erroii. I, 23i. Fa- 
cevano volo di povertà ed andavano a piedi nudi 
con sandali , onde furono detti Jnsaì/ntiiifi , i/i. 

Veneziani i loro vittoria navale cbe si <]ice riportata 
l'anno 1177 contro Ottone ìÌrIìo di Federico Rar- 
barossa, non è verisimile. I, 5^1. l'osta in dubbio 
da più valenti scrittori , ivi e iff;. 

Vescovi non devono procedere a f'ulminaiione di sco- 
muniche , se non serbando il prescritto de' canoni. 
I, 136 e seg. Sin dnl tempo dcgb Aiiostoli tbbero 
la sopra io tendenza della Cbiesa , e collocali in p-ado 
pii) eminente sopra.stiivano a' preti, come loro capi, 
2^8, Non istituiti dagli Apostoli in ogni cliicsa, per- 
diti molte ne lasciarono al solo governo del prcsbi* 
lerio , quando fra essi non vi era alcuno die losie 
degno del vescovado , a4()- Succeduti ìn luogo de^li 
Apostoli, 11'/. Oi-dinati dagli Apostoli, mentre visse- 
ro, e poi quelli mancati, da' vescovi più vicini della 
medesima provincia, al numero almeno di due o tre , 
a5o. Alle volte il popolo solo s' avanzava ad eleg- 
gere il vescovo , ùi. 




DELLE COSI NOTABILI 4'3 

Vescovo di Tntni deposto dal pontefice Nìccotb II 
tutt' intento ad ««tìrpare dagli ecceliastici il concubi- 
nato. 1 , 35o. Vescovo di Cordova : guo memoiùla^ 
dato a Filippo' IV intorno agli >po<K crudeli che" 
■ofTrono i vescovi nella loro morte, 418. 
Vìcarìis (Giuseppe), fletti Giuseppe. 



Zenone imperadore diede permissione a Teodorico di 
scacciare d' Italia Odoacre , concedendoalì tutto ciò 
che domandava. II, ii5. Carica di rìcchissitoi doni 
Teodorico nel pardr che fece da Costanbnopdi, ivi. 
Gli raccomendè sopra tutto il senato ed il popcdo 
romano, ivi. Errore sopra ciò di Giannettano Gè*»- 




TAVOLA 
DELLE MATERIE 



IT KOFBSSioi^B di Fede i Pirtm Gumnone 

al P. Giuseppe Sanji lìta diinoraate in 

Roma, per In cui santi >raso zelo e eaUbt 

esorùtuani n è il medi nvcrlila a quella ~ 

crettenza che egli incituia nelle sue lìine,«ioni 
Morali e Teologiche; co' Dubbi propostigli in- 

lomo alla swi Morale pag. 5 

Articoli priiitaiii e fondamentali " 9 

jtriicoli .fecoiutarii w 3o 

Dubbi intorno alla Morale » 56 

Dubbio primo. Prinùeramenle domando , se chi 
profèssa una tal dottrina, possa impunemente 
malignare il suo prossimo presso il principe e' 
suoi ministri, artclie valendosi di menzogne e 

ff impudenti calunnia "57 

DiUtbio sccundo. Se clu profissa la dottrina con- 
tenuta ne* riferiti articoli , possa francamente 
calunniare il suo prossimo prcssv tatti ^ordini 
delle persone , addossaiulogU delitti gravissimi , 
sicché venuto in odio ed abominatone di quelli, 
la sua rovina sia certa ed irreparabile . . " 70 

Proposizioni eretiche » ji 

Proposizioià empie » 00 

Intorno alla credenza ■> 81 

Intorno a' costumi '» HH 

Proposizioni ingiuiiosc "99 

Subbio terzo. Se un tal credente possa impune- 
mente addestrar la bocca a mentire e le mani 



a fabi/ìcan passi, sensi e date, ancorché, ne 
possa seguir danno al prossimo o netta stima , 
o nella roba, o nelP onore pag. io5 

FaUificaàoni di passi » iia 

Dubbio cniarto. Se in virUi di una late Morale 
si acquisti franchigia di poter in^unemente con- 
viciare il suo prossimo, ancorché C ingiurie fos- 
sero gravi, ed offendessero {onore e la rìputa- 
sione delC infurialo. E se passando non pure 
in iiciilto , ma in islampa iati libelli famosi, 
rendano immuni ed esenti i loro autori dalle 
pene stabilile dalle leggi •> 117 

Dubbio quinto. Se tali credenti postano , tuta 
conscìenlÌB, usar Sarti d^ imposturar it prossi- 
mo, affettando di apparir dotti e probi, quando 
non lo tono , e possano francamente parlare di 
quelle cose che non intendono, e nello slesso 
tempo •inndtare altri per sciocchi ed ignoranti n i3l 

Dubbio sesto ed ultimo. Se non vi sia altra, pena 
per taU credenti, che la perdita del cervello, e 
di esser condannati ad un perpetuo delirio . » i34 

Proil'izione e bando del libro italiano di Eusebio 
Filopntm, diviso in due tomi in quarto, col t^ 
toh di KiQessioni Morali e Teologiche sopra 
la Stona Civile del Regno di Napoli , colla 
data di Colonia, 1728 » l^ 

Annoiavoni Critiche sopra il nono libro della Sto- 
ria Civile di Napoli del signor Pietro Giannone » i5i 

Risposta alle j4nnotazioni Critiche sopra il nono 
libro della Storia Civile del Regno di Napoli n 193 




«id fine. «M booktìMwidta r. 

ff ieion Ihr due taM iUunped Wo» 
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